


Harvard Botany Libraries

3 2044 105 170 385

1^ I /
- ' 3

W. O. FABLOW

r







Rivista di Patologia Vegetale

DIRETTA DAL

Dott. Luigi Moxtemaktini

Professore di Patologia Vegetale nella R. Scuola Superiore d'Agricoltnra in Milano

Depiliate al Parlamento

Collaboratori : Prof. F. Cavara (Napoli) - Prof. G. Del Guercio

(Firenze) - Dott. F. 0' B. Ellison (Dublino) - Prof. A. Krolopp

(Magj^ar-O var - Ungheria) - D.'" S. HoRi (Nishigahara-Tokio) -

M. Alpine (Melbourne - Australia) - D'". E. Bessey (Fast Lansing

- Michigan) - Dott. G. Bergamasco (per la Russia).

PAVIA

MATTEI & C. EDITORI

1913



I



INDICE PER MATERIA ÌIÌ

INDICE PER MATERIA

Originali.

Barsali. e. — Sull'ettetto dell" incatramatura delle vie a Livorno Pag. 321

Campbfjll C. — Sull'azione del solfato di rame usato come anti-

crittogamico „ 225*

GaBOTTO L. — Il Pìioma oleracea Sacc. in Italia . . . . „ 323

Giampietro A. W. — Un marciume delle cipolle dovuto ad un

bacterio : Bacillus coli.......... 49

Montemartiki L. — Le principali malattie dei garofani . . „ 175

Id. — La maccItiettatwYi delle foglie dei peri „ 225

Payarino L. — Avvizzimento del Dendrohiiim nobile Lindi . „ 41

Id. — Un cancro della Glicine : Bacterium Montemartini n. sp. . „ 65

Politis J. — Una nuova malattia del Mughetto {Couvallaria ma-

jalis L.) dovuta alla Botrytis vulyaris Fr. . . . . „ 145

Generalità.

Briosi G. — Rassegna crittogamica dell' anno 1910 , con notizie

sulle malattie dei lupini , della lupinella . della sulla e dei

pioppi causate da parassiti vegetali ...... Pag. 101

Id. — Rassegna crittogamica dell' anno 1911 . con notizie sulle

malattie dei meliloti, dei latiri, del fieno greco, del trifoglio

giallo, ecc., dovute a parassiti vegetali „ 347

Clinton G. P. — Note sulle malattie delle piante al Connecticut „ 81

CUBONI G., VOGLINO P., ZaNXONI F., TRAVERSO G. B., TROTTER A.

e MoNTEMARTiNi L. — Sull'organizzazione del servizio di di-

fesa contro le malattie delle piante „ 97

(*) Vengono segnati con asterisco le pagine del fascicolo 15 che per er-

rore furono duplicate.



IV INDICE PER MATERIA

Delacroix G. e Maulblanc A. - Malattie delle piante coltivate

nei paesi caldi Pciff. 243

Dickens A. e Headlee T. J. — Irrorazioni sui meli . . . „ 52

Edgerton C. W. — Malattie dei rami e dei frutti di lieo . . „ 78

Emerson K. A.. Howard R. F. e Westgate V. Y. — Le irro-

razioni come parte essenziale di nna frutticoltura razionale . „ 53

Erba C. — Sostanze e norme per combattere i nemici delle piante

e dei prodotti agricoli ....,...„ 1

Faxcet H. S. — Relazione di patologia vegetale . . . . „ 129

Ferraris T. — I parassiti vegetali delle piante coltivate od utili „ 161

FUoptitolof/id, organo utticiale della Società americana di titopa-

tologia . . . . . . . . . . . . ,,17
Gabotto L. — Rassei^na del gabinetto di patologia vegetale di

Casalemonferrato, per Panno 1909-910 „ 83

Hollrung M. — Annuario delle malattie delle piante, anno 1909 „ 83

MoLZ E. - Ricerclie soj)ra l'azione del n/ì-holiurìnìt per la difesa

i»i;iti1o 71 54

MoNiKMAiniNi L. l^t' piiiK'ilì.ili malattie dei garofani . . „ 175

MouSK \V. .T. Lewis (
'. I]. - Malattie dei meli nel Maine . „ 33

Mi NHHA'ri (>. La lotta conlro le i)i:nite infeste ])er mezzo dei

loro parassiti naturali ......... 84

pAinto'i i P. .1. e S( ||(h:ni:. W. .L — EH})eiieiize con miscele con-

centrate <li calcio e solfo fatte in casa ...... 5(j

Plirspyr A. — Sopi-a i diversi metodi di |»atologia e dì tci-aptii

tica vegetale . . . . . . . . . . ,,193

\ii>\A S V. IP, Fawckt 11. S. e Flovd 1-5. F. - Malattie dei frutti

dei Citrns „ 305

Ri;(;(JLES A. (P e S i akm ann P. ( 1 i-|-oi-azioni nei frutteti e

giardini . . . • . • • „ 132

Ri msi:y W. e., (Jiddings N. I e Davv A. L. — Istiuzioni jx-r

irrorazioni . . . . . . . . . • • Pil

Smith K. V. — Anton De Hary n
1'^

Smith R. p] e Sjmitii Vj II. — Malattie (Pdle piante ntdia Califoi nia „ 244

Stewah'T F. (r. Nota sopra le malattie delle i)iante a New

York. I. n 55

S'ToNE G. E. — Malattie (l»;i poincjdori „ 289

Traverso G. B. — Atti del j)riino convegno dei iito|)atologi ita-

liani ,1 l^'l

Tho'TTEK a, — Una legge generale Nulle malattie delle piante . „ 243



INDICE PER MATERIA V

Van Slyke L. L., Bocworth A. W. e Hedges C. C. — Ricerche

chimiche sulle condizioni migliori per preparare la miscela

di calcio e solfo , . . Paf/. 56

VoGLiNO P. — I nemici del pioppo canadense di Santena . . „ 2

Id. — Relazione sui lavori compiuti dall'Osservatorio consorziale

di Torino nell'anno 1910 . . „ 19

Id. — I fungili più dannosi alle piante osservati nella provincia

di Torino e regioni vicine nel 1911 „ 1^48

William P. F. e Price J. C. C. — Miscele bollite di zolfo e

calcio e loro uso........... 56

Zannoni I. — Per la difesa dell'olivo dai parassiti. Della legisla-

zione sulle malattie delle piante „ 243

Malattie dovute a parassiti vegetali.

Arnaud G. e FoEX E. — Sopra la forma ascofora deW Oidiìini

della quercia in Francia ........ A'/A 259

Baccarini P. — Sulla carie àeìVAcer ruhyìini L. prodotta dalla

Daednlca loiicolor (Bull.) Fr „ 85

Barrus M. F. — Differenti suscettibilità delle varietà di fagiuoli

all'antracnosi , „ 840

Beckwith T. D. — Infezione delle radici e del culmo del fru-

mento da parte dei funghi da terreno nel North-Dakota . „ 292

Bernard N. — Le micorize dei Solannm - „ 148

Id. — Sopra la funzione fungicida dei bulbi delle Ofridee ... „ 158

Blake M. a. e Farley A. J. — Esperienze di irrorazioni sui

peschi
,1 1S'<

BoNDARZBW A. — Nuove malattie fungine delle piante colivate „ 308

Briosi G. e Farneti R. — Riproduzione artiiiciale della moria dei

castagni, o mal delV incliiostro ........ 57

Bruttini a. — A proposito del modo di diffusione della pero-

nospora sulla vite .......... 162

BuBÀK F. — Una nuova malattia dei gelsi „ 3

Id. — Una nuova malattia dei gelsi ,,68
BuBÀK Fr. e Kosaroff C. — Alcune malattie vegetali interes-

santi in Bulgaria . . . . . . . . . ,,177

BuTTER E. J. — Le macchie fogliari dello zafferano d' India :

Tapìirina niaculans n. sp. ......... 293



VI INDICE PER MATERIA

Campebll. C. — Un nuovo fungo parassita del carrubo . . Pay. 132

Id. — Sull'azione del solfato di rame usato come anticrittogamico „ 225*

Clinton G. P. — Irrorazioni delle patate nelle stagioni asciutte „ 102

Id. — Oospore della Pìn/toplitìtora infeslans „ 103

Clinton G. P. e Britton W. S. — Esperienze di irrorazioni

estive sui meli e sui peschi nel 1910 „ 5

CooK M. T. — Come combattere certe malattie di frutti piccoli „ 85

Id. — La fioritura doppia dei rovi : Fi/sarinui Rubi Winter . „ 162

CooK M. T. e Taubenhaus J. J. — Relazione tra i funghi paras-

siti ed il contenuto delle cellule della pianta osj^ite. I, La *

tossicità del tannino .......... 141

Id. Id. — Il Trichoderma konigi, causa di malattia delle patate

dolci ,,293

CuiF E. — L" Oidium della quercia. Azione della solforazione

nei vivai „ 230

Davis A. R. — La malattia dell" Euccdyptiis globulas dovuta ad

un' Hendersonia „ 294

De Michele G. — Il Ct/doconiuin dell' ulivo . . . . „ 103

DiETEL P. — Esperienze sopra le condizioni di germinazione

delle teleutospore di alcune Uredinee ...... 142

Id. — Ricerche sopra le condizioni di germinazione delle teleu-

tospore di alcune Uredinee. I e li . . . . . . „ 348

D. liPPOLiTO G. — Azione di alcune sostanze chimiche sulla ger-

minazione dei semi di Cuscuta arvensis Beyr e C. Trifola Bai. „ 86

Id. — I nuovi metodi di lotta contro il carbone dei cereali . „ 133

DOROGUINE. — Una malattia crittogamica del pino . . . ,,57
Eddelbàttel H. e Engelke J. — Un nuovo fungo delle foglie

dei platani, Microstroina Platani n. sp. ...... 324

Edgerton C. W. — Due nuove malattie del fico . . . „ 18

Id. — Alcune malattie della canna da zucchero . , . . „ 69

Id. — Infezioni fiorali col marciume del cotone . . . . „ 297

Id. — Il marciume rosso della canna da zucchero . . . „ 309

Eriksson J. — 11 color rosso dei frutti e la scabbia . . . „ 20

Id. — I risultati principali di nuove ricerche sopre la ruggine

delle malve, Puccinia Malvacearum Mont. . . . . ,,113

Id. — La ruggine delle malve : Puccinia Malvacearum Mont.

Sua diffusione, natura e sviluppo „ 163

Id. — I semi di cereali infetti da ruggine e lo svernamento

della Puccinia .,,..,,,,.„ 236



INDICE PER MATERIA VII

Eriksson J. — Sopra VExosporiani Ulnii n. sp., come causa del

seccume dei rami nelle giovani piante di olmo . . . Po'j. 324

EssiG E. O. — L'avvizzimento apicale dei limoni: Colletotri'-Intni

f/loeosporioidcs Penzig. Sua storia, descrizione, distribuzione
;

danni che produce e modi per combatterlo . . . . „ 20

El'LEFEld. — Morte delle abetine provocata dalla Rhizina un-

(hddta ,1 21

EwERT R. — Diversi modi di svernare delle Moìiilia e loro signi-

ficati biologici „ 342

Faes H. — Infezione delle foglie di vite da parte della perono-

spora ............. 303

Fawcett H. S. — Squamazione della corteccia nei limoni . . „ 148

Id. — Marciume dell'estremità picciolare dei frutti di Cilrns . „ 311

Fawcett H. S. e Berger 0. S. — Una varietà di Cladosporiu ni

lievharum sul Citrus Aurantiuni nella Florida . . . „ 178

FiNK B. — Danni al Pinus strobus dovuti al Cenanf/ia/n abielis . „ 294

Fischer E. — Sopra la specializzazione dell' Uromi/ces cu rì/opkyl-

linns (Schrank) AVint. . . . . . . . . „ 325

Id. — L' attaccabilità delle razze d' innesto da parte delle Ure-

dinee „ 343

Id. — Sulla biologia della Pticcinia ^axifragae . . . . „ 344

FOBX E. — La malaltid del piede della viola . . . . „ 230*

Id. — Nota sul modo di svernare à^ìVOidinm della vite . . „ 344

FoÉx M. — I conidiofori delle Erisifacee : nota preliminare . „ 337

Freeman e. D. e Johnson C. — Le rayyini dei cereali negli

Stati Uniti d'America ......... 178

Freemann e. M. e Stakmann E. C. — I neri dei cereali . . „ 133

Fron G. — Malattia del Piìias strobas dovuta al LophodertniuDi

bradiijsporutii Bostrup „ 58

Id. — La malattia delle spighe del frumento . . . . „ 256

FuscHiNi C. — Dei mezzi più idonei a combattere la carie ed il

carbone del frumento .......... 295

Gabotto L. — Il Phoma oleracca Sac. in Italia . . . . „ 323

Garjeanne a. J. M. — L' infezione dei rizoidi dei muschi per

mezzo di funghi ........... 21

Id. — L'infezione fungina nei rizoidi dei muschi . . . . „ 58

Griffon E. e Maulblanc N. — Su una malattia dei pali di ca-

stagno . 3

Griffon E. e Maulblanc A. — Note di patologia vegetale . „ 59



vili INDICE PER MATERIA

là. — Le Microsphaera delle querele ed i periteci del mal bianco

delle stesse piante ......... Pag. 261

Id. — Le Microsphaera delle quercie „ 287

Grossenbacher J. G. e Duggar B. M. — Contiibuzione alla

storia, al parassitismo e alla biologia della Botryosphaeria

Ribis „ 165

Hecke. — Osservazioni sopra il modo di svernare dei parassiti

vegetali ,,64
Hegyi D. — 11 piede nero delle barbabietole e le precauzioni che

si devono prendere contro di esso ....... 86

HiGGiNS B. S. — È" la Neocosmospora vasinfecta Smith forma pe-

riteciale del Fusariuni che è causa dell' avvizzimento della

Vigna sinenis?..........„ 135

HOFFMANN H. — Sopra lo sviluppo deW Enclop/tj/llnni Setnpervivi „ 194

Iltis H. — Sopra una proliferazione intracarpellare del mais, do-

vuta al carbone „ 70

Johnson Ed. C. — Sterilità dei hori di frumento nel South -west „ 18

Johnson T. C. — Irrorazioni pei cetriuoli „ 135

Johnson E. C. — Sterilità del frumento nel Suuth-west . . „ 182

Id. — La ruggine del Phlfuni prot^nse negli Stati Uniti . . „ 183

Kekn Fr. — Uuggine del trifoglio bianco e rosso . . . . „ 17

Kern Fr. D. — Uno studio Inologico e tassonomico del genere

Gyninospìorangiiini .......... 15>4

KòCK G. — Scabbia, Monilia e ticcliiohitura di diverse ([ualità di

frutta n 8^

Kt ML H. Snl marciume delle patate . , . . . . 7? 1
1'

LA(;h:RHP:K(; F. - Una malattia dei pini dovuta ad Hypadernielia .. 35

La(;kkbek(ì T, — Pi'sUtlozzia Harfigii TuVjeuf. Un nuovo paras-

sita delle piantine dei vivai nella Svezia . . . . „ 230*

Laubeut K. — 11 maiciume dei banani dovuto a (ilocospari inn.

e le macchie fogliari di edera duvute a (Uoeo.s/ioritun e /'/////-

lo.sticla .............. 3

Id. - Un nuovo fungo interessante sopra i meli morenti . . 2l

Id. — Sopra il nome del nuovo fungo (pii descritto . . . „ 22

Id. - Osservazioni sopra il mal bianco e la ni.gginr dcdl'uva spina,

ed il mal bianco delle piante ......,„ 23

Lai KENT J. — Le condizioni fisiche di resistenza della vite alla

peronospora „ 23()

Maire R. — La biologia delle Uredinee : stato attuale della

questione „ 961



INDICE PER MATERIA IX

Id. e TisON A. — Sopra alciiae Plasmodioforacee non ipertro-

tìzzanti Pag. 227

Magni'S P. — Una nuova Urocijstis ,„ 326

Manaresi a. — Osservazioni sull'oidio del melo . . . . „ 345

Mangin L. — A proposito dell' 0/<:/m?>t della (guercia . . . „ 260

-Manns Th. F. — Black-le(j (avvizzimento) dei cavoli . . . „ 18

Id. — Il seccume per Famrium e il ìnarciiane secco delle patate „ 114

Id. — Due importanti malattie dei cavoli nell'Ohio . . . „ 150

Martelli G. — Esjjerieuze di lotta contemporanea contro la pe-

ronospora e l'oidio durante il 1911 „ 312

Melhus I. E. — Esperienze sopra la germinazione delle spore e

le infezioni in certe specie di Oomiceti „ 238

Metcalf H. e Collihs J. Fr. — Per combattere la malattia

della corteccia del castagno ........ 184

Montemartini L. — La macchietlotara delle foglie dei peri . „ 225

Morettini a. — Sopra una speciale pratica colturale per com-

battere l'Orobanche delle fave 296

Mùhletkaler Fr. Esperienze di infezione colle ruggini dei

Rìiamnus . . . . . . . . . . . ,,115

Mìille:r K. — Sopra la diffusione del mei bìaìico americano nel-

l'uva spina, e alcune osservazioni sul mal bianco delle quercie „ 227

Id. — Sul modo di comportarsi biologico del Wiytisnia acerinum

sopra diverse specie di aceri ........ 326

Mùller- Thurgau H. - Infezione della vite colla Plasìnopara

viticola ............. 47

Munerati 0. - L'attacco dei funghi della carie (carbone) al

frumento in rapporto al tempo della semina . . . . „ 107

Neger F. W — I funghi dell' ambrosia. IV, Funghi dell'ambrosia

ai tropici „ 76

Némec B. — Sopra una chitridiacea della Barbabietola da zucchero „ 71

Nevodowskii Cx, — Novità fungine del caiicaso . . . . „ 326

Neffrey e. — L'oidio della quercia in Sologna e sulle rive del

Cher. Invasione del 1910 61

NoRi G. — A proposito della irrorazione degli ulivi con acqua

ramata ............. 104

£)live e. W. — Origine dell' eteroicismo delle ruggini . . „ 238*

Pantanelli e. — Sul parassitismo di Diaportlie parasitica Murr.

per il castagno „ 36

Id. — Esperienze di irrorazione con polisolfuri ed altri fungicidi

nel 1911 ,,257



X INDICE PER MATERIA

Peglion V. — Intorno allo svernamento dell'oidio della quercia Pag. 37

Id. — Intorno allo svernamento di alcune erisifacee . . . „ 37

Petri L. — Studi sulle malattie dell' olivo. I, L'osservatorio per

10 studio delle malattie dell'olivo in Lecce. II, liicerche nella

brusca dell'olivo „ 37

Planchon L. — Un nuovo nemico della vite : VOsinjs alba . „ 313

PoLiTis J. — Una nuova malattia del Mughetto (Convallaria

ììiajalis L.) dovuta alla Botrytis vulgaris F. . . . . „ 145

POLLACCI G. — Il parassita della raljbia e la Plasìnodiophora,

Brassicae Wor. Ricerche sui loro rapporti di atHnità morfo-

logica e fisiologica „ 196

POTIEBNIA A. — Simbiosi fungine ........ 328

Pritchard Fr. J. — Relazione preliminare jsopra l'origine annuale

e la disserminazione della PiKciìiia gratììinis . . . . „ 152

Id. — Lo svernamento della Pticcinia graminis tritici E. et. H.

e l' infezione del frumento per mezzo del seme . . . 186

Rankin W. H. — La Sclcrotinia. Panacis n. sp. causa del mar-

ciume delie radici del giusseng ....... 297

Ravaz L. e Verge G. Sul modo di infezione delle foglie di

vite da parte della peronospora „ 302

Id. — Azione della temperatura sopra la germinazione dei conidi

di peronos[)ora ........... 303

Id. — Sopra l'infezione dei grappoli da parte della peronospora „ 301

Reddik D. — Il black-rol dell'uva „ IKi

Reddik D., Wilson C. S. e Gre(J()1{1 Uh. T. - Irrorazioni contro

11 blach-rol delle viti nelle stagioni asciutte . . . . „ J 19

Rn^fc:!) 11. S. — La nebbia ed il marciume dei pomodori nella V'iiginia „ 71

Id. — L'effetto à^W ernia sopra la composizione delle ceneri

delle radici dei cavoli ?i

Id. — La tubercolosi radicale dei cavoli nella Virginia . . „ 197

Rebd H. S. e CoOLEY J. S. — L' I{ctcì-osj>ariaiii rariabilc Cke

ed i suoi rapporti colla Sjnnacia olcracca e colle condizioni

di ambienti n 1^^*

Riza a. — Una malattia delle foglie del Pclargoniuni pcltatum „ 311

Roi'LEAU R. — Il bianco delle ([uercie n '^'^

S(jnNMiJER W. — Sopra la biologia delle Uredince delle gigliacee „ 228

Schneider-Orelm O. — Disseminazione e germinazione del

fungo àaW aniìjrosia nello Xylcborns disjxtr . . . . „ 76

Id. — Contributo allo studio del Gloeo.sporiuni fritrtigmuni del-

l'America del Nord e dell' Europa Centrale . . . . „ 22(;



INDICE PER MATERIA XI

Scott W. ^VT. e Quaitance A. L. — Irrorazioni per combattere

il marciume, la scabbia e i curculionidi dei peschi . . Pag. 61

Seiya Ito — Gleosporiosi del kaki . . . . . . . „ 167

Sirena S. Orobanche crenata Fors. e suoi danni in Sicilia . „ 231*

SORAUER P. — Prugne amare » 23

Spaulding P. — La rufjyine vescicolare del Pinus Strohus . . „ 168

Stevens F. L. — Una grave malattia della lattuga . . . „ 198

Stewart F. C. French G. T. e Sirrine F. A. — Esperienze di

irrorazioni delle patate nel 1910 „ 120

Tai'BENHAUs J. J. — Contributo allo studio della morfologia e

biologia della Puccinia malvacearum Mont. . . . . „ 88

Id. — Studio di alcuni Gloeosporiuni e della loro relazione con

una malattia del pisello dolce : Lathynts odoratus . . . „ 314

Tischler G-. — Ricerche sull'azione dell* Uronii/ce^ Pisi sopra

P Euphorbia Cyparissias ........ ^ 239

Trager R. — Esperienze di infezione coi conidii di Claviceps

che hanno svernato .......... 347

Trinchieri G. — Nuovi micromiceti di piante ornamentali, III. „ 170

Id. — Sulla forma ascofora dell' Oidinni delle querele . . . „ 259

Trinchieri G. e Mangin L. — A proposito dell' Oidiuni della

quercia „ 260

Trinchieri G. — Intorno alla forma ascofura dell' oidio della

quercia „ 329

Trusova N. — Malattie parassitarie osservate su piante coltivate

e selvatiche nel governatorato di Tuia durante V estate 1911 „ 287

Voges e. — Sui funghi delle macchie fogliari dei ribes . . „ 120

VoGLiNO P. — Sopra una nuova infezione dei pomidoro . . „ 330

VuiLLEMiN P. — Un nemico naturale dell' oidio delle querele . „ 4

Wallace E. — Le miscele solfo-calciche per le irrorazioni estive „ 137

AVallace E. e Hesler L. R. — Studi sul valore fungicida dei

preparati di solfo e calcio . . . . . . . . ,,136

Wehmer C. — L' azione deprimente dell' acido tannico sopra

l' accrescimento del Meriiliiis lacnjmans in rapporto alla re-

sistenza del legno di quercia al marciume . . . . „ 330

Westerdijk J. — La Sclerotinia dei ciliegi „ 331

Wiietzel H. H. e Reddick D. — Un metodo per far sviluppare

la Claviceps n l'^i

WoLF A. — Una malattia del fico coltivato „ 232*

Zimmermann H. — Sulla durata dei germi del carbone dell'orzo

(Ustilayo Hordei) nelle sementi infette n 24



XII INDICE PER MATERIA

Malattie dovute a parassiti animali.

Aguet J. — Osservazioni di un oliviciiltore del XVIII secolo

sulla mosca delle ulive Pmj. 173

Ampola G. e ToiiMASi G. — I composti di arsenico in agricoltura „ 315

Averxa-Saccà R. — L'acidità dei succhi nelle viti americane

in rapporto alla resistenza di esse alla tillossera . . . „ 63

Balsari B. — La difesa contra la tillossera nel territorio del

comune di Oleggio durante il quattordicennio 1896-1909 . „ 25

Id. — Consorzio anitillosserico di Oleggio : relazione per V anno

1911 „ 25

Berger e. W. — Relazione di entomologia ...... 138

Berlese a. — Esperienze del 1910 contro la mosca delle olive

eseguite sotto la direzione della K. Stazione di Entomologia

Agraria............. 6

Id, — Come progredisce la Prospnìirllo Urtìcsri in Italia . . „ 187

Id. — Diffusione Ìq Italia di un (Jpius australiano contro il Ihicns

Olcw'. „ 1B8

Id. — Le esperienze colle bacinelle contro la mosca delle olive . 1!)9

Id. — La Didspis peìitaffoìin ed il modo di combatterla . . „ 331

Bersev e. a. — Tu]>ercolosi delle radici e modo di combatterla „ 2J30

Hi.AKK M. A. e Eaumoy A. .1. Esperienze di irrorazioni sui

peschi ............ n l'^*^

BrscALlGNl L. e Mi:K( A'I'I-:li.«) E. - Coerenze, Hdoppiamenti ed

altre anomalie fogliari provocati dal Ihiftt/lopif/.s cifri Signor.

nella J*ii rhinsanin (iciih'uin . . . . . . . . ,,153

Cecche'ITI G. — Dei rimedii c<jntro la Diaspis 317

Clinton G. B. e Biin roN W. S. — Esj)erienzc di in(>i;i/iniii

estive sui peschi e sui meli nt-l liUO ...... 5

Coi'.AT R. Cecidii della valle del Brenta ...... 21

Id. — Altri cecidii d«dla valle del Brenta ,
262

Dp:l Guercio G. — Intorno ad alcune cause n< iiii«'li<' di l llcoh i-

pide dell'olivo ,
S9

Id. — Prima c(»ntribuzi()ne alla conoscenza degli erioliidi dclh^

gemme del nocciolo e delle foglie del i)ero, e le esperienze

tentate per combatterli n

Id. — Il Telrastichus Gentibn Del (Juen^. nei suoi lapporti col

rieotripide dell'olivo ,i
121



INDICE PER MATERIA XIII

Id. — Intorno a due o-ravi alterazioni del j)ioppo del Canada e

del salcio, ed ai mezzi per evitarle P(ig- 121

Id. — Note preliminari intorno ad un nuovo nemico del riso, del

trifoglio e della medica nell'agro di Molinella . . . „ 122

Id. - Mezzi chimici e mezzi meccanici per ostacolare la dift'u-

sione del fleotripide dell'olivo ........ 122

Id. — Un'altra nuova alterazione dei rami dell'olivo . . . ,, 123

Id. — La cicala è tra i nemici dell'olivo e di altre piante coltivate „ 189

Id. — I friganeidi nuocciono al riso „ 189

Id. — I tafani del riso „ 189

Id. — Le larve delle tipole nocive al riso ...... 190

Id. — La cocciniglia farinosa delle baccelline . . . . „ 190

Denizot G. — Sopra una galla di quercia dovuta ad un cinipide :

Aìidricus radicis ........... 77

De Stefani T. — La sulla ed i suoi insetti dannosi . . . „ 25

Id. — Alcune notizie sulle cavallette „ 26

DoTEN S. B. e Frandsen P. — Le anguillule delle patate
. „ 129

FoÀ A. — Biologia della fillossera della vite . . . . „ 283

Fron G. — Note sopra alcune mucedinee osservate sulla Co-

cliylis ambigli ella „ 332

Id. — Sopra una mucedinea della Cochylis „ 332

Grassi G. B. — Contributo alla cononoscenza delle Fillosserine

ed in particolare della Fillossera della vite . . . . „ 273

Hartzell Fr. Z. — Rapporto preliminare sopra gli insetti della

vite » ^2

HoDGKiss K. E. — I Membracidi dei peri e dei meli . . . „
'^^3

HouARD C. — Azione dei cecidozoari esterni, del genere Astero-

lecanium, sopra i tessuti di alcuni fusti „ 30

Jaap 0. — Raccolta di coccidi, f. 7 e 8 „ 317

Jones D. H. — Lo Scolilus rugulosus come agente di dissemina-

zione della nebbia di natura bacterica dei peri . . . 200

Karny H. — Sopra le galle dovute a tripidi ed i tripidi delle

galle ,,124

Lesne P. — La lottta contro le larve xilofaghe della Zenzera

pgrina L. nelle foreste di quercia da sughero . . . „ 232

Id. — Gli insetti dei pioppi e dei salici „ 262

Maisonxeiive L. — Sopra la fecondità delle Cochylis . . . „ 199

Marciial P. e Feytal'd J. — Sopra un parassita delle ova di

Cochylis e di Eudemis 232*



XIV INDICE PER MATERIA

Martelli G. — Descizione e prime notizie di un nuovo zooce-

cidide : Ceratitis Savastani, mosca del cappero . . . Pag. 7

Id. — Le vicende della lotta contro la mosca delle olive e quel

che si dovrebbe fare .......... 8

Id, — Brevi notizie sulla Satiirtria Pavonia L. e su un suo pa-

rassita „ 2G

Id. — Primo contributo alla biologia del Pìiytonomns variahilis

Herbst ,,27
Id. — La nuova cocciniglia degli agrumi : Clirysomphalus dictyo-

spermi var. pinnulifera Mask. volg. bianca rossa . . . „ 27

Id. — Iceria di Piirchasi .......... 2G4

MoREAU L. e ViNET E. — Come si elimina l'arseuiato di piombo

aderente ai grappoli .......... 233

Nemec B. — Sulla malattia della barbabietola da zucchero do-

vuta ai nematodi „ 46

Pantanelli e. — acariasi della vite „ 233

Id. — Danni di Thrips nelle viti americane „ 233*

Passy P. — Le tinee dei meli „ 264

Petri L. — Ricerclie sulle sostanze tanniche delle radici del ge-

nere Vitis in rapporto alla fillosscronosi ...... 15

Pi(;ard F. — Pijralis
,

Cochylis , Eudeniis ,,318

R()(iEKS St. S. — Seccume tardivo dei sedani . . . . „ 8

Rossr R. — Alcune notizie intorno a due Cleonini dannosi alla

barbabietola da zucchero nella Campania; Cunorrhynchus Lui-

(jionii Solari e Li.cus Junci Boli. ....... 139

Ri'HV J. e Raybaui) L. — ìjAj)iosjtoriin)t Olfuic parassita della

cocciniglia dell'olivo .......... 332

Schneidkr-Ohp^lli O. — Disseminazione e germi nazione del fungo

deWamhrosia nello Xylehorus dispar....... 76

Shaw ir. B. — Jj arricrianif^n/.o <hdl(i rima delle barbabietole . „ 9

Silvestri F. — Contribuzione alla conoscenza degli insetti dan-

nosi e dei loro simbionti. II Pliisia yaniina S. . . . „ 90

Id. — ('ontributo alla conoscenza del rinvilite dell'olivo: lihyn-

rJiHes rubcr Fairm. .......... 261

SoRKSi (t. — In tema di l)iaspis ]jrniayo7ia ...... 154

SoTT W. M. e QifAiTAN(JE A. L. — Irrorazioni per combattere il

marciume, la scabbia e i curculionidi dei peschi . . . „ 61

Vaccari L. — Sulla opportunità di fondere il metodo alle ba-

cinelle proposto dal Prof. Berlese con quello proposto dal

Pr. Lotrionte nella lotta contro la mosca delle olive . . „ 73



INDICE PER MATERIA XV

Wallace E. — Le miscele solfo-calciche per le irrorazioni estive Pay. 137

Weidel F. — Contributo allo studio dello sviluppo e dell' ana-

tomia comparata delle galle di quercia dovute a cinipedi
. „ 109

Zannoxi I. — Il lleotripide dell'olivo: Phleotkrrps oleae . . „ 104

Id. — La lotta alla mosca olearia in provincia di Portomaurizio

negli anni 1910-911 ,,265

Malattie dovute a bacteri.

Briosi G. e Pavarino L. — Una malattia bacterica della Mat-

tinola annua L. : Bacterium Matthiolae n. sp. .... Pag. 298

Cavara r. — Bacteriosi del giaggiolo {Iris pallida Lam.) . . „ 91

Giampietro A. W. — Un marciume delle cipolle dovuto ad un

bacterio : Bacillus coli.......... 49

GiDDiNGS N. S. — Il marciume molle del popone dovuto al Ba-

cillus Melonis n. sp ,,11
IIORi S. — Una malattia delle foglie delle Orchidee tropicali do-

vuta a bacteri ,,124

HoRNER Wm. T. , Parker Wm. e Baines L. K. — Il modo di

diffusione della tubercolosi dell' olivo ...... 333

Jones D. H. — Lo Scolytus rugulosus come agente di dissemina-

zione della ìiebhia di natura bacterica dei peri . . . „ 200

Kellerman K. F. — Relazione del crown-gall coli' inoculazione

delle Leguminose........... 39

^Merker e. — Bacteri parassiti delle foglie di Elodea . . „ 190

Meyer W. — Pseudomonas Olivae A. M. et W Meyer . . „ 334

Pavarino L. — LTn cancro della Glicine: Bacterium Montemar-

tinii n. sp . „ 65

Td. — Batteriosi della Vanilla ^jZctnz/bZirt Andr. Bacterium Brio-

sianum n. sp. .......... „ 125

Id. — Malattie causate dai bacteri nelle orchidee . . . ,,154

Id. — Alcune malattie delle orchidee causate da bacteri . . „ 201

Id. — Avvizzimento del Bendrohium nobile Lindi . . . „ 241

Id. — Bacteriosi dell'As^^er cliinensis L. Bacillus asteracearum n. sp. „ 299

Pettibrid lE G. H. e Murpiieg P. A. — Una malattia bacterica

delle patate in Irlanda „ 201

Rossi G., Naso G. e Maimome B. — Sulla etiologia della gom-

mosi degli alberi da frutto ........ 91



XVI INDICE PER MATERIA

Sackett W. G. — La nebbia dei peri /^«r/. 202

Smith E F. — Croicn-gall delle piante „ 17

Id. — La fissazione del Bacterium tumefaciens nei tessuti . . „ 334

Id. — Sn alcune rassomiglianze dei croicn-gall e del cancro del-

l' uomo .... „ 334

Smith E. F.. Brown N. A. e Arloch M. L. — La struttura e

lo sviluppo del crown-gall, cancro delle piante . . . „ 334

Smith E. F. e Tonwsend C. 0. — Croun-yall delle piante:

cause e rimedi ........... 40

Malattie dovute ad azioni traumatiche.

Becquerel P. — Si può con azioni traumatiche creare forme

vegetali veramente nuove ? P(((f. '203

Blarint^hem L. — Nuove ricerche sopra la produzione speri-

mentale di anomalie ereditarie nel mais: I, risposta a E. Griffon „ 95

Id. — La funzione delle azioni traumatiche nella produzione di

anomalie ereditarie .......... 203

Id. — Produzione di una forma nuova di mais a foglie arricciate,

per azione traumatica ......... 235

Dircf)MET. Sopra la diecontimiità dei fenomeni di cicatrizzazione „ 238*

Griffon E. — Osservazioni e ricerche s})erimentali sopra le

variazioni nel mais .......... 94

RiTTER G. — Sopra la traumatotassi e la chemotassi del nucleo

cellulare r

Schnp:ii>kk-Oki:i.m O. — Esperienze so])ra l' iri itazione e la cica-

trizzazione delle ferite negli organi vegetali „ 159

Weber F. — Sull'aì)hreviameuto del periodo di riposo negli alberi

legnosi, in seguito a lesioni delle gemme o a iniezione di

acqua in esse : metodo di ferite li

Malattie dovute ad agenti atmosferici.

Hedc.ecock G. L. — Morte invernale e danni dovuti agli stabi-

limenti industriali nelle foreste del Montana . - . . /'^'v. liOO

Herrick K. S. — Danni degli alberi fruttiferi dovuti al fredd<^

e al gelo ............ 191



INDICE PFR MATERIA XVll

Maximow N. a. — Mezzi chimici di difesa delle piante ooutro

il gelo Pag. 345

Ménard G. — Alcuni effetti dell'ultima siccità . . . . „ 265

SoRAUER P. — Tumori su piante di melo „ 28

Varga 0. — Studii sull'azione della luce e della temperatura

sopra la caduta delle foglie ........ 75

Malattie dovute ad agenti chimici.

Ampola G. e ToMMASi Gr. — I composti di arsenico in agricoltura Pcif. 31G

Barsali e — Sull'effetto dell'incatramatura delle vie a Livorno „ 321

Campbell C. — Sull'azione del solfato di rame usato come anti-

crittogamico............ 225*

FiTTiNG H. — Ricerche sulla caduta precoce dei petali fiorali . „ 42

Fred E. Br. — Sopra l'eccitazione dell'attività vitale delle piante

inferiori e superiori per mezzo di piccole quantità di veleni „ 155

Gatin C. L. — L'incatramazione delle strade e la sua azione

sopra la vegetazione circostante ....... 234*

Id. — Azione dell'incatramazione delle strade sopra la vegeta-

zione degli alberi del Bois de Boulogne „ 235*

Id. — Riproduzione sperimentale degli effetti dell'incatramazione

delle strade sopra la vegetazione circostante . . . . „ 235*

Id. e Fluteaux — Modificazioni anatomiche prodotte in certi

vegetali dalla polvere delle strade catramate . . . . „ 23G^

Hedgecok G. L. — Morte invernale e danni dovuti agli stabi-

limenti industriali nelle foreste del Montana . . . . „ 300

MiRAND M. — Azione di alcuni derivati del catrame usati Jn

agricoltura, sopra le piante verdi „ 234

Molisch H. — Sopra l'azione del fumo di tabacco sopra le piante „ 42

MoNTEMARTiNi L. — L'azione eccitante del solfato di manganese

e del solfato di rame sopra le piante „ 126

Peirce G. J, — Effetti della polvere di cemento sugli agrumi . „ 105

Scott "VV. ^M. — Una nuova ticchiolatura dei frutti dei meli . „ 18

Wallace E. — Danni prodotti dalle irrorazioni colle miscele

solfo-calciche „ 93

Malattie d' indole fisiologica.

Campbell C. — L' aborto fiorale dell'olivo Pag. 156

Id. — Sulla fioritura autunnale dell'Osea europea L. . . • „ 156



XVIII INDICE PER MATERIA

Floyd B. F. — Rapporto dell'assistente di fisiologia vegetale . Pag. 140

Gilè P. S. — Relazione tra i terreni calcari e la clorosi del-

l'ananassa „ 204

HuGUES C. — La clorosi di esaurimento di potassa delle viti

nel 1911 ,,206

Laat (van) J. E. — Le malattie dei banami . . . . „ 173

Mazè P. — Sopra la clorosi sperimentale del mais . . . „ 237*

Petri L. — Ricerche istologiche sopra le viti aft'ette da rachi-

tismo ,,174

Savastano L. — La tecnica dell' operazione di carie, gommosi e

marciume degli alberi '.......„ 336

Id. — Il marciume negli aranceti di Francotbnte-Siracusa. Studio

di cura , 336

Malattie d' indole incerta.

Averna-Saccà R. — ('<jntril)ut() allo studio del roncft . . Pag. 43

CoHAi' R. — Fasciazione iit'ir inliort'scpuza di Xasf/trtiu »n Armo-

i-dcid (L.j Fr. . . . . . . . . . . „ 75

Dell'Orto G. e Ma<i(;i<)M X. - I.a ricostituzione dei vigneti

nel Mursalese ed in atri territorii drlla piovi ncia di Trapani „ 157

DOKV G. — Ricerche di biocliiniica sopra l'accartocciamento delle

foglie delle patate. I, Le ossidasi dei tuberi in riposo . . „ 31

Id. — Ricerclie ì)iochiiniclie sopra l'accartocciamento delle foglie

delle i)atate. I e II „ 143

( rUKViLLirs A. Y. — Sn rami ll'-azion i anormali <li Asjuu'tif/us

Sinf-iu/rri Ilegf'l „

<tKii-KoN E. — La varicgaziom* del le togi ie e la nnu ti'asmiHsione

pt-r innesto ............ KM

GliHKOV A. M. — Nota prt^iminun* sopra la malatt ia detta .s/V^ v/--

l^af degli alberi fruttiferi „ )^01

HeI)(1(JO(!K G G. — Studi pi'atici sul cron- n-(/iill e Imlrg rool dei

meli ............. 14

Id. — ('omparsa del crocìi-gitU nei vivai e nei frutteti . . !•

K.Ì)V.K G e KoRNALTII K. — Contributo allo studio (\{^V (rem rlor-

ciamf'ìito delle foglici .......... 21

\a\ak\vk\.\> V. Sopra un'anomalia n<d tessuto fogliare di Ni-

coliiuia J'ahacinn e Cori/lus Acellann var. Un'iniiita . . . „ 2'.



INDICE PER Materia XIX

Morse W. J. — Lotta contro il marciume del fusto delle patate Par/. 319

Novelli X. — Del rachitismo del riso 337

Fisiopatologia.

Averna-Saccà R. — L' acidità dei succhi nelle viti americane

in rapporto alla resistenza di esse alla fillossera . . . Pag. G3

Barrus M. F. — Differente suscettibilità delle varietà di fagioli

all' antracuosi ........... 340

Bernard N. — Sopra la funzione fungicida dei bulbi delle Ofridee 158

Campbell C. — SuU' azione del solfato di rame usato come an-

ticrittogamico . . . • „ 225*

CooK M. T. e Taubenhaus J. J. — Relazione tra i funghi pa-

rassiti ed il contenuto delle cellule della pianta ospite. I

,

La tossicità del tannino „ 141

Dietel P. — Esperienze sopra le condizioni di germinazione

delle teleutospore di alcuoe L^redinee ...... 142

Id. — Ricerche sopra le condizioni di germinazione delle teleu-

tospore di alcune Uredinee I e II „ 341

DOBY G. — Ricerche di biochimica sopra Taccartocciamento delle

foglie delle patate. L Le ossidasi dei tuberi in riposo . . „ 31

Id. — Ricerche di biochimica sopra l'accartocciamento delle foglie

delle patiate. II, Le ossidasi dei tuberi in riposo e in germi-

nazione „ 143

DouGAL M. C. — Un tentativo di analisi del parassitismo . . „ 235

DuCtGar J. F. e Canten E. F. — Esperienze sul cotone . . „ 106

Eriksson J. — I semi di cereali infetti da ruggine e lo sverna-

mento della Puccinia .......... 236

Essary S. H. — Xote sopra le malattie dei pomodori e risultati

della selezione per resistenza „ 341

EwERT R. — Diversi modi di svernare delle Monilia e loro signi-

licati biologici „ 342

Faes H. — Infezione delle foglie di vite da parte della peronospora „ 303

Fischer E. — Contributi allo studio della biologia delle Uredi-

nee. I, L' attaccabilità delle razze d' innesto da parte delle

Uredinee „ 343

Id. — II, Intorno alla biologia della Puccinia Saxifrayae . . „ 344

FoEX E. — Nota sul modo di svernare dell' Oidium della vite . „ 344



ÌNDICE PER MATERIA

Griffon E. — La variegazione delle foglie e la sua trasmis-

sione per innesto Pag. 106

Hecke. — Osservazioni sopra il modo di svernare dei parassiti

vegetali „ 64

Laurent J. — Le condizioni fisiche di resistenza della vite alla

peronospora „ "236

Lecomte H. — La caduta dei tìori „ 237

Manaresi a. — Osservazioni sull'oidio del melo . . . . „ 345

Maximow N. a. — Mezzi chimici di difesa delle piante contro il gelo „ 345

Mazè P. — Sopra la clorosi sperimentale del mais . . . „ 237*

Melhus J. e. — Esperienze sopra la germinazione delle spore

e sopra le infezioni in certe specie di Ooniiceti . . . „ 238

MoLLiARD M. — L' azoto e la clorofilla nelle galle e nelle foglie

variegate „ 239

Mìjller Thurgau H. — Infezione della vite colla Plasmojxn'd

viticola ............. 47

Mcnekati O. — L'attacco dei fanghi della caria (ao'bone) al

frumento in ra})porto al tempo di semina . . . . „ 107

Ne(;kk V. H. — I fiuii;hi (h'IP "/>/^/ o.s/V/. IV, Funghi dell'ambrosia

ai tr<)i)ici ............ 76

Nkme(; B. — Sulla iiiiihittiu (h'Ilii l):ii-hal)it?rolji da /ncchero dovuta

ai in'inatodi ............ 46

Olivi: E. \V. - ()rigin«i dcll'eteroicisino delle ruifffini . . „ 238*

J^ANIANIOLM E. — Ulteriori ricerche sulla genesi del ronrri nn\

arricciamento della vite „ 43

Id. — h'otirrf „

Id. — ( 'ontrihutt» allo studio del ronci'i <» ttrrirriti mriilo d»'ll«5 viti „ 23(5*

Td. — Su la ripartizione daW arrituuatnruft) (ronrft) della vite s(!-

ron<lo la natura e la giacitura del tcrnMio . . . . „ 2()<»

I^iri Hi L. — Prime osservazioni sui d<'p«.M Ìm «nt i dei vitigni por-

taiiiiiesti in Sicilia .......... 12

Id. — Al<Mine osservazioni s(jpra i d««perinienti (h'Ile viti in Al-

«fii'ij^ „ 1-5

Id. — Formazione e sigtiiliirato lisiologicD dei c >rd<>ni (;ndo(^el-

lulari nelle viti atìette da arricciamento ...... 2(57

Id. — Significato patologico dei cordoni endocellulari nelle viti

affette da arricciamento ......... IVM

Id. Ricerche sulle cauHe dei deperimenti delle viti in Si(ulia.

I, Contributo allo Btndio dell'azione degli abbassamenti di

temperatura sulle viti in rapporto coli' arric(ùaniento 3IiH



INDICE PER MATERIA XXI

Petri L. — Ricerche sulle sostanze tanniche delle radici del

genere Vifis in rapporto alla fllosspronosi .... Pog. 15

Peyer W. — Ricerche biologiche sopra le sostanze di protezione „ 268

Potiennia a. — Simbiosi fungine „ 328

Ravaz L. e Verge G. — Sul modo di infezione delle foglie di

vite da parte della peronospora „ 302

Id. — Azioni della temperatura sopra la germinazione dei conidì

di peronospora „ 303

Id. — Sopra l'infezione dei grappoli da parte della 23eronospora „ 304

Reed H. S. — L' effetto dell' ernia sopra la composizione delle

ceneri delle radici dei cavoli ........ 174

Ritter G. - Sopra la traumatotassi e la chemotassi del nucleo

cellulare
?i

31

SORAUER P. — Intumescenze e picchiettature in Araliacee . . „ 126

Id. — La malattia della mucilaggine della Cyathea meduUaris . „ 302

Vanha. — Nuove osservazioni sopra le malattie delle patate e

dei cereali 28

VoGES E. — Forme patologiche di funghi „ 127

Zeijlstra H. H. Fz. — Tentativo di spiegazione del Sereh della

canna da zucchero .......... 143

Rusconi A. — Nuovi fatti relativi alle ossidasi nei funghi . „ 48

Schneider-Orelli 0. — Disseminazione e germinazione del fungo

àolVambrosia nello Xylebonis dhpav „ 76

Id. Id. — Esperienze sopra l'irritazione e la cicatrizzazione delle

ferite negli organi vegetali „ 159

Id. Id. — Contributo allo studio del Gloeosporium fructigenum

dell'America del Nord e dell'Europa Centrale . . . . „ 229

Stranak. — Sopra la determinazione meccanica della resistenza

dei cereali contro le malattie ed i parassiti . . . . „ 108

Tischler G. — Ricerche sull'azione à^W Uromyces Pisi sopra la

Eaphorbia Gyparissias „ 239*

Trager R. — Esperienze di infezioni coi conidii di Claviceps

che hanno svernato . . .
•

. . . . . . „ 347

AVehmer C. — L'azione deprimente dell'acido tannico sopra l'ac-

crescimento del Merulius lacrymans in rapposto alla resistenza

del legno di quercia al marciume „ 330

Weidel F. — Contributo allo studio dello sviluppo e dell' ana-

tomia comparata delle galle di quercia dovute a cinipedi . „ 109



OXII INDICE PER MATERIA

Anatomia patologica.

Denizot G. — Sopra una galla di quercia dovuta ad un cinipede :

Andricus raclicis .......... Pag, 77

DucOMET. — Sopra la discontinuità dei feoomeni di cicatrizza-

zione „ 238*

FoEx M. — I conidiofori delle Erisifacee : nota preliminare . „ 337

GrATiN C. L. e Fluteaux. — Modificazioni anatomiche prodotte

in certi vegetali dalla polvere delle strade catramate . . „ 236*

Houard C. — Azione dei cecidozoarii esterni, del genere Astero-

lecanium, sopra i tessuti di alcuni fusti ...... 30

Petri L. — Ricerche istologiche sopra le viti affette da rachitismo „ 174

Id. — Formazione e significato fisiologico dei cordoni endocellulari

nelle viti affette da arricciamento „ 267

Id. — Significato patologico dei cordoni endocellulari nelle viti

affette da arricciamento „ 337

Id. — Ricerche sulle cause dei deperimenti delle viti in Sicilia.

I, Contributo allo studio dell'azione degli abbassamenti di

temperatura nelle viti in rsipporto coirarricciamento * . 338

Note pratiche.

16, 32, 48, 64, 80, li6, HO, 127, 144, 160, 175, i!)2, 206, 240*, 240, 268,

288, 304, 320, 348.
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INDICE ALFABETICO DELLE PIANTE AMMALATE

Abelrnoschiis, Oid'utm Abelmoschi 177

Abete
,
Lophodermium macrosporam

144

Melampsorella caryophyllacearum

239*

Nectria cacarbitula 144

Pestalozzia Hartiyii 280*

Rìlizina ondulata 21

Abutilon, variegazioae foglie 107

Acacia, ambrosia 76

Ascochyta Borjoni 308, 309

Acero, antracnosi 78

carie 85

Daedalea unicolor 85

Rhytisma acerinam 32G

variegazioae foglie 107

Aglio, Puccinia Allii 229, 350

„ Porri 229

Ayropyriim, Puccinia yraminis 152

Agrumi, Aleyrodes citri 138

„ nubifera 138

Aschcrsonia sp. 138

bianca rossa 16, 27, 357

Botrytis vulgaris 147

Clirysomp)halus pinnulifera 16

,

27, 352

die bah 141

Icerya Purkasi 264

mosca degli aranci 138

Novius cardinalis 264

Albicocco, brown-rot 248

Cladosporium carpophilum 248

Clasterosporium carpophilum 128

Coryneum Beyeriukii 248

gommosi 351

marciume dei fiori 248

marciume nero 248

perforazione foglie 248

scabbia 248

Sclerotinia fructiyena 248

„ Liberliana 248

sour-sap 248

Alfalfa, crown-gall 246

Urophlyctis Alfalfae 246 (vedi

Erba medica)

Allium schoenoprasum, Puccinia Porri

82

Altea, Puccinia malvacearum 88, 113,

128, 164, 251, 270

Ananassa, clorosi 204

Antìiurium, Macrophoma AnthurI 171

Aralia, Diplodia sp. 127

intumescenze 126

picchiettature fogliari 127

Arancio, Aeyerita Webberi 131

Alternaria Citri 253

Cephalosporium Lecanii 131

Cladosporium herbarum v. citìn-

colum 178

clorosi 252

damping-off 252

exantema 252

Fusarium sp. 252

gommosi 130, 252
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marciume del fusto 252

marciume ombelicale 252

marciume radicale 336

mosca djegli aranci 131

muffa azzurra 253

navel-rot 253

Penicillium digitatum 253

„ italicum 253

Rhizoctonia 252

scaly bark 178, 252

» Schizopltyllum comune 252

squamazione della corteccia 178

Ardinia, Phyllosticta Ardiniae 171

Anneniaca, Scolecotrinhum Armenia-

cae 327

Arrlienatherum , Puccinin Pldei-pra-

tensis 184

Asparagi©, Puccinia Asparagi 248

ramificazioni anormali 29

Rhizoctonia violnrt'a 32, 351

ruggine 248

Astcì'y BoriliUS astp.rticearuni 2!M)

Aw'uhn^ variegazione foglie 107

Avena, carì)on 183, 135, 252

PIusici (fomma 90

Pwriniii f/yaniinis 152, 175>, 252

ruggine 252

IJstihujo ArcìKie 252

Kanauo, Fusarium ruhenois 173

(rlocsporiuni Musni'lliìl romiK 4

Barbabietola, arric(Mament«j 9, 249

Burterium heticolum 41

Cercospora heticola 12H, 249

( 'onorrhyn eh u s L u iyio a ii 1 3!

j

erown -gali 41

curly-top. 9, 249

Eutcttix tenella 10, 279

Heterodera radicciola 249

„ Schachtii 46

Lixus Junci 139

mal del cuore 60

nematodi 46, 207

Peronospora Schachtii 249

Phoma tabifica 60, 87

piede nero 86

Plusia gamma 90

Pythium De Baryanum 87

Rhizoctonia 249

ruggine 249

Sorolpidium Betae 71

stigmonosi 10

Uromyces Betae 249

Begonia, Ascochyta sp. 128

Berberis, Puccivia graniinis 152, 179

Betula, Aspidiotus betulae 122

Pulvinnria vitis 318

Biancospino, Saturnia pavonia 26

Bmssiroj Cystopus candidus 239

Brain us^ Puccinia coronifera 1H\.

("aralo, malattie principali 244

('art US, marciume 351

('a/fi'^ malattie principali 244

('(dffmoyrostis, Puccinia coronata 115,

Callitrichc, Lignicra radicalis 227

Canapa, Dmd rfijihonta Marronii 1 11

plusia gamnKt 90

Canna da zucchero, Coflctotrichiun

cercale 310

Colh'lotrirhìiin fah-dlunt Oil, 131

30! >.

Colletotrirhu ni lincohi 310

malattie j)rincipali 244

Ma riisniitis piirai US 70

malattia del l'ananasHo 70

marciume radicale 70

marciume rosso 09, 131, 3(J9

Mebinmni II in SarrIta ri

pineapple disease 70
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red-rot 69, 131, 309

sereh 143

Thielaviopsis etìiaceticas 70

Cappero, Ceratitis Savdstani 7

mosca 7

Capsella, Cystopus candUlus 239

Capsicuni, artracnosi 78

Carciofo, Brenna Lactucae 350

Cardus, cocciuilia farinosa 190

Guerinococcus surratulae 190

Careac. Puccinia Pringslieimiana 23

Carpino, Saturnia Paronia 26

Carrubo, Ramularia austmlis 132

Castagno, Coryneum perìticiosuni 57

Diaporthe parasitìca 36, 81. 185

malattia della corteccia 81 , 184

mal bianco 37, 39

mal dell' inchiostro 3 , 57 . 272
,

351

Xaemaspona ìuicrosjmra 36

Sphaerella ntaculifonnis 144

Castilloa elastica, ambrosia 76

Cattleija, Bacteriuni Cattleyae 154

Cavolo, avvizzimento 18, 150

Bacteriunì canipestris 150

black-leg 18. 150

black-rot 150, 299

brucili 54

ernia 174

Euproctis chri/sorrhoea 54

foot-rot J50

Fusarium sp. 150

marciume del piede 150

Phoma oleracea 18, 151, 323

Phyllosticta Brassicae 350

Pieris Brassicae 320

Plasmodiophora Brassicae 174

,

196, 197, 249

Plusia gamma 90

Pseudomonas campestri^ 150, 249

tubercolosi 197, 249

yellow 150

Cedrela odorata, ambrosia 76

Centaureo, cocciniglia farinosa 190

Guerinococcus serratuìae 190

Cereali, carbone 64, 111, 133

carie 64, 111

Cladosporium hcrbaruni 69

Icerya Purchasi 264

nero 60, 133

Oscinis Frit 108

Puccinia sp. 179

ruggine 178, 236

Ustilnyo sp. 133

Cetriuolo , Alternaria Brassicae ni-

greo;eus 250

antracnosi 136

cocciniglia 64

Golletotrichum lagcwiriinn 136

Epilachura argus 64

Erysiphe cichoracearuni 250

Heteroderà radicicola 250

mildew 250

peronospora 136

Plasmopara cubensis 136

Sclerotinia Libertiana 250

Cliam aecyparis, Gymnosporangium

194

Ciliegio, Clasterosporium carjjopJnìuìu

128

die back 250

gommosi 250

Sclerotinia 331, 350

Cipolla, Bacillus cepìivoruni 51

„ coli 49

malattia bacterica 50

marciume 49

Peronospora Schleideniana 252
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Cipresso, Icerya Purchasi 264

Citrus, Alternaria CU ri 308

antracnosi 307

black-rot 308

buckskin 306

Cladosporium Citri 307

Colletotrichum gloeospor ioid es

305, 307

die back 306

Diplodia 307

Eriophyes oleivorus 305

malattie dei frutti 305

marciume 307

melanosi 305

Penicillium 307

rossore 305

ruggine 307

russeting 305

scal)bia 307

scaly bark 307

scottatura ;^>6

Silver scurf 306

suri scald 3C>6

Thrii»s 3<)(i

Cocomero, avvizzimento 256

Voflf'i', fiml>n)sia 76

Cottijitonifi, ('ì «Hnn'liìini ('ntiijifonidr 82

Convallarifi, Botrijlis vulynris 145

(Jonvolvulus, tonchio 84

Cori/lus, intumescenze fogliari 29

Cotogno, Bacyllns nnit/lovorus 254

lincUn'ium tumefariens 255

blight 254

crown gali 255

little leaf 255

nebbia 254

Cotone, antracnosi 2!)H

bacteri 250

Bacterium inalcacefu um 297

boli rot 250

Colletotrichum Gossypii 106

Glomerella Gossypii 297

marciume 297

marciume dello stelo 250

malattie principali 244

Neocosniospora vasinfecta 106

Crataegiis, Gymnosporangium, confu-

sum 343

Sphaeronema parasiticmn 348

Crisantemo, crown-yall 40

Puccinia chrysanthemi 250

ruggine 250

Septhoria chì'ynsanthenti 144

Cupressus, Gymnosporanyium 194

Curcuma, Taphrina maculans 293

Cycfhed, gommosi 302

Cyclameìì^ Berytis vulyaris 147

Cypripediutn, Bacillus Cypriprdii 125

marciume 124

Cy/is 'ts, variegazione delle foglie, 107

Dai'iylfs^ Claviceps purpurea 171

Puccinid Phei pratensis 184

Dalia, Botrylis vulyaris 147

Drndrohiutn, avvizzimento 241

Bnt'ifiiinn Dendrohiì 242

Jìiospi/ros, (ilofosj)oriìnu Diospyri 168

„ Kaki 168

Kdera, (Uocosporium paradoxum 4

Phyllostirta hedericola 4

l)icchiettature fogliari 127

iSf^ploria hedf'ric'j/a 128

Elaeayn //.s, Ca tua rosporiu ni Klaeayni

328

Corynt'um Kiwayni 328

JJidymosphaena Klafayni 328

Pleomassaria Elaeayni 328

Elodea, Micrococeus cylophayus 191

^ melanocyclus 191
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Erba medica, bacteriosi 347

Calospiclema atrum 288

crisomela 288

erown -gali 246

cuscuta 246

Phytonomus variabilis 27

Plusia gamma 90

Pseudopeziza Meclicaginis 247

ruggine 246

Sclerotinia Libertiana 246

Ta.banus ignotus 122

Uromyces striatus 246

Uyophlyctis Alfaifae 246

Eucalipto, crown-gall 250

damping-off 250

Renderso ìiia sp. 250

„ eiicalypticola 294

mildew 250

Euforbia, Uromyces Pisi 239*

Evonino, Diaspis 269

Oldinni 4, 270

variegazione foglie 107.

Fag:iuolo, antracno3Ì 128, 249, 340

Aphis papaveris 128

Colletotrichiim Lindemuthianum

128, 249, 340

gorgoglioni 128

Plusia gamma 90

ruggine 249

Sclerotinia Libertiana 350

Fagopiro, Aschochyta Fagopyri v. tu-

lensis 287

Fava, afidi 240*

Aphis papaveris 128

gorgoglioni 128

Orobanche 296

Festuca, Claviceps purpurea 171

Puccinia coronifera 116

„ Phlei pratensis 184

Fico, antracnosi 78

Botrytis vulgaris 47

cancro 79

Cercospora Fici 80

clorosi 351

Colletotrichum Caricae 79

Corticium laetum 18, 79

galle radicali 80

Glomerella fructigena 78

Heterodera radicicola 80

Icerya Purchasi 264

leaf spot 80

limb blight 79

Macrophoma Fici 332*

malattie diverse 78

marciume molle 80

nebbia 79

nero 80

pinguedine 91

Rhizopus nigricans 80

ruggine 80

soft rot 80

ticchiolatura 80

Tubercularia Fici 18, 79

Uredo Fici 80

Ficus elastica, Gloeosporium sycophi

lum 171

Fragola, Ramularia Tulasnei 96

Sphaerella Fragariae 255, 288

Sphaerotheca Castagnei 255

vaiolatura 96, 288

Frassino, variegazione foglie 107

Frumento, allettamento 320

Alternaria 292

Carbone 107, 133, 256, 295

carie 107, 256, 295

Cephalotecium roseum 292

Cladosporium graminuni 182

Diplodia graminis 257
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Colletotrichum 292

Fusarium sp 292

Fusasurium pseudolieterosporum

287

Helminthosi^orium 292

Macrosporium 292

mal del piede 288, 350

Ophioholus graminis 350

Puccinia gmminis 18, 152, 179,

183, 186.

rachitismo 256

ruggine 193, 236, 256.

Siphoìwphora r/rmiaria 96

SfeiHphUiu ni Tritici 18, 182

sterilità 18, 182

niletia Tritici 134, 295

Ustilar/o Tritici 133, 295

<iarofaii(» AUcrna ria Diimiìti 176

anguillule 176

Ascochi/tf Dia utili 270

avvizzimento 249

Hetevosporiuni ccìiinultitnn 128

176. 249, 270

ruggine 175, 249

Sjtorotrif'hfttH (tntlì(Ji)hil II III

Cromi/ces rarijojilii/ìliniis 175, 219,

270.

(ii'/soy ])ucteriosi 128

cancro 24<")*

l)iasjiis jH'iitfUfona 11), 154, 1H7.

270, 317, 331

Ihithinrclla tanknffii {\H

t umaggi ne 351

marciume radici, 351

Nectriff Rnj>elii 240*

Prospcdtcftn lin'lesei 19, 154, 87,

331

Septogloeum Mori 128

Sleganosporiiun Kosaroffii 3

Thgracocciim Sirakofpi 3

Thyrostroma Kosaroffii 68

Geranio,»caduta petali 42

Coniothyrium Tarabuti 314

Giaggiolo, bacteriosi 91

Ginseng, marciume radici 297

S'derotinia Panacis 297

Glicine, Bacterium Montemartiuii 65

cancro 63

Glgceria, Pw^cinia coronata 115

Granoturco, carbone 70, 250

Coniosporium Gezevi 178

Dipiodia Zeae 250

Epicoccuni neglectìiìn 350

Fusarium magdipcrdum 177

marciume delle pannocchie 177

Plmia gamma 90

proliferazione intercarpellare 70

Puccinia Sorghi 250

ruggine 250

smot 250

Ustilago Maydis 71, 2;50

Hodcria, (ìgninosporangium 194

Ilf'l/chorits, Coniothgrium Hellehori 59

Sf'ptoria Hellehori 59

Ilf'ved, ambrosia 7()

I/ihiscns, Oldinni Ahelmoschi 178

llinnìdus, variegazione foglie 107

llM'riH, Cf/stopus candidUS 239

Ijioitìoi'ii, black-rot 255

Cer'itocgstis /imhriata 255

lihizopus nigricans 255

Hoft-rot 255

Trìjiìiolomn honigi 293

Il)pocaHtauo, Aspidiotus lirliiliir 121

Iris, bacteriosi 91

Heterosporium gracile 251

lìincus, Ligniera Junci 227

Sorosphaera Junci 227
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Juniperus, Gymnosporangium 34, 194

Kakì^ gleosporiosi 167

Gloeosporium Diospyri 168

„ Kaki 168

Kitaibelia, Puccinia Malvacearum 164

Knautia, zoocecidì 24

Lampone^ Bacterium tumefaciens 249

Botrytis 249

crown-gall 249

Gi/mnoconia interstitìalis 249

marciume dei frutti 249

ruggine 249

Septoria Rubi 249

Larice, Ascochyta sp. 128

„ laricina 348

Caeoma sp. 142

Lophodermium laricinum 144

Melampsora Larici-caprearum 142

„ Tremulae 142

Nectria cucurbitula 144

Lathyrus, antracnosi 314

Colletotrichum Lindemutliìcmnm

315

Gloeosporium gallorum 315

„ officinale 315

Glomerella Psidii 315

„ rufo-macìilans 315

Lattuga, Botrytis vulgaris 147, 251

Premia Lactucae 128, 350

damping-off 251

drop 198, 251

Sclerotinia Libertiana 198. 251

Lavatera, Puccinia Malvacearum 164

Leandro, Aspidiotus Nerii 350

Lepidium, Cystopus candidus 239

Libocedrus, Gymnosporangium 194

Lillà, fioritura precoce 74

Ligustrìtm, Gloeosporium cingulatum

82

Limone, avvizzimento apicale 20

Bacterium coìmniphilum 92

Botrytis vulgaris 251

brown-rot 251

Cladosporium Cifri 130

Cladosporium herbarum v. c/7ri-

colum 149

Cocchus atri 153

Colletotrichum gloeosporioides 20,

150

Coniothecium scabrum 130

cotonello 153

cotony raold 251

crosta argentea 130

Diplodia natalensis 312

gommosi 92, 130, 251

gray mold 251

leaf-spot 21

Lecanium persicae 350

lemon spot 21

marciume nero 251

„ rosso 251

„ terminale 129, 311

Penicium glaucum 92

peteca 251

Pliomopsis sp. 311

Pythiacistis citrophthora 251

red rot 251

scabbia 130

scaly bark 130, 148

Sclerotinta Libertiana 251

Silver scurf 130

squamazione corteccia 130, 148

tear-stain 21

Lino, Plusia gamma 90

Lotus, Cuscuta 269

Lupinella, malattie diverse 101

Lupino, malattie diverse 101

Slerotinia Libertiana 144
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Lupolo, crown-gall 18

Lychnis
,
Phyllosticta Lychnidis 308,

309

Mai'sy carbone 133

clorosi 237*

Malva, Puccinia malvaceariim 88,

113, 163, 270

ruggine 113, 163

Malope, Puccinia malvacearum 113,

164

ruggine 113

Mandorlo, Armillaria mellea 247

Bacterium tumefaciens 246

caduta frutti 247

Cercospora circumscissa 246

crown-gall 18, 246

die back 247

marciume radicale 247

perforazione delle foglie 246

Puccinia Pruni 24^0

ruggine 24()

sour sap 247

Manihot, ambrosia 76

Margberita, crown-gall 18

MaltItiolUf Bacterium Mattliiolac 2S)H

Melanzana, Ascochyta hortorum 851

Scoletolricuui mclopktoruni 350

Melica, Urocystis Burum lille ri 326

Melilotus, antra(!no8Ì 7H

Melo, afide lanigero 128, 270

Alsophila pometaria 5

annerimento dei frutti 5

Ajthis pomi 5

„ sorbi 5

Bacillus amylovoru.s 247

Bacterium tumefaciens 14

bitter rot 34, 78, 79, 168

black-rott 5, 34

blight 247

'Botrytis 35

brown-rot 34

bruchi 53

bruciature solfato rame 33

cancro 34

Carpocapsa pomonella 5, 53

Cephalothecium roseum 34

Ceresa sp. 73

Coleopìwra flavipenella 264

„ hemerobiella 264

Coryneum foliicolum 35

crown gali 14

Cylindrosporium Pomi 5, 34, 82

Enarmonia prunivora 5

Exosporium Mali 327

fly speck 34

freddo 33, 191

Fusarium 35

Fusicladium denlritioum 5, 20,

128

Gloeosporium fructiyenum 229

Glomerella rnsomacuians 34, 168

grandine 33

dynuosporauyinm sp. 34

hairy root 14

Hyponomeuta malinella 48

„ padella 160

Leptctìufrinm Pomi :i4

licheni 33

mal bianco 34

marciume del fusto 247

Melftcosoma americana 5

membrdcidi 73

Monilia fritctigena 88, 144

Myxosporium coriicoltim 55

nebbia 247

JJidium farinosum 37, 346

Ortothylus nassatus 28

Paleacrita vernata 5
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piak-rot 34

Phagoletis pomonella 5

Plioma Mali 35

Phyllachora pomigena 5

Podosphaera leucotricha 37, 345

„ Oxyacanthae 34, 247

Psetidodiscula endoyenospora 22

Roestelia pyrata 5

ruggine 5, 34

Saturnia pavonia 7f)

scabbia 5, 20, 34, 53, 137, 247.

Schizophyllum commune 247

Schizoneiira lanìgera 54

Scleropkoina endoyenospora 22

Sclerotinia fructigena 34

scottatura 247

Silver leaf 301

soocy blotch 5, 34

Sphaerella sentina 88

Sphaeropsis Malorum 5, 34, 35

Stictocephala inermis 73

sua bura 247

sun scald 192

ticchiolatura 5, 18, 88

tignola 160

Tmetocera ocellana 5

tumori 28

Venturia inaequalis 34, 53, 136
,

137, 247

veleni arsenicali 18

Zenzera AescuU 270

Melone, antracnosi 136

Aphis gossypii 349

avvizzimento 250

Botrytis vulyaris 250

Colletotrichum layenariurn 136

marciume 250

Xeclria Ipomeae 250

peronospora 136

Plasmopara cubensis 136

Menta, Puccinia Menthae 144

Mespilus , Gymnosporangium confu-

sum 343

Mughetto, Botrytis vulyaris 145

Muacari, Uromyces scillarum 228

Muschi, Mucor rìiizopjhilus 22, 59

Narciso, Puccinia Schroeieri 229

Nasturtium, Cystopus candidus 239

fasciazione 75

Nocciolo, anguillule 348

Aphis avellanae 349

Balaninus nucum 349

Erioephyes coryli-avellanae 89

Septoria Avellanae 349

Sphaerella punctiformis 349

Noce, bacteriosi 256

Bacterium tumefaciens 256

blight 256

bruciature 256

Carpocapsa pomonella 111

„ pusaminana 111

„ splendana 320

crown-gall 256

die back 256

gelo 240

marciume 256

pinguedine 91

Pseudomonas Juylandis 256

Schizophyllum comune 256

sun burn 256

Odoutoglossiim, Bacillus Pollacii 154

Oleandro, crown-gall 18

Macrosporium Neri 252

tubercolosi 252

Olivo, aborto fiorale 156

Apiosporium oleae 332

Ascochyta oleae 38

Aspidiotus betulae 122
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Baeterium Savastanoi 252, 333

brusca 37

cascola 112

cicala 189

Coniothyrium Oleae 39

Cycloconium oleaginam 103, 104,

111, 112, 252

Dacus oleae 188

fioritura autunnale 156

fleotripLde 89, 98, 104, 121, 122,

123, 124, 243

fumaggiue 74, 207, 268

Lecanium oleae 333

Macroprotopus oleae 189

marciume dei frutti 252

mosca olearia 6, 8, 73, 173, 199,

243, 265

Opius sp. 188

Phi/Uo.^firfa insulana 39

pinguedine 91

Pseudomonas Olivae 334

punteruolo 243

Rhynchites ruber 261

Stictis Panizzei 38

Teiraslichus (ienlilfl 121

tubercolosi 252, 333

Olmo, Adimonia .raìithomelaena 350

cocciniglia farinosa 190

Kxosporium libri i 324

Gnomonia tiltnea 81

nuerinococcus serrattilae 190

Lucanus cercus 270

Saturnia pavonia 2(5

seccume dei rami 324

Onciflimn, Bacillus Farnetianus 155

Baeterium Kramerianam 155

„ Oncidii 155

Opuntia, Coììiothyriuw OjfUntiae 348

Orchidee, bacterii 154, 201

Baeterium Dendrobii 242

malattie bacteriche 154

parassiti commensali 158

Rhizoctonia repens 158

Orzo, carbone 24, 133, 134, 248

Helminthosporium gramineum
248

Helminthosporium teres 60

nebbia 248

Plusia gamma 90

Puccinia graminis 152, 179

„ simplex 128

Ustilago Hordei 24, 133, 248

„ nuda 133, 248

Osmanthus, Phyllosticta osmanthicola

171

Paline^ Exosposium palmivorum 350

Graphiola Phoenicis 253

Panax, marciume radici 297

piccliiettatui-e fogliari 127

Sclerotini(( Panacis 297

Parkinsoniay Coccus citri 153

Dactylopius citri 153

Patata, accartocciamento foglie 28,

29, 31, 143

Alternarla Solatìi 102, 254

anguillule 139

Bacillus melanogenes 201

black-leg 254

blight 254

Chrysophlgctis endobiotica 61

dry-rot 254

Fiisarium sp. 29

„ oxysporum 114, 254

Heterodera radicicola 139

Icerya Purchasi 264

little potato 254
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marciume 113

„ del fasto 319

secco 114, 254

„ umido 114

micorize 148

Oospora scabies 254

peronospora 60, 102, 120

Phytophtìiora infestans 102, 103,

254

Rhizoctonia sp. 254

scabbia 244

Sclerotinia Solarti 28

seccume 114, 254

Solanella rosea 28, 29

Tricholoma hònigi 293

„ lignorum 294

Yermicularia 28, 115

verruche 61

Pelargonium
, Coniotìiyrium Trabuti

314

Peperone, Ascochyta hortonim 351

bacteriosi 154

Fusarium sp. 351

Phytophthora Cactorum 351

Pero, anaerimento foglie 254

Ascochyta sp. 128

„ piricola 225

Bacillus Amylovorus 200, 202,

254

black leaf 254

blight 254

Cerasa sp. 73

clorosi 128

Eriocampa adumbrata 350

Eriophyes pyri 89

Fusicladium pirinum 20

Hadrotrichum Pivi 226

hold over blight 202

Jcerya Purcitasi 264

Leptosphaeria Lucilla 128

macchiettatura foglie 225

marciume 144

membracidi 73

Monilia 88

nebbia 200, 202, 254

Pliyllosticta pirina 22ò

Phyloptus piri 350

ruggine 98

Saturnia Pavonia 26

scabbia 20, 88, 137, 254

Scolytus rugulosus 200

Septoria piricola 225

Sphaerella sentina 88

Stictocepìuda inermis 73

ticchiolatura 88

Tingis pyri 350

Venturia inaequalis 136, 137

„ pirina 254

Pesco, atìdi 62, 269

Aspidiotus perniciosìis 6

blight 253

bolla 5, 253

brown-rot 137

Cladosporium carpophiluni 6, 61,

137

Clasterosporium carpophilurn 128

Conotrachelus nenuphar 6, 61

Coryneum Beyerinckii 253

crown gali 18

curculionidi 137

Exoascus deformans 5, 253

gommosi 240*

Hyalopterus pruni 350

leaf curi 253

little leaf 253

little peach 253

marciume nero 5, 61, 137

mildew 253



INDICE ALFABETICO DELLE PIANTE AMMALATEXXXIV

Monilia fructigena 5

nebbia 253

Pamphilius persicum 6

Podosphaera Oxyacanthae 253

scabbia 6, 61, 137

Sclerotinia fructigena 61, 137

Phalaenopsis, Bacillus Cypripedii 125

marciume 124

Plialaris, Puccinia coronata 115

Phleum, Puccinia Phlei-pratensis 183

ruggiae 183

Pino, Ascochyta 8p. 128

Cenangium Abietis 295

Cronartum asclepiadeum 238*

„ Comptoniae 82

„ Quercus 82

„ ribicolum 58, 168

Gytosporina septospora 58

Hendersonia acicohi 35

Hypodernìella aulcigena 35

Icerya Purchasi 264

Lojjhodcrmiinn brachyspoum 58

„ macrosporium 35

„ nerviseqwim 35

„ Pinastri 58

nebbia 82

Periderminm cerebrum 82

„ pyriforme 82

„ ^^roi^/ 58, 82

ruggine vescicolare 168

Pioppo, Asrcochyta populorurn 2

Aspidiotus Betulae 121

Cenangium pojmhieum 2

Cossus ligniperda 2

crown gali 18, 41

Cryptorrhynchus laphathi 262

Dotliiciza populea 2

insetti diversi 262

Lamia 2(53

Litocolletis populifoliella 263

Lucanus cervus 270

malattie diverse 101

marciume radici 128

Melampsora Allii populina 2

„ populina 128

Melosoma Popidi 263

„ Tremulae 263

Micrococcus Populi 2

Mytilaspis pomorum 2

Pachipappa sp. 122

parassiti diversi 2

Phoma canadensis 2

Pliomopsis populina 2

Pliylloslicta vitellinae 263

„ vulgatissima 263

Ithabdospora macidicola 2

lioselllinia amphisphaeroides 2

ruggine 128

Sajierda curcharias 2, 263

„ populea 2, 263

Schizoìieura populi 122

Septoria Populi 2

Sesia apiforms 2

Spìiaerella Populi 2

Uncinula Salicis 2

Pisello, Ascochyta Pisi 253

blight 253

Erysi'phe Polygoni 253

nebbia 253

Plusia gamma 90

Uromyces Pisi 239*

Pittosporumy Asterolecanium thesii 30

Platano, blight, 255

(iloeosporinm nervisequtwi 255,

324

Gnomonia veneta 350

Microsphaera sp. 255

Microstroma Piattini 324
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mildeu 255

seccume 255

Poa, Ligniera Junci 227

Piicciìiia Phlei-pratensis 184

PomodorOj Aleurodes 291

Alterna ria Solatìi 291

anguillaie 291

antraGnosi 290

avvizzimento 290, 342

Bacillus Melonis 11

„ Solanacearum 291

bacteriosi 128, 144, 270

blight 255

blossom end rot 255

Cladosporium fulvmn 112
,

270,

290, 330, 351

Colletotrichum 290

Ci/liìidrosporium 290

crown-gall 18

Damping off. 255

Fusarium sp. 255, 342

„ Lycopersici 290

Heterodera radicicola 255, 291

Macrosporium Solani 144

malattie diverse 289, 341

mal del mosaico 291

marciume 71, 255, 290

marciume molle 11

marciume terminale 289

nebbia 71

peronospora 60, 112

Phytophthora sp. 72

„ infestans 255, 290

scabbia 290

Sclerotinia Libertiana 255, 290

scottatura 291

seccume 255, 290

Septoria 290

,1 Lycopersici 71, 72, 112,

144, 255, 342

ticchiolatura 112

Portulaca, Cystopus Fortulacae 144

Prezzemolo, Septoria Petroselini 144

Primula, Botrytis vidgaris 147

PrunuSf Borillus amylovorus 202

Cephalotheciitm roseuni 23

Gloeosporium fructigenum 23

Saturnia Pavonia 26

Silver leaf 301

Pr. laurocerasus, PodospJiaera triact.

350

Ptelea, variegazione delle foglie 107

Quercia^ Andricus radicis 77

Asterolecanium variolosum 30

Cicinnobolus 4, 39, 60

cinipedi 109

mal bianco 16, 23, 70, 227, 26],

287

marciume radicale 144

Merulius lacrymans 330

Microspìiaera Alni 260

„ abbreviata 261

„ alphitoides 287

„ externa 261

„ quercina 259, 260,

261, 329

Microstroma album 144

Oidio 4, 230*, 259, 260, 261, 269,

329

Oidium alphitoides 60

„ dubium 287

„ quercinum 23 , 37 , 60
,

61, 287

Rosellinia quercina 144

Quercia da sughero, Zenzera pyrina

232

Rafano^ crown-gall 18

Cystopus candidus 238

Pieris brassicae 320

Rapa, Pieris brassicae 320
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Reseda, Pieris brassicae 320

Rhamnus, Puccinia coronata 115, 179

„ coronifera 115

ruggine 115

Rhododendron, Exobasidiiini Vaccinii

82

Ribes, Ascochyta Ribis 308

Botryosphaeria Ribis 165

Cronartium ribicola 82, 169, 343

Dothiorella sp. 166

macchie fogliari 120

Macrophoma sp. 166

mal bianco 60

Mycosphaerella sp. 120

Nectria ciiinabarina 161

Phraymidiìim comune 120

Phi/lluslirta sp. 120

Sphnerotheca mors-uvoc (K). 250

Ricino, Icerija Piirrhasi 2*)!

Riso, Apus Cfuicrifonnis 270

LliiniiiojdiilHs rhoinhiriis IH!)

lumache 270

Nepa cinerea 270

Phrijynwn striniti

rachitiHino !ili7

TaÌKintls duhi US 189

if/notns 122

Tipula IIM)

Robinia, Ti't ra in/rìnts frfttriìts

Rosa, Ai'tiiioìiciiia Rosac 255

Botryfis cinerea 240*

„ vuUjaris 147

crown-trall 41

Hybdnma rosarum 350

Jcerya Purchasi 264

marciume dei bottoni 240*

AfarSonia Rosae 350

mildew 255

Oidimn Iftt'-o'Duiain 'M

Phragmidium subcorticium 128,

255, 350

Rhodites rosae 350

ruggine 128, 255

Sphaerotheca Hiimuli 255

„ pannosa 37, 255

Tetredo rosae 350

Rovo, fioritura doppia 162

Fusarium Rubi 162

Saturnia Pavonia 162

Salice, Cryptorrhynchus laiiathi 262

Harrya vinula 263

insetti diversi 262

Lamia textor 263

Liparis salicis 263

Melasoma popuU 263

„ treniulae 263

Mytilaspis poinorutn 122

Phyllodecta vitelliuae 263

„ nulyatissima 263

lih/d/dojdiaya s(dicis 350

Stijirrda, luircluirias 263

„ populnea 263

Salili meo, variegazione foglie 107

SdjKnìaria, Uromycf's raryophyllìuus

325

Scilla, Urouiyccs scilltirutu 228

Sedano, Cercospnra Ajiii 9, 249

(.'jirly l)ii,i;lit 9

Fusa ritim 250

late blight 9

marciume del fusto 250

Si'h'rotiaia 250

seccume 8, 9, 249

Septoria Petr. v. H, 249

summei- ìilight 249

Secale, Claviceps jiurpurrtt 171

Puccinia yrauiinis 152, 179

Srr mi iillii
, cocciiiigliu farinosa 190
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Giierinococcus serratidae 190

Sida, Puccinia malvacearum 164

Sinapis, afidi 84

Sisymbrium, Cystopus candidus 239

Solamim, Kscochyta ìiortorum 60

mi corize 148

Sorbo, Gymnosporangium tremelloides

343

variegazioue delle foglie 107

Sorgo, carbone 133, 135

Sphacelotheca Reiliana 255

„ Sorghi 255

Spinacio, Helminthosporiuni vancdnle

186

Peronosjjoni effusa 187

Sulla, insetti dannosi 25

malattie diverse 101

Sphenoptera geminata 25

„ lineata 25

Susino, Saturnia Pavonia 26

Tabacco, intumescenze fogliari 29

krupuk 30

Plusia gamma 90

Templetonia , Asterolecanium alge-

riense 30

The, ambrosia 76

malattie principali 244

Piggotia Theae 327

Theobroma, ambrosia 76

Tiglio, Aspidiotus Betulae 121

fioritura precoce 74

Tetranychus telarius 350

Trifoglio, cuscuta 86

Plusia gamma 90

ruggine 17

Tabanus ignotus 122

Uredo fallens 17

Uromyces fallens 17

„ Trifola 17

Tropeolo, Tetranychus telarius 350

Tsuga, Peridermium Peckii 81

Tuberosa, Botrytis vulgaris 147

Tunica, Uroìnyces caryophyllintis 326

Uva spina, Aecidium Grossulariae 23

mal bianco 23, 227

Microsphaera Grossulariae 23

ruggine 23

Sphaerotheca mors-uvae 23, 228

(vedi Ribes)

Vaccinium, Pucciniastrum Myrtilli 82

Vanillay Bacterium Briosianum 125

Verbena, zoocecidii 24

Veronica, Liyniera verrucosa 227

Viola, anguillule 348

malattia del piede 230*

Thielavia basicola 230*

Violaciocca, Bacterium Mattliiolae 298

Pieris brassicae 320

Yigna, avvizzimento 135

Fusarium sp. 135

Neocosmospora vasinfecta 135

Vite, acariosi 158, 233

agrotide 240*

Attica ampelophaga 271

Alternaria vitis 177

Anthocoptes 234

antracnosi 128

apoplessia 127

arricciamento 43, 236*, 266, 267,

337, 338

arrossamento 207

Arvicola terretris 83

Bacterium tumefaciens 251

barbera riccia 175

black-rot 116, 119, 193, 250

brina 261

cipollara 240*

clorosi 206, 270. 351
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cocciniglia farinosa 190

Cochylis 111, 199,207, 232* 318,

332

colatura 110, 128, 251, 288

Contarinia Johnnsoni 73

crown-gall 18, 41

Dematophora necatrix 271

deperimenti 12, 13, 63, 157, 338

Drepanothrips Renteri 12, 233*

arinosi 54, 110

Eudemis 207, 232*, 318

Fidia viticida 73

fillossera 12, 15, 25, 63, 157, 273,

283

Guerinococcus serratulae 190

Guiynardia Bidwellii 116

Haltica cachyhea 73

Icerya Purcitasi 264

insetti diversi 72

Macrodactylus suhspinosus 73

malattia di California 251

mal nero 91, 92

marciume 112

marciume radici 91, 351

Microdiplodia viliyena 177

millerandage 288

oidio 250, 257, 312,

Oophthora semblidis 207

Osyris alba 313

peronospora 19, 47, 60, 112, 128,

162, 225*, 236, 257
, 302, 303,

304, 312

Perrisia oenophila 350

Phyllocoptes viticolus 234

„ vitis 233

Phyllosticla dzumajensis 177

Phytoptus vitis 350

Plasmopara viticola 47

Pseudopeziza tracheiphila 160

Pulvinaria vitis 96

Pyralis 318

rachitismo 174

Rhyzoecus falcifer 13, 158

roncet 14, 43, 45, 157, 158, 174,

233, 233*, 236*, 266, 267, 337

rossore 160

Thrips 158, 233*

tignola 19, 111, 233

Typhlocyha comes 73

Un ('inula spiralis 250

Zinj^iber, Taphrina maculans 293

Zinnia violacea, Botryfis vulyaris 147

Zucca, Aphis yossypii 349

avvizzimento 254

Bacillus tracheiphilus 254

Erysiphe Cichoracearum 254

mildew 254

Scolctotrichum nielopletorutn 270



INDICE ALFABETICO DELLE MALATTIE E DEI PARASSITI XXXIX

INDICE ALFABETICO

DELLE MALATTIE E DEI PARASSITI

Aborto fiorale (olivo) 156

Acariosi (vite) 158, 233

accartocciamento foglie (patate) 28,

29, 31. US
Actinonema Rosae 255

Adimonia xanthomelaena 350

Aecidium Grossulariae 23

VTehheri 131

Alidi 112, 144, 206, 207

delle fave 240*

dei peschi 269 a

Afide lanigero 128, 270

Agriotes 269

Agrotide delle viti 240*

Agrotis segetum 208

Aleyrodes sp. 291

citri 138

nubifera 138

alghe 96

allettamento grano 320

Alsophila pometaria 5

AUernaria Brassicae nigrescens 250

Citri 253, 308

Dianthi 176

Solatìi 254, 291

Yitis 177

Altica ampelopìmga 171

Ambrosia 76

Andricus albopunctatus 109

corticis 109

curvator 109

fecundatrix 109

globuli 109

inflator 109

ostreus 109

radicis 11, 109

Sieboldii 11, 109

Anguillaie 348

dei garofani 176

delle patate 139

dei pomodori 291

Annerimento dei meli 5

Antracnosi dell' acero 78

dei Capsicum 78

dei cetriuoli 136

del cotone 298

dei fagiiioU 128, 249, 340

del fico 78

dei limoni 307

del Melilotus 78

dei meloni 136

dei pomodori 290

della vite 128

Apantéles congestus 90

Aphis avellanae 349

gossypii 349

papaveris 128

pomi 5

sorbi 5

Apiosporium Oleae 332
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cocciniglia farinosa 190

Cochylis 111, 199, 207, 232*, 318,

332

colatura 110, 128, 251, 288

Contarinia Johnnsoni 73

crown-gall 18, 41

Dematopìiora necatrix 271

deperimenti 12, 13, 63, 157, 338

Drepanothrips Renteri 12, 233*

erinosi 54, 110

Eudemis 207, 232*, 318

Fidia viticida 73

fillossera 12, 15, 25, 63, 157, 273,

283

Guerinococcus serratnlae 190

Guiynardia Bidwellii 116

Haltica cachi/bea 73

Icerya Purchasi 264

insetti diversi 72

Macrodactylus subspiiiosus 73

malattia di California 251

mal nero 91, 92

marciume 112

marciume radici 91, 351

Microdiplodia vitiyena 177

millerandage 288

oidio 250, 257, 312, 344

Oophthora semhlidis 207

Osyris alba 313

peronospora 19, 47, 60, 112, 128,

162, 225*, 236, 257
, 302, 303,

304, 312

Perrisia oenophila 350

Phyllocoptes viticolus 234

„ vitis 233

Phyllosticta dzumajensis 177

Phytoptus vitis 350

Plasmopara viticola 47

Pseudopeziza tracheipìiila 160

Pulvinaria vitis 96

Pyralis 318

rachitismo 174

Rhyzoeciis falcifer 13, 158

roncet 14, 43, 45, 157, 158, 174,

233, 233*, 236*, 266, 267, 337

rossore 160

Thrips 158, 233*

tignola 19, 111, 233

Typhlocyba comes 73

Uncinula spiralis 250

Zing-iber, Taphrina maculans 293

Zinnia violacea, Botrytis vulgaris 147

Zucca, Aphis gossypii 349

avvizzimento 254

Bacillus tracheiphilus 254

Erysiphe Cichoracearum 254

mildew 254

Scoletotrichum melopletoy'tini 270
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INDICE ALFABETICO

DELLE MALATTIE E DEI PARASSITI

Aborto fiorale (olivo) 156

Acariosi (vite) 158, 233

accartocciamento foglie (patate) 28,

29, 31, 143

Actinonema Rosae 255

Adimonia xanthomelaena 350

Aecidium Grossulariae 23

Webheri 131

Alidi 112, 144, 206, 207

delle fave 240*

dei peschi 269 ^

Afide lanigero 128, 270

Agriotes 269

Agrotide delle viti 240*

Agrotis segetum 208

Aleijrodes sp. 291

citri 138

nubifera 138

alghe 96

allettamento grano 320

Alsophila pometaria 5

Alternarla Brassicae nigrescens 250

Citri 253, 308

Dianthi 176

Solarli 254, 291

Yitìs 177

Altica ampelophaga 171

Ambrosia 76

Andricus albopunctatus 109

corticis 109

curvato r 109

fecundatrix 109

globuli 109

inflator 109

ostreus 109

radicis 11, 109

Sieboldii 11, 109

Anguillaie 348

dei garofani 176

delle patate 139

dei pomodori 291

Annerimento dei meli 5

Antracnosi dell' acero 78

dei Capsicum 78 ?

dei cetriuoli 136

del cotone 298

dei fagiuoli 128, 249, 340

del fico 78

dei limoni 307

del Melilo tUS 78

dei meloni 136

dei pomodori 290

della vite 128

Apanteles congestus 90

Aphis avellanae 349

gossypii 349

papaveris 128

pomi 5

sorbi 5

Apiosporium Oleae 332
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Apoplesia (della vite) 127

Apus cancriforniis 270

Armillaria mellea 247

Arsenico 316

ArricciarDento delle barbabietole 9,

249

delle viti 43, 236*, 266, 267, 337,

338

Arrosssamento delle viti 207

Arvicola terrestris 83

Ascochyta Borjoni 308, 39

Diantìn 270

Fagopyri v. tulensis 287

honorum 60, 348, 351

laricina 348

Nerii 350

Oleae 38

piricola 225

Pisi 253

populorum 2

Ribis 308

Aspidiotiis Betulae 121

ostreaeformis 54

perniciosHs 6, 206

Asferolecanium alyeriense 30

^//es/i 30

variolosum 30

Avvizziment<j dei cavoli 18, 150

dei cocomeri 256

del Dendrohium 241

dei garofani 249

dei meloni 250

dei pomodori 990, 342

della Vigna sinensis 135

delle zucche 254

Bacillus amylovorus 200, 202, 247,

254, 255

asteracearum 299

cepivorus 51

coli 51

Cypripedii 125

Farnetianus 155

melanogenes 201

Melonis 11

Pollacii 155

Solanacearum 291

tracheiphilus 254

Bacteriosi dell' aster 299

dell' erba medica 347

del gelso 128

del giaggiolo 91

del noce 256

dei peperoni 144

dei pomodori 144, 270

della violaciocca 298

Bacteriutn beticolum 41

campestris 150

Cattleyae 154

, commiph ilnm 92

Dendrobii 242

Kramerianwn 155

malvacearum 297

Matthiolae 298

Montemartinii 65

Oncidii 155

Savastanoi 252, 333

tumefaciens 14, 18, 40, 41, 246,

249, 251, 254, 256, 334

Balaninus nucutn 349

Biorliiza tennimdis 109

Black-rot dei cavoli 150, 249

dei limoni 308

dei meli 5, 34

della vite 116, 119, 193

Bolla dei peschi 5, 253

Botryosphaeria Ribis 166

Botrytis Bassiana 332

cinerea 240*
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vulgaris 145, 250

Bremia Lactucae 128, 350

brina 271

Brown-rot delle albicocche 248

bruchi dei cavoli 54

bruciature (solfato di rame) 33

(arsenico) 18

brusca dell' olivo 37

Caduta delle foglie 75

Calospidenia atrum 288

Camarosporium Elaeagni 328

cancro 40, 334

degli alberi fruttiferi 55, 110

del fico 79

del gelso 240*

della glicine 65

Camelia rurculionìs 27

Carbone dell' avena 133, 135, 252

dei cereali 64, HI, 133

del frumento 107, 133, 256, 295

del granoturco 70, 133, 250

dell' orzo 24, 133, 134, 248

del sorgo 133, 135

Carie 336

dell' acero 85

degli alberi fruttiferi 110

dei cereali 64, 111

del frumento 107, 256

Carpocapsa pomonella 5, 53, 111

pusaminana 111

splendana 320

Cascola (dell' olivo) 112

Catrame 234, 234*, 235*, 236*, 321

Cavallette 26, 206

Cenangium Abietis 294

populneum 2

Cephalosporimn Lecanii 131

Cephalothecimn roseum 23, 34

Ceratitis Savastarii 7

Ceratocystis fimbriata 255

Cercospora Apii 9, 249

betaecola 128

beticola 249

circurnscissa 246

Fioi 80

Ceresa borealis 73

bubulas 73

taurina 73

Chrysomphalm Dictgospermi 16 , 27
,

352

Chrysophlyctis endobiotica 61

Cicala 189

Cicinnobohis sp. 4, 39

Cipollara della vite 240*

Cladosporiiuìi carpopìtilum 6, 61, 137,

248

atri 130, 307

fulvum 112, 270, 2W, 380, 351

fulvum-violaceuni 330

ymminum 182

herbarum 60

herb. citricolum 149, 178

Clasterosporiuìu carpophilum 128

Claviceps sp. 347

purpurea 171

Clorosi degli alberi fruttiferi 272

dell' ananassa 204

degli aranci 252

del fico 351

del granoturco 237*

del pero 128

della vite 206, 270, 351

Colatura vite 110, 128, 288, 251

Coccidi 317

Cocciniglia bianca-rossa 352

farinosa 190

Coccus citri 153

hesperidis 153
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Cochylis 111, 199, 207, 232*, 318, 333

Coleophora flavipella 264

hemerobiella 264

CGlletotrìchum sp. (su pomodori) 290

Caricae 79

cereale 310

falcatum 69, 131, 309

gloeosporioides 20, 150. 305, 807

Gossypii 106

lagenarium 136

Lindemuthianum 128, 249, 315,

340

lineala 310

Conionosporium Gecevi 178

Coniothecium scabrum 130

Coniothi/yinm Hellchori 59

O^eae 39

(Jpuntiae 348

• 7'>v//y*/^t 314

Conori lìi/n''}nis Luif/ioiii 139

Conotracheltis nenuphar 6, 61

Contarinin Johnsoni 73

Corticium 1net uni 18, 79

Cori/nrinn Iì<-ijrriìil<ii 248, 253

Elaeufjni 328

foliicolum 35

prrniriosuìn 57

Cossìis litjniperdd 2

Cotonello 13

criaoniela fdella luedifii; 2H.S

Croìuirtitim asclepiadeum 2ii8*

Comjìtoniae 82

Quercus 82

nVy/coZfl 58, 82, 168, Ji43

crown-gall 14, 15, 17, 39, 40, 334

dell'alfalfa 246

del cotogno 254

dell'eucalipto 250

del lampone 249

del mandorlo 246

del noce 256

Cryptorrhynchus laphati 262

Ourculionidi (sui peschi) 137

Cuscuta 246, 269

Cuscuta arvensis 86

trifola 86

Cycloconiiim oleayinuìn 103, 104, 111,

112, 252

Cylindrosporiuììi Poìhì 5, 34, 82

Cynips Rollari 109

Cystopus candid US 238

Portulacae 144

Cytosporina septospora 58

Dactylopius citri 153

Dacus olcae 188

^>7/on/ 188

Daedalea nnicolor 85

Dectictus alhifrons 26

Di'tiKttnphord nccdtrij: 271

Dendrophoma Marcoiiii 144

Dinporthe parasitica 36, 81, 185

Diaspis peutayona 19 , 48 ,
154

,
187,

240, 270, 317, 331

dell' evonimo 269

7<tr/ 54

Dihrarhys houcheanus 27

Didijiuosplirria Ehimyiii 328

iJiplodiu graminis 257

natfdensis 312

^«fae 250

discrasie linfatiche 91

Dothichiza populea 2

Dothiorellina Tankofpi 68

Drepanothrips Reuteri 12, 233*

Dryophanta disticlia

divisa 109

longiventris 109

/jo^ii 109



INDICE ALFABETICO DELLE MALATTIE E DEI PARASSITI XLIII

Enarmonia prunivora 5

Endomyces 76

Eìidophyllum Sempervivi 194

Entomophora Aphidis 207

Exoascus deformans 5, 253

Exobasidium Yaccinii 82

Exosporina Mali 327

Exosporium palmivorum 350

Ulmi 324

Epicoccum neylectum 350

E\)ilachuì-a argus 64

erbe infestanti 84, 207, 269, 271, 272

Erinosi della vite 54, 100

Eriocampa adumbrata 350

Eriopliyes coryli-gallarum 89

oleivorus 305

pyri 89

ernia dei cavoli 174

Erysiphe cichoracearum 250,254

Polyyoni 253

Eudemis 207, 232*, 318

Eaplectrus hicolor 90

Eupractis chrysorrhcea 54

Eutettix tenella 10

fasciazione {Nesturtium) 75

F?VZta viticida 73 *

fillossera della vite 12 , 15 , 25
, 63

,

157, 273, 283

fioritura autunnale (olivo) 156

doppia (rovi) 85, 162

precoce (lillà) 74

„ {tilia) 74

fleotripide dell'olivo 89, 98, 104, 121,

122, 124, 243

freddo 33, 300, 345

fumaggine del gelso 351

dell' olivo 74, 207, 268

fumo 300

fumo di tabacco 42

Fusarium cuhensis 173

Lycopersici 290

maydiperdum 111

oxysporum 114. 254

pseudoìieterosporum 287

Rubi 85, 162

Fusicladimn dendriticum 5, 20, 128

pirinum 20

gas illuminante 42

gelo 240

gleosporiosi (dei Kaki) 167

Gloeospo riunì cingidatum 82

Diospyri 168

fructigenum 4, 23, 229

gallonim 315

Kaki 168

Musarum v. importatum 4

nervisequum 255, 324

officinale 315

paradoxum 4

sycophilum 171

Glomerella fructigena 78

Gossypii 297, 298

rnfo-macidans 34, 168, 314

Psidii 315

Gnomonia veneta 350

uhnea 81

gommosi 91, 270, 336

degli agrumi 130, 252

degli albicocchi 351

degli aranci 252

dei ciliegi 250

della Cyathea 302

dei limoni 91, 252

dei peschi 240*

gorgoglioni 128

grandine 33

Grraphiola Phoenicis 253

grillotalpa 112, 240, 304



XLIV INDICE ALFABETICO DELLE MALATTIE E DEI PARASSITI

Guerinococcus serratulae 190

Guignardia Bidwellii 116

Gymnoconia interstitialis 249

Gymnosporanyium confusmn 343

(jlohosum 34

macrocarpus 34

Sahinae 195

tremelloides 343

HadrotHchum Pivi 226

PopwZ/ 226

Haltica cìudyìrea 73

Harpya vimda 263

Helicomyces Sphaeropsidis 329

Helminthosporiiitn yramineutn 248

^(?r^?.v 60

variabile 187

Hendersonia acicola 35

f'jicalipticola 294

Heterodera radicicola 80, 139, 230,

249, 2.50, 255, 291

Schachtii 46, 230

Hf'f^rosjtnriam fcftinul'itinn 128, 17»'»,

270

f/racilc 251

Hyalojtterus pruni 350

Hylotoma rosaram 350

Ilyj'odformella sulriy*'na 35

Hyjtonoìiii'Kta ìn'diiK'.ìln 48

padella 160

Icerya Purchasi 264

insetti xilofagi 128

iatumesceuze fogliari (araliacee) 127

(avellana) 29

(tabaccco) 29

Isaria farinosa 332

Lamia tea:tor 263

Lecanium oleae 333

persicae 350

Leptosphaeria Lucilla 128

Leptothyrium Pomi 34

Lhimnophilus rhombicus 189

licheni 111, 240

Ligniera Junci 227

radicalis 227

verrucosa 227

Lixus Junci 139

Liparis dispar 111

.^aZ/c«5 263

Litocolletis populifoliella 263

Litomastix trunsatellus 90

Lopliodermiuin brachy^porum 58

laricinum 144

macrosporuai 35, 144

nervisecuum 35

Pinastri 58

Lacanus ccrvus 270

lumache 270

Mar'rodactylns stdKspinosus 73

Marropìioma Anllmrii 171

F/oe 232*

Macraprotopus oleae 189

Macrosparium Nerii 262

Sola ni 144

mal bianco del melo 34

della quercia 16, 23, 37, 39, 60,

(51, 227, 259, 260, 261, 287.

del ril^es 23, 60

dell'uva spina 23, 227

mal del cuore (barbabietole) (K)

mal dell'inchiostro (castagno) 57, 272,

351

mal del mosaico (pomodoro) 291

mal del piede (frumento) 288, 350

(viola) 230*

mal dello sclerozio (leguminose) 60

mal nero (vitje) 91, 92

Marasmius jdicalus 70

marciume degli aranci 252



INDICE ALFABETICO DELLE MALATTIE E DEI PARASSITI XLV

del cotone 250, 297

delle cipolle 49

del granoturco 177

dei lamponi 249

dei limoni 129. 251, 307

dei meloni 250

del noce 256

dell'olivo 252

delle orchidee 124

delle patate 113. 114, 254

delle pera 144

dei pomodori 71. 289

dei poponi 11

delle rose 240*

marciume del fusto (patate) 319

marciume del piede (cavoli) 150

marciume delle radici (aranci) 336

(canna da zucchero) 70

(gelsi) 351

(ginseng) 297

(pioppo) 128

(quercia) 144

(vite) 91, 351

marciume molle (fichi) 80

marciume nero (albicocche) 248

(pesche) 5. 61, 137

marciume rosso (canna da zucchero)

69, 131, 309

(limoni) 311

Marsonia Potentillae 127

Ro^ae 350

Masicera silvatica 27

Melacosoma americana 5

Melampsora Allii-populina 2

Larici Caprearum 142, 341

populina 128

trenulae 142

Me l a mpso rella ca ri/ophyllacea nt

m

239*

Melampsoriditim betulinum 341

Mela neon in ni Sacchari 69

melanosi (limone) 305

Melanoma Pop ali 263

Tremulae 263

Meìolontha vulgaris 350

MeniUus lacrymans 330

micorize (Solanacee) 148

Miorococcus cytophagus 191

melanocyclns 191

Populi 2

Microdijilodia vitiyeìia 177

Microsphaera abbreviata 261

Alni 260

alphitoides 288

externa 261

Grossulariae 23

quercina 259, 260, 261, 329

Microstroraa album 144

Platani 324

Monilia sp. 88

' cinerea 342

fructigena 5, 144. 342

mosca degli aranci 131, 138

del cappero 7

olearia 6, 8, 73, 173, 199, 243, 265

Mucor rhizophilus 22, 59

muschi 111. 240

Myxosporium corticolum 35

Mytilaspis pomorum 2, 122

Xaemaspora microspova 36

nebbia del fico 79

del cotogno 254

dell'orzo 248

del pero 200, 202, 254

del pesco 253

del pino 82

dei piselli 253

dei pomodori 71



XLVI INDICE ALFABETICO DELLE MALATTIE E DEI PARASSITI

Nectria sp. 110

cinnaharina 144, 165

cucurbitula 144

ditissima 55, 348

rpomoeae 250

Rujyedii 240*

nematodi 46

Neocosrnospora vasinfecta 106, 135

Nepa cinerea 270

nero (dei cereali) 60

Neuroterus funipjennis 109

laeviusculus 109

lenticularis 109

numismatis 109

Novius cardinalis 264

Oidio delle querele 230*
, 259 , 269

,

329

della vite 250, 257, 312, 344

Oidium Abelmoschi ìli

alphitoides 60

dubium 287

Evonymi 4, 270

farinosum 37, 345

leticocomuni 37

quercinum 4, 23, 37, 60, 61, 287

Oophtora semblidU 207, 232*

Oospora scabies 254

Ophiobolus graminis 350

Orobanche delle fave 296

Orobanche crenata 231*

Orthotylus nasaatus 28

Oscinis Frit 108

Osyris alba 313

Xyleborus dispar 11

Paleacrita vernata 5

Pafe^ punicata 90

Pamphilius persicum 6

Paniscus testaceus 90

Penicilliura digiiatum 253, 307

glaucum 92

italicum 253, 307

Peridermium cerebrtwi 82

coloradense 301

elatinum 301

PecA;« 81

pyriforme 82

58, 82

perforazione foglie (albicocco) 248

(mandorlo) 246

peronospora dei cetriuoli 136

delle cipolle 252

delle patate 60, 102, 120

dei pomodori 60, 112

dei meloni 136

della vite 19 , 47
,
60, 112, 128

,

162, 225*, 236, 257, 302, 303,

304, 312

Peronospora effusa 187

Schachtii 249

Schleideìiiaìia 252

Perrisia oenophila 350

Pestalozzia Hartiyii 230*

Phagoletis pomonella 6

Phoma canadensis 2

Mali 35

oleracea 18, 151, 323

tabifica 60, 87

Phoniopsis popuUna 2

Phruymidium comune 120

subcorticium 128, 255, 350

Phryganea striata 189

Phyllachora pomigeyia. 5

Phyllocoptes viticolus 234

233

Phyllodecta vitellinae 263

vulgarissima 263

Phyllosticta Ardisiae 171

Brassicae 350



INDICE ALFABETICO DELLE MALATTIE E DEI PARASSITI XLVIl

dzumajensis 177

hedericola 4

insulae 39

Lychnidis 308, 309

osmanthicola 171

pirina 225

Phytonornus variabilis 27

Phytophthora cactorum 103, 351

infestans 72, 102, 103, 254. 255,

290

Phaseoli 103

Phytoptus piri 350

vitis 350

Pieris Brassicae 320

Piggotia Iheae 327

Pimpla hrassicariae 90

instigator 90

maculator 27

pinguedine (fico) 91

(noce) 91

(olivo) 91

Plasmodiophora Brassicae 174
,
19G,

197, 249

Plasmopara cubensis 136

viticola 47 (veggasi a perono-

spora della vite)-

Pleomassaria elceagni 328

Piùsia gamma 90

Podospkaera leucotricha 37, 347

Oxyacanthae 34, 247, 253

tridactyla 350

Polysporus fiilvus 85

Schiveinitzii 300

proliferazione carpelli (mais) 79

Prospaltella Berlesei 19, 154, 187, 331

prugne amare 23

Pseudodiscula endogenospora 22

Pseudomonas campestris 150, 249

Juglandis 256

O^ivae 334

Pseudopeziza Medicaginis 246

tracheiphila 160

Pteromalus niduìans 90

Puccinia Allii 229, 350

Asparagi 248

Chryanthemi 250

coronata 115, 116, 179

coronifera 115, 116

graminis 18, 152, 179, 183, 186,

252, 341

malvacearum 88, 113, 128, 163,

251, 270, 341

Menthae 144

Phiei-pratensis 183

Porri 82, 229

Pringsheimiana 23

P>'MWi 246

Rubigo-vera 179

Saxifragae 344

Schroeteri 229

simplex 128, 179

6^or^Az 250

Pucciniastrum Myrtilli 82

Pulvinaria vitis 96, 318

punteruolo dell' olivo 243

Pyralis della vite 318

Pythiacistis citrophthora 251

Pythium De Barganum 87

Ramularia australis 132

Tulasnei 96

rachitismo (frumento) 256

(riso) 337

(vite) 174

Rhabdophaga salicis 350

Rhabdospora maculicola 2

Rhizina undiilata 21

Rhizobius lophgntae 28

Rhizoctonia 270, 350



XLVIII INDICE ALFABETICO DELLE MALATTIE E DEI PARASSITI

repens 158

violacea 32, 351

Rhizopus nigricans SO, 2dd

Rhodites rosae 350

Rhynchites riiher 261

Rhytisma aeerinum 326

Rhyzoecus falcifer 12, 13, 158

rinchite dell'olivo 261

Roestelia cancellata 195

pyrata 5

rogna 40

roncet delle viti 12, 43, 45, 157, 158,

174, 233* 236*, 266, 267, 337

Rosellinia ampìiìsphaeroides 2

quercina 144

rossore (dei limoni) 305

(delle viti) 160

raggine degli albicocchi 248

dell'altea 251

dell' avena 252

della barbabietola 249

dei cereali 178, 236

dei crisantemi 250

dei fagiuoli 249

del fico 80

del frumento 193, 256

dei garofani 175, 249

del granoturco 250

dei lamponi 249

dei limoni 307

della malva 113, 128, 163

del mandorlo 246

della medica 246

dei meli 5, 34

del Phleum pratense 183

del pero 98

del pioppo 128

del ribes 23

delle rose 128, 255

del trifoglio 17

dell' uva spina 23

ruggine vescicolare del pino 168

Saperda carcharias 2, 263

populnea 2, 263

Saturnia paronia 26

scabbia degli albicocchi 248

dei limoni 130, 307

dei meli 5, 20, 34, 53, 88, 137,

247

delle patate 254

dei peri 20, 88, 157, 254

dei peschi 6, 61, 137

dei pomodori 290

Schizoneura lanigera 54

populi 122

Schizophylliim commune 247, 252, 256

Sclerophoma endogenospora 22

Sclerotinia (dei ciliegi) 331

fructigena 34, 55, 61, 136, 137, 248

Libertiana 144, 198, 246, 248,

250, 251, 255, 290, 350

Panacis 297

Solani 28

Scolecotrichum Armeniacae 327

melophtorum 270. 350

Scolytus rugulosns 200

scottatura 246

dei limoni 306

dei pomodori 291

seccume del platano 256

delle patate 254

dei pomodori 255, 290, 342

dei sedani 8, 9, 249

Septogloeum Mori 128

Septoria Avellanae 349

chysantheini 144

hedericola 128

Uellebori 59



INDICE ALFABETICO DELLE MALATTIE E DEI PARASSITI XLIX

Lycopersici 71, 72, 112. 144, 255.

342

Petroselini 144

„ V. Apii 9, 127, 249

piricola 225

Populi 2

Rubi 249

Sesia apiformis 2

siccità 265

Sipìionopjhora granaria 9G

Solanella rosea 28, 29

Sorolpidiiim Betae 71

Sorosphaera Junci 227

Sphaecel/ieca Reiliana 255

Sorghi 255

^pìmerella Frayariae 255, 288

maculiforniis 144

Populi 2

puncliformis 349

sentina 88

Sphaeroneìna parasiticum 348

Sphaeropsis maltoruni 5, 34, 35, 136

pseudo-Diplodia 329

Sphaerothec Castaynei 255

Humuli 255

mors-uvae 23, 60, 228, 250

panuosa 37,-255

Sphenoptera yerainata 25

lineata 25

Spicaria farinosa 332

verticilloides 332

Sporotrichuin anthopliUuni 176

squamazione della corteccia (limoni)

130

Stauronotus maroccanus 26

Steganosporium Kosaro/fìi 3

Stemphylium tritici 18, 182

<tereum purpureum 302

sterilità (friimeato) 182

Stictis Panizzei 38

Stictoceplw.la inermis 73

stigmdnosi 10

Tabaìius iynotus 122

talpe 32, 192

Taphrina maculans 293

Tetranichus gentilei 121

tela riUS 350

Tetredo rosae 350

Thielavia bavicola 230*

Thielaviopsis ethaceticus 70

r/irt/>5 (della vite) 158, 233*

Thyrococcum Siralioffìi 3

Tliyrostroma Kosaroffìi 3

ticchiolatura del fico 3

del melo 18, ai, 88

del pero 88

del pomodoro 112

tignola delle mele 160

dell'uva 19, 111, 233

Tilletia co.ries 134

T/vV/c/ 295

Tingis piri 350

tipule 190

Tmetocera ocellana 5

Tofanus dubius 189

tonchio 84

topi campagnnoli 80, 192, 349

Trametes Pini 301

Trickoloma Kòn iyi 293

liynoruni 294

tubercolosi 40

dei cavoli 197, 249

dell' oleandro 252

dell' olivo 252, 333

Tubercula ria Fici 18. 79

tumori (melo) 28

Typhlocyba comes 73

Uncinula salicis 2
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spiralis 250

Uredo fallens 17

Fici 80

Urocystis Bornmiilleri 326

Uromyces appendiculatiis 249

Betae 249

coryophyllinus 175, 249, 270, 325

fallens 17

Pisi 239

Polygoni 341

scillarum 228

striatus 246

rr«/bZu' 17

Ustilayo Avenae 252

iTorc/ei 24, 133, 248

Maydis 71

wwc^a 133, 248

rri7èc/ 133,' 295

Vaiolatura (fragole) 96, 288

variegazione foglie 106

Yedalia cardinalis 206

veleni 155

Yenturia inaequalis 34, 53, 136, 137,

247

pirina 254

Yermicularia dissepta 28

Yoria ruralis 90

Zenzera Aescidi 270

pyrina 232

zoocecidii 24



INDICE ALFABETICO DEGLI AUTORI LI

INDICE ALFABETICO DEGLI AUTORI

Aguet J. 173

Ampola G. 316

Arnand G. 259

Averna-Saccà R. 43. 63

Baccarini P. 85

Bailhache G. 272

Baines L. K- 333

Balsari B. 25

Barrns M. F. 340

Barsali E. 321

Beaiiverie 240*

Beckwith T. D. 292

Becquerel P. 203

Berger E. W. 138

Berger O. S. 178

Berlese A. 6, 187, 188,

199, 331

Bernard X. 148, 158

Bernini 0. 160

Bessey E. B. 230

Blake M. A. 137

Blank L. 240

Blaringhem L. 95. 203,

235

Bondarzeu A. 308

Bosworth A. W. 56

Bretschneider A. 160

Briosi G. 57, lOl
, 298,

347

Britton W. S. 5

Brown N. A. 334

Bruttini A. 162

Bubàk F. 3, 68, 177

Busealioni L. 153

Biitler E. J. 293

Biisk 111

Campbell C. 132, 156,

225*

Cavara P. 91

Canteu E. F. 106

Cechetti G. 317

Cercelet M. 288

Clinton G. P. 5, 81, 102,

103

Cobau E. 24. 75. 262

Collin J. Fr. 184

Cook M. T. 85, 141, 162,

293

Cooley J. S. 186

Couston F. 64

Cuboni G. 97

Cuif E. 230*

Cullocli M. L. 334

Dacey A L. 131

Dantonj' 112

Davis A. R. 294

Degrully L. Ili, 271

Delacroix G. 243

Del Bo C. 320

Del Guercio G. 89, 121,

122, 123, 189

Dell'Orto G. 157

De Michele G. 102, 207

De Stefani T. 25, 26

Dickens A. 52

Diedel P. 142. 341

D'Ippolito G. 86, 133

Doby G. 31 143

Doroguine 57

Doten S. B. 139

Dougal M. M. 235

Ducomet 238*

Duggar B. M. 165

Duggar J. F. 108

Eddelhiittel H. 324

Edgerton C. W. 18 , 69
,

78, 297, 309

Emerson R. A. 53

Engelke J. 324

Erba C. 1

Eriksson J. 20, 113, 163,

236, 324

Essary S. H. 341

Essig E. 0. 20

Eulefeld 21

Ewert R. 342

Faes H. 303

Farley A. J 137

Farneti R. 57

Fawcett H. S. 129 , 148
,

178, 305, 311

Ferraris T. 161

Feytaud J. 232*

Fink B. 294

Fischer E. 325, 343, 344

Pitting H. 42
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Floyd B. F. 140, 305

riateaux 236*

Foà A. 283

Foex E. 230, 259, 344

Foex M. 337

Franceschini F. 192

Frandsen P. 139

Freeraann E. D. 178

Freeman E. M. 133

Fred E. Br. 155

French G. T. 120

Fron G. 58, 256, 332

Faschini C. 295

Gabotto L. 83, 323

Garyeanne A. J. M. 21,

58

Gatin C. L. 334*. 235*

236*

Giampietro A. AV. 49

Giddings N. S. 11, 131

Gilè P. L. 201

Grassi G. B. 273

Gregory Cli. T. 119

GrevilliiiM A. .J. 29

Grill'on E. 3, 59, 94, 106,

261, 287

Grosseiiìiacher .1. G, 165

Gassow A. M. 300

Ilartzell Fr. Z. 72

Headlee T. J. 52

llecke 64

Hedgcock G. G. 14, 15,

300

Hed^^es C. C. 56

Hegyi D. 86

Herrick K. S. 191

Hesler L. 136

Higgins B. S. 135

Hodgkias H. E. 73

Hofifmann H. 194

Hollrung M. 83

Hori S. 124

Horner Won. T. 333

Houard C. 30

Howard R. F. 53

Hugnes C. 206

Iltis H. 70

Jaap O 317

Jaguenaud G. 272

Johnson E. C. 18, 178,

182, 183

Johnson T. C. 135

Jones D. H 200

Karny H. 124

Kellerman K. F. 39

Kern F. 17, 194

Kock G. 29, 88

Kornauth K. 29

Kusai-ort" P. 177

Kiihl II. 113

Laat vau) J. E. 173, 208

Lagerberg F. 35, 230*

Laiibert R. 3, 22, 23

Laurent J. 23()

Leeonite H. 237

ITeHne P. 232, 262

Lewis (J. E. 33

Lilienfeld F. 29

Maggioni N. 157

iMagnus P. 326

Maimctne B. 91

Maire li. 196, 227

Maisoaneuve D. 199

Manaresi A. 345

Mangin L. 260

Manas Th. F. 18, 114,
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GENERALITÀ

Erba C. — Sostanze e norme per combattere i nemici delle piante

e dei prodotti agricoli. (Milano, 1911, 65 pagine, con 25 fig.).

E un buon opuscolo di propaganda pratica, diretto agli agri-

coltori per richiamare la loro attenzione sopra le malattie delle

piante e diffondere 1' uso dei principali prodotti chimici atti a

combatterle.

Sono date istruzioni semplici e chiare sopra i singoli pro-

dotti chimici e sulle miscele che se ne preparano ,
non che sul

modo migliore per applicarle alla cura delle diverse malattie.

Un indice alfabetico di queste, richiamando i rimedi già descritti,

rende 1' opuscolo molto utile anche dal punto di vista pratico
;

mentre 1' elenco dei singoli prodotti completa le cognizioni che

sono caso per caso necessarie agli agricoltori.

Le figure
, molto ben fatte

,
rappresentano le malattie più

comuni delle diverse piante coltivate.

L. Montemartini.
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VoGLiNo P. — 1 nemici del pioppo canadense dì Santem (Annali

della R. Accademia di Agricolhtra di Torino, volume L'Ili.

Torino 1910. 130 pagine e 16 figure intercalate nel testoì.

In questa importante memoria, l'autore da anzitutto un cenno

storico sulla introduzione e diffusione in Italia del pioppo cana-

dese di Santena e una descrizione dei caratteri morfologici e

della struttura anatomica della pianta.

Viene quindi a trattare dei nemici di detta specie di pioppo,

e li divide in due gruppi : ne/nici animali e ^temici regetali

dando una descrizione sommaria delle specie fungine e degli

insetti, come la potè dedurre da esemplari raccolti in varie epo-

che e località in confronto sempre coi caratteri già indicati da

altri autori.

Come nemici vegetali sono descritti uno scliizomicete (il

Micrococcus Populi Dela.) e 3'2 diversi micomiceti parecchi dei

quali sono talora causa di iiuii lievi danni, cosi ad es. il Cenan-

giìim popiditeutn (Pers.) Rehm, I)otìticìiiz(t populea Sacc. [ Unci-

nala Salicis (DC.) Winter; Nosellinia atnpìnspliaerioides che

causa la marcescenza radicale
;
Sphaerella Popoli Auersw. (Sep-

toria Populi Desm.) ; Asror/it/tfi Popnloì'um (Sacc. et Roum.)

Vuglino; MelattìpisOra Allii Popvlina Klebalin
,

ecc.; alcune

specie poi (piali I^ìkhho Canadcjisifi Voglino, Phomopsis populina

Voglino, R/iabdo.spora nmca Ucola V'ogliiio, risultano nuove per

la scienza.

Come nemici animali vengono descritte 46 specie di insetti

tra cui i più importanti sarebbero : Saperda carcJiarias L ; S. po-

pulea L; Coasus ligniperda Fabr; Sesia api/ormis L; Mì/iilas'j)is

pomorum Bouché. D'ogni forma fungina e d'ogni specie d'insetto

viene data anche la diagnosi e per quelle maggiormente noce-

voli poi vengono indicati e descritti altresì i mezzi di lotta tanto

curativi che preventivi.

M. TuttcoNi.
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BuBÀK F. — Eine neue Krankheit der Maulbeerbàume (Una

nuova malattia dei gelsi). (Be7\ d. deuts. hot. Ges., Bd.

XXVIII, 1910, pag. 533-537, con una tavola).

E una malattia dei rami di gelso comparsa in Bulgai^ia e

già studiata anche da Maffei e Turconi nella memoria riassunta

alla pagina 306 del precedente volume di questa RiDista.

Si presenta con macchiette nerastre, spesso confluenti, oc-

cupate dagli acervuletti di un fungo parassita che Maffei e Tur-

coni descrissero come nuovo col nome di SteganospoìHiun Ko-

snroffìi, mentre l'Autore lo ascrive alle Tubercolariacee col no-

me di Thyrococcum Sirahoffli n. sp.

Le spore conservano a lungo il loro potere germinativo e

attaccano facilmente i rami giovani. Si tratta quindi di un pa-

rassita molto pericoloso.

L. MONTEMARTINI.

Griffon E. e Maulblanc N. — Sur une maladie des perches

de chataignier (Su una malattia dei pali di castagno).

(Bull trinu d. L Soc. MycoL d. France, T. XXVI, 1910,

pag. 371-381, con due tavole).

L'Autore sviluppa ed illustra, corredandole con tavole, le

osservazioni da lui già esposte nella nota riassunta alla pagina

303 del precedente volume di questa Rivista.

L. M.

Laubert e. — Die Gloeosporiumfàule der Banane und die Gloe-

osporium — und Phyllostieta — Blattfleckenkrankheit des

Epheus (Il marciurae dei banani dovuto a Gloeosporium

e le macchie fogliari di edera dovute a Gloeosporium e

Phyllostieta) (Gartenfloì'a, Jahrg. LIX, 1910, pag. 409, con

una tavola colorata).
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Sui banani maturi l'Autore trovò spesso macchie nere, de-

presse, sulle quali si notano i sori sporiferi, spesso colorati in

rosso, di un Gloeosporium le cui spore sono più grosse di quelle

del Gl. Musarum Ckc. et Mass. già osservato in Australia, e

elle viene ritenuto come una varietà descritta qui sotto il nome

di Gl. Musarum var. importatuni. E facile riprodurre artificial-

mente la malattia seminando su frutti maturi le spore del pa-

rassita, le quali invece non germinano sopra le mele, come non

germinano sui banani le spore del Gl. fructigenum.

L'Autore descrive poi una malattia delle foglie di edera dovuta

alla Plyllosticta hedevicola e al Gloeosporium paradoxum. Colla

Pliyllosticta potè riprodurre artificialmente la malattia.

L. MONTEMARTINI.

VuiLLEMiN P. — Un ennemi naturel de rOidium du chéne (Un

nemico naturale dell' Oidio delle querele) (Bull. trim. d. l.

Soc. MycoL d. Frunce, T. XXVI, 1910, pag. 390-393).

E una ristampa quasi della nota già riassunta alla pagina

285 del precedente volume di questa Rioistff.

L'Autore crede che il Cicinnoholus da lui osservato possa

nei prossimi anni presentarsi molto prima e costituire un serio

ostacolo alla diffusione della malattia delle querele. Non crede

che le cellule ispessite osservate dal Ferraris (veggasi alla pa-

gina 344 del ITI volume di questa Rivista) sul micelio dell' Oi-

dium <iuercinum sieno destinate alla conservazione del parassita.

Le considera piuttosto, come fa il Foex per 1' (Hdiviu dell' evo-

nimo, come prodotti di degenerazione.

L. M.
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Clinton G. P. e Britton W. S. — Tests of summer sprays on

apples and peaches in 1910 (Esperienze di irrorazioni estive

sui meli e sui peschi nel 1910). (Report of the Connecticut

Agr. Exper. Station f, 1909-10, 1910, Part. VII, pg. 586-618,

con otto tavole).

È la relazione sopra alcune esperienze cooperative fatte,

sotto la sorveglianza della stazione, in sette frutteti in diverse

parti del Connecticut.

Le irrorazioni vennero fatte con diverse miscele contenenti,

nella maggior parte dei casi, un insetticida (arseniato di piombo)

ed un fungicida nella j)i*oporzione di tre parti del primo su

quattrocento del secondo. La malattia dominante nei pometi

era l'annerimento dei frutti non dipendente da alcun fungo o

da forma batterica parassita
;
la varietà più colpita era la Bal-

duina però erano infette anche parecchie altre. Vi erano anche

attacchi di afidi, black-rot (Sphaeropsis malorum)
^

CylindrO'

spo7num pomi^ ruggine (Roestelia py?^ata), scabbia (Fusicladium

dendì^iticiun), sooty-blotch (l hyllachora pomigena). I parassiti

animali erano : Phagoletis pomonella, Tmetocera ocellana, Al-

sophila pometaria, Paleacrita va^nata, Carpocapsa pomonella.

Enarmonia prunivora, Aphis pomi, Aphis sorbi ^ Melacosoma

americana.

I risultati delle irrogazioni furono che sugli alberi irrorati

il 14,53 per 100 delle mele erano ancora danneggiate da in-

setti, mentre su quelli non irrorati le mele danneggiate erano il

35,12 per 100. Pei funghi le differenze non furono cosi rilevanti

perchè causa la siccità della stagione essi non si svilupparono

molto nemmeno sulle piante non trattate
; in ogni modo vi fu

una differenza di 3.5 per cento. Qualche volta la poltiglia bor-

dolese produsse un arrossamento delle mele.

Pei peschi le malattie principali erano il marciume nero

(Monilia fructigena) , la bolla o leaf curi (Eocoascus defor-
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mam), la scabbia (Cladosporium carpophilum), non che i se-

guenti insetti ! Conotràchelus nenupliar, Pamphilius persicum,

Aspidiotus peniiciosus. Si fecero irrorazioni colla miscela bollita

di solfo e calcio aggiunta dell'uno per cento di arseniato di

piombo. — Questa miscela mentre non produce alcun danno

alle foglie, non può però essere adoperata quando i frutti sono

vicino alla maturanza : applicata appena prima dell' apertura

delle gemme, è efficacissima contro la bolla e riduce anche gli

attacchi della MoniHa e del Cladosporium. Contro gli insetti

non ha dato invece buona prova.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

Berlesk a. — Esperienze del HHO contro la mosca delle olive

eseguite sotto la direzione della R. Stazione di Entomologia

Agraria. (Iinlin, Firenze, r.Ul, Voi. 110-156, con

tino ta\ole .

Le esperienze veinioro fatte coi metodi così dntti a secco :

le ii rora/i<iiii, se non sempre
, nella maggior parte d«'i casi de-

terminano, anche se api)licate in nnnieiu ristretto, mu) straordi-

nario sviluppo della fumaggine che non si può arrestare col sol-

fato di rame o con altri mezzi. L'Autore asserisce che nel prinn»

anno la fumaggine sviluppatasi in seguito alle irrorazioni pre-

sentasi con speciali carattari che la fanno facilmente distinguere.

Per la cura a secco, in pochi oliveti l'Autore provò la so-

spensione di fastelli di paglia (uno per albero) imbevuti di me-

lassa avvelenata: i risultati non sembrarono nulli, ma meritano

riconferma. Nella maggior parte dei casi però adoperò il metodo

delle bacinelle, cioè di recipienti qualsiani<i sparsi nell'olivato,

fino alla misura minima di due per ettaro, mantenuti con acqua

marina o «IoIcm avvelenata <'<>] smIì <1i imswmiÌ'o. T?ilr'\ò cIm. in
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realtà non sono le sostanze zuccherine quelle che attraggono le

mosche, ma è 1' acqua e più l'acqua marina che quella dolce :

le sole sostanze zuccherine se solide o fluide ma a forte concen-

trazione non esercitano alcuna attrazione. La melassa quindi è

utile nelle bacinelle per frenare l'evaporazione e tenere disciolto

il sale arsenicale, ma non è necessaria : essa può mancare mentre

non deve assolutamente mancare l'acqua, perchè le mosche non

sono mosse dalla faine ma dalla sete. — Adoperato con tali ri-

guardi, caminciando ad esporre le bacinelle in maggio e tenen-

dole fin che non sia finito lo sviluppo della mosca, il metodo è

mezzo efficacissimo, almeno per 1' Italia meridionale, per uccidere

le mosche e salvare il prodotto.

In córte regioni , se le guazze notturne si presentano suffi-

cienti per dissetare le mosche
,

1' azione attrattiva dell' acqua

delle bacinelle può essere aumentata coli' aggiunta di qualche

essenza.

L'Autore crede che il metodo possa riuscire praticamente

poco costoso coir uso di apposite bacinelle in terra cotta , da

riempirsi a mezzo di pompe opportune, e che ormai, almeno in

Puglia, gli stessi olivicultori e gli enti agrari debbano organiz-

zare, nel miglior modo e sof)ra le più vaste estensiosi possibili,

la difesa con questo metodo.

L. MOXTEMAETINI

Martelli G. — Descrizione e prime notizie di un nuovo zooce-

cidide : Ceratitis Savastani, mosca del cappero (Meìu. Classe

Se. Ac. d. Zelanti, Voi, VII, 1909, 8 pagine e 4 figure).

E una nuova mosca che l'Autore ha trovato sui capperi in

Sicilia e che descrive sotto il nome di Ceratitis Savastani, dedi-

candola al pr. Savastano. La femmina depone le uova nelle gio-

vani gemme del cappero, provocandone la deformazione ed im-

pedendone la apertura regolare.

L. M.
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Martelli Gr. — Le ticende della lotta contro la mosca delle olive

e quel che si dovrebbe fare. (// Villaggio, 1910, 8 pagine)

Di fronte ai risultati non ancora sicuri della lotta contro la

mosca olearia fatta sia col metodo a secco, sia con quello delle

irrorazioni (a proposito del quale consiglia irrorare non gli olivi

ma altri alberi piantati in mezzo ad essi
,
per impedire che su

di essi si sviluppi la fumaggine), l'Autore discute anche l'oppor-

tunità di coltivare, secondo i consigli del Silvestri, vicino agli

ulivi, quercie, rose, hmla ed altre piante che ospitano insetti

vittime di uno o più parassiti della mosca stessa. Espone poi

un programma di studi e di esperienze che dovrebbero essere

fatti per una lotta razionale contro il tiagello in parola.

L. M.

Ro(;krs St. S. — The late bli^ht of celery (SncH'umo tardivo dei

HedRììì) (Cali/'ofuift Agric Kxper. Stntion , Bull. N. 208,

i'.Hl. \)^. HH-llf), con una tavola e 17 figure).

Nei t.n. iii I erbosi «Iella Contea d'Orange, in California, la

coltura dei sedani diventata importantissima occupando nel 1907

circa 2.4(X) ettari, irrigui. Noirt\state del 1908 una malattia chia-

mata late ìtlighl {sercutnf taidico) e dovuta alla Septoria Pclro-

selini var. A}ài , fu causa di gravi danni die si calcolano per

un solo distretto in circa due milioni e mezzo di lire.

La malattia si presenta di solito prima con j)iccole macchie

sulla pagina inferiore delle foglie, le quali poi diventano nere,

si allargano a tutta la foglia e spesso si estendono anche ai

})icciuoli. Pare, secondo l'Autore, che le acque di irrigazione aiu-

tino la disseminazione delle spore, od infatti l'infezione comincia

dalle parti basse ed umide dei campi, propagandosi poi a quelle

più alte.

I primi {fintomi si vedono alla fine di luglio, si accentuano
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in agosto e settembre , e la malattia continua poi in ottobre
,

novembre e dicembre.

Accurate esperienze fatte colla poltiglia bordolese mostrano

che la malattia può essere prevenuta mediante irrorazioni fre-

quenti, adoprando 800-400 litri di liquido per ogni ettaro fin

che le piante sono piccole, ad aumentando a poco a poco la dose

fino ad arrivare a mille litri per ettaro quando le piante sono

alte 35-40 centimetri. Bisogna fare la prima irrorazione nelle

piantine ancora in semenzaio, la seconda al più tardi sei setti-

mane dopo il trapianto (e prima, se si presenta il minimo indi-

zio del male), le altre una al mese fin che la stagione è asciutta,

e una ogni quindici giorni quando vengono le giornate umide

e piovose.

I campi curati in questo modo rimangono assolutamente

immuni dal male, mentre quelli non trattati ne vengono com-

pletamente devastati. La cura viene a costare da 24 a 60 lire

per ettaro, ma salva un prodotto di tre o quattro mila lire per

ettaro.

Lo stesso metodo di cura può essere applicato contro il

seciime primavel'ile (early hlight) dei sedani, dovuto alla Cerco-

spoì-a Apii.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

Shaw H. B. — The curly-top of beets (L' arìncciamento della

cima delle barbabietole). (Un. Stai. Departm. of Agricult.,

Bureau of Vlant Industri/, Bull. N. 181, 1910, 46 pagine

con 9 tavole e 8 figure).

In tutta la parte orientale degli Stati Uniti , le barbabie-

tole da zucchero presentano ad intervalli di pochi anni una

malattia che dalla deformazione particolare delle foglie prese il

neme di curly-top (arricciamento della cima). Tale malattia ap-

pare specialmente in primavera ed è molto estesa. I suoi sin-
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tomi caratteristici sono un accartocciarsi verso l' interno delle

foglie, specialmente di quelle più giovani, dai margini verso la

nervatura mediana, mentre le nervature presentano dei tubercoli

verso la pagina inferiore. I piccioli restano più corti del nor-

male e si curvano verso l'interno. All'intorno e sopra del posto

normale delle foglie si sviluppano foglioline imperfette ed erette

cosi da far apparire la pianta quasi più larga. Il colore delle

foglie è normalmente verde-scuro ,
in alcuni casi cangiante in

giallo specialmente alla periferia. Dalle scanalature delle radici

escono fitte masse di radicelle e tutta la pianta resta più pic-

cola del normale. In molti ca>i la porzione della lamina fogliare

che è compresa tra le nervature cresce più rapidamente delle

nervature stesse e la foglia riesce bollosa ed assume 1' aspetto

del cavolo cappuccio.

Se le piante attaccate sono giovani, presentano tutti (j^uesti

sintomi.

Il dott. Towiisend, alcuni anni oi- sono, dimostrò che questa

malattia non è dovuta a bacteri ,
nè a funghi , o a condizioni

esterne sfavorevoli. L'A. «limostra ora che ì' dovuta ad un pic-

colo fitofago : Kiitetti.r tcurlhi. Lo si vede facendo sviluppare

le barbabietole al rip iro as oluto da ogni specie di insotto

ponendo poi su di ess»i V insetto in parcjla : due o tre settimane

dopo si presentano i sintomi della malattia. La forma larvale r

])iù dannosa dell' insetto adulto.

La malattia dura molto tempo dopo che 1' insetto è scom-

parso
,
perchè gli attacchi di esso pare provochino un disturbo

generale della nutrizione
,
accompagnato da eccessivo sviluppo

(li fV-rmenti ossidanti. La malattia ap})artieno a quella categoria

di disturbi cui si è dato il nome di sligmonosi , nome adottato

la }}rima volta per le alterazioni delle foglio dei garofani dovute

alla presenza di afidi sugli organi ancor giovani.

Pei' jirerenire la malallia il ìhczzo piìr s/cttro r ((iwllo (il

a/Uiri]vn'c la piantagione.

E. A. Bessey (East Lansing-Michigan).
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GmDixGs^ N. S. — The bacterial soft rot of Muskmelons caused

by Bacillus melonis n. sp. (Il marciume molle del popone,

dovuto al Bacillas melo/iis n. sp.) (Ve)'ìnoiìt Agric. Ecrper.

Station, Bull. N. 148, 1910, pag. 366-416, con 14 figure).

Xel Vermont il popone venne attaccato nel 1907 da una

malattia che provocando un marciume molle dei frutti, distrusse

il 25 per 100 del raccolto tra i primi di settembre e la fine

della stagione.

L'alterazione comincia nella parte inferiore del frutto e pro-

cede rapidamente dififondendosi sotto 1' epidermide e provocan-

done r annerimento e la contrazione, finche tutto il frutto muore

e si raggrinza.

L' esame bacteriologico mostra che i tessuti sono pieni di

bacteri mobili, specialmente negli ultimi stadi della malattia.

Questi bacteri invadono gli spazi intercellulari e provocano la

soluzione della lamella mediana, isolando cosi le cellule le une

dalle altre, senza però penetrare nel loro interno.

Le esperienze di inoculazione mostrano che la malattia si

propaga rapidissimamente e con grande facilità, distruggendo

completamente un frutto in tre a dieci giorni a seconda della

temperatura. Dal punto dell' inoculazione V infezione penetra

verso r interno formando come un imbuto, e quando ha raggiunto

la cavità, vi si allarga rapidamente, rifacendo poi il cammino

inverso verso Y esterno. Le inoculazioni riescono anche sui ce-

trioli e sui cocomeri, non però sulle zucche. Le carote, le pa-

tate, le barbabietole sono substrato adatto.

L' organismo non produce sjDore e liquefa la gelatina. Le

sue colonie sulle patate cotte sono debolmente giallastre senza

scolorare il substrato. Coagula il latte. Non forma gas, nei tubi di

fermentazione, con nessun zucchero. La temperatura piti alta cui

può resistere è tra 49° e 50° C, la piii adatta al suo sviluppo è

circa a 30° C. Produce indolo e riduce i nitrati in nitriti.

E. A. Bessey (East Lansing. ]\Iich.).
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Petri L. Prime osservazioni sui deperimenti dei vitigmi portine

nesti in Sicilia. (Boll. Uff. d. Min. di Agr. Ind. e Comm.

,

Anno IX, Voi. II. ser. C, Novembre 1910, 16 pagine, con

una tavola e tre figure).

Sono comunicati i risultati di ispezioni fatte dall' Autore a

vigneti delle provincie di Trapani, Palermo e Siracusa, nei

quali le viti presentansi deperite per una malattia di cui non

si conosce la causa.

Più elle di una sola malattia, pare però si tratti di malat-

tie diverse , ed infatti 1' Autore distingue quattro categorie di

deperimenti :

Una prima categoria comprende viti isolate o riunite in

piccoli gruppi, che presentano i caratteri del 7'oncct^ hanno ra-

dici per lo più sane, qualche volta con traccie di marciume (nei

terreni umidi) accompagnato da Drepanothrips Reitteri. Talvolta

presentansi con notevoli fenomeni di cladomania e scopazzi, do-

vuti probabilmente all'azione di qualche cecidonte.

Una seconda categoria riguarda viti pare isolate o in pic-

coli gruppi, senza deformazione dei tralci o delle foglie, ma con

sviluppo stentato, ingiallimento, e colle radici invase da mar-

ciume : vi hanno influenza la non completa riuscita dell'innesto,

la compattezza ed umidità del terreno, ecc.

La terza categoria si manifesta con macchie piuttosto estese

con uno o più ceppi morenti al centro, che ricordano le mac-

chie fillosseriche, con organi aerei a sviluppo stentato, ma senza

alterazioni notevoli. Accompagnano questo deperimento molte

lesioni fillosseriche sulle radici che sono poi colpite anche da

marciume, il quale però resta limitato alle radici di un anno,

raramente si estende a quelle di due , e localizzato sempre alle

tuberosità senza estendersi a tutto il resto della radice. I casi

osservati sono pochi e presentati àdAVAramon, X Rupesbns (ian-

zin n. 1, non che da molti produttori diretti. La fillossera non

v'è estrtranea.
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L'ultima categoria si manifesta con macchie diverse da

quelle tipiche fìUosseriche in quanto non presentano una zona

centrale con viti più intristite. Grli organi aerei delle piante am-

malate presentano vegetazione molto debole e alcuno (benché

non costantemente) dei caratteri del roncet, come accorciamento

degli internodi e fasciazioni ;
le radici sono immuni da fillossera

e sono invece ataccate dal Rhizoecus falcifer Kiinkel, a propo-

sito del quale l'Autore conferma qui, con maggiore ampiezza

di particolari, quanto già ebbe a dire nella nota riassunta alla

pagina 252 del precedente volume di questa Rivista . Può darsi

che questo parassita abbia solo un'azione secondaria nell'aggra-

vare l'indebolimento di viti già sofferenti per altre cause
;
però

data la rapida sua riproduzione e la sua adattabilità alle piante

più diverse, merita essere tenuto in considerazione.

L. MONTEMARTINI

Petri L. Alcune osservazioni sopra i deperimenti delle viti in

Algeria (col precedente, 7 pagine e una figura).

Da una ispezione ai vigneti dell'Algeria, l'Autore deduce

che anche là le viti vanno soggette a deperimenti che si pre-

sentano con diversi caratteri e appaiono dovuti a cause pure

variabili.

Accerta che anche in Algeria vi sono effettivamente dei

deperimenti prodotti dall' azione parassitaria del Rhizoecus e si

presentano con caratteri simili a quelli della Sicilia. Tali depe-

rimenti non conducono alla morte delle piante neanche in un

lungo spazio di tempo.

In Algeria le condizioni che favoriscono la diffusione di

questo insetto si verificano in minor grado di quanto avviene

in Sicilia.

Tanto pei deperimenti di Algeria che per quelli di Sicilia,

l'Autore dà poi grande importanza anche all' esaurimento per

sovraproduzione.

L. MONTEMAKTINI.
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Hedgcock Gt. G. — Field studies on the crown-gall and hairy-

root of the appiè tree (Studi pratici sul croien-gall e ìtaìry

root dei meli). {V. S. Deptm. of Agric, Bureau of Plant

Industry, Bull. N. 186, 1910, pag. 1-108, con dieci tavole).

Questo bollettino segna la fine di otto anni di osservazioni

so23ra la malattia dei meli che viene indicata col nome di crown-

gall e sue varietà. L'Autore ne riconosce sei forme e cioè :

Crown-gall molle, nel quale le escrescenze sono in principio

carnose, di solito originate da ferite si da avere l'aspetto di un

callo molto grosso. Raggiungono le dimensioni di un pisello fino a

quelle di un pugno, talvolta diventando grosse come la testa di un

uomo; sono di colore prima bianco e poi nero, e non formano

radici sulla loro superficie.

Crown-gall duro, simile in principio al precedente, si copre

da ultimo di scorza e div^enta legnoso. Raggiunge le stesse di-

mensioni e produce qualche volta radici.

Le altre quattro forme sono modificazioni della malattia

chiamata hairy-root. Sono caratterizzate dalla presenza di mol-

tissime piccole radici che, isolate o a ciuffi, sorgono dal fusto o

dalla radice principale, con tessuti ipertrofici ed a lignificazione

molto lenta. Nella forma nota col nome di wooly-knol (tubero

lanoso) il rigonfiamento si forma sulla radice più grossa e dalla

parte inferiore di esso si staccano diverse radici avventizie sal-

date insieme in un grande nastro. La hrooni root consiste in

una formazione a scopazzo all' estremità di una radice laterale.

La forma aerea consiste in un' escrescenza sui rami che rag-

giunge la grossessa di un centimetro circa e può formare radici

diventando bitorzoluta e scabrosa : se i rami cosi infetti sono

posti in sabbia umida, le radici crescono e si ha una formazione

eguale alla woolly knot sopra descritta.

Come mostrò Smith , tutte (jueste forme di malattia sono

probabilmente dovute ad un microorganismo (il Bacteriuni tu-

mcfacieits) che è lo slesso che è causa del rroivn-gall dei peschi,
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dei lamponi , della vite, ecc. La malattia però non si presenta
,

di solito, se non quando la pianta è ferita, specialmente per gli

innesti. Quando si fanno innesti adoperando gemme di piante

ammalate la percentuale degli alberi infetti è molto maggiore

che adoperando gemme di -pmnte sane.

In otto anni di osservazioni non si può dire che le piante di

melo ammalate sieno morte prima delle sane, nè che abbiano rag-

giunto una minore dimensione
;
però converrà sempre cercare

per le nuove piantagioni piante sane per non infettare le viti

,

i peschi e gli altri alberi sui quali la malattia riesce letale.

Conviene anche co23rire gli innesti con tela
, e tenerli a tempe-

ratura non troppo elevata , si da rallentare la formazione del

callo : quando il callo si forma troppo rapidamente, è più facile

sopraggiunga la malattia.

Le tavole annesse al lavoro contengono le figure delle di-

verse forme della malattia, coi diversi metodi di innesto, ecc.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

HEDacocK Gr. G. — Appearance of crown gali and hairy-root in

the nursery and orchard (Comparsa del crowa-gall nei vivai

e nei frutteti) (The National Nurse /-yman, Voi. 19, 1910
,

4 pagine).

E un breve riassunto della pubblicazione precedente.

E. A. Bessey.

Petri L. — Ricerche sulle sostanze tanniche delle radici nel ge-

nere Vitis in rapporto alla fillosseronosi (Rend. d. R. Ac. d.

Lincei^ Class. Se, Voi. XX, 1911, pag. 57-65).

Mentre non si può dire che l'elaborazione del comune tan-

nino nelle radici di vite sia in qualche relazione colla resistenza
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alla filossera, l'Autore ha trovato nelle viti un composto tannico

speciale (probabilmente acido tannico unito a una base debol-

mente azotata) che si mette in rilievo dietro trattamenti dati

,

e la cui presenza pare davvero in relazione alla resistenza fìllos-

serica.

Si riserva di studiare e precisare meglio la cosa.

L. M.

NOTE PRATICHE

Dalle Circolari della R. Stazione Sperimentale di Agrumicoltura

di Acireale, 1911 :

NI. — Per combattere la cocciniglia bianca-rossa degli agrumi (Chry-

somijìialus diclyospcrmi var. lìinnidifera Mask.) che lia invaso gli agru-

meti della parte orientale della Sicilia, L. Savastano e G. Martelli consi-

gliano irrorazioni colle seguenti miscele solfo-calciche :

Per V inveì'ììo : 3 chilogrammi di solfo in polvere di buona qualità,

.3 di calce viva in pietra, 100 litri di acqua (si scioglie la calce, a caldo,

in recipiente di ferro o di terra cotta contenente 34 litri di acqua, ed in-

tanto si imi)asta lo zolfo con poca acqua in altro recipiente di terra cotta,

poi si aggiunge questa pasta alla soluzione di calce mescolando ben bene,

e si versa il tutto in botte contenente 60 litri di acqua);

Pei' la priniaocra e V estate : 5 chilogrammi di zolfo in [)olvere, 8 di

calce viva e 200 litri di acfiua (si mette la calce in una botte, vi si ver-

sano sopra 12 litri di acqua bollente, poi lo solfo e da ultimo altri 12 litri

di acqua calda; si rimescola bene, poi si copre la botte con tela da sacco

e si lascia il tutto in rii)Oso finché non cessi lo sviluppo di calore i)ro-

vocato dalla calce, indi si aggiungono gli altri 17(5 litri di acqua).

Si praticano (juattro irrorazioni : due invernali (line febbraio e metà

marzo) e due estive (giugno e agosto o settembre). /. m.

Dal lìullettino dell'Agt'icoltura, Milano, 1911 :

N. 9. — Per coml)attere il inai bianco delle querele si insiste ancora

sopra la necessità di scalvare le piante il meno frequentemente che sia

possibile, o di farlo in modo da lasciare sempre una parte della ramaglia

vecchia che possa assicurare la vitalità della jnanta (perché i rami gio-

vani sono facilmente attaccati e distrutti dal male).

La quercia rossa o americana (Quercus coccinea var. ruhì'a) pare sia

resistente al male. t. m.

Pavia — Tipografìa Cooperativa, 1911 - Pavia
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GENERALITÀ

Phytopathology. Officiai organ of the American Phytopathological

Society (Fitopatologia. Organo ufficiale della Società Ameri-

cana di Fitopatologia) (Editois L. R. Jones , C. L. Shear

e H. H. Whetzel, publish. at Ithaca, New York, 1911).

Questa nuova rivista rappresenterà , se i prossimi numeri

corrisponderanno al primo, una pubblicazione veramente impor-

tante per la scienza e per la pratica. Vedrà la luce sei volte

all' anno.

Il primo fascicolo contiene i seguenti articoli :

E. F. Smith
, Anton De Bary , breve cenno sulla vita di

questo celebre botanico.

Fr. Kern
,
Ruggine del trifoglio bianco e rosso. L'Autore

distingue due specie di Uromyces sul trifoglio : U. Trifolii, una

forma autoecia , e U. fallens (Uredo fallens) cogli stadii II

e III sul trifoglio e il I ignoto
,
probabilmente sull' Euphorbia.

La prima specie attacca i Trifolium incarnatum, T. hyhridum

e T. repens ; la seconda i T. medium, T. pratense e probabil-

mente ancbe il T. incarnatum.

E. F. Smith, Croivn-gall delle piante. L'Autore accerta de-
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filiitivamenfce ed illustra con due magnifiche tavole che i croivn-

gall dei peschi , rafani
,
viti

,
barbabietole da zucchero

,
lupoli

,

margherite, pioppi, pomodori, mandorli, oleandri, Cactìts , pelar-

gonii, sono dovuti tutti al Bacleiium titniefaciens.

C. W. Edgerton. Due nuoce malattie del lieo. Si tratta di

una malattia dei fichi che si presenta, nella Louisiana, in forma

di cancri ai rami ed è dovuta alla Tuhercularia Flei n. sp.,

e di un seccume del lembo delle foglie dovuto al Corticmm

laetam.

Ed. C. Johnson, Sterilità dei fiori di frumento nel South-

west. In diverse parti del Texas e Oklahoma gran parte dei

fiori del frumento rimangono sterili. Tale sterilità risulta dovuta

a funghi. In alcuni casi la causa è lo Steniphyliutn Tritici , in

altri la Puccinia graminis tt'itici.

Th. F. Manns
,
Black-Lega (avvizzimento) dei cavoli. E il

marciume delle radici dei cavoli dovuto al Pìioma oleracea. Si

è diffuso in modo allarmante in alcune parti dell' Ohio. La ma-

lattia fu riprodotta artificialmeiite coli' inoculazione di colture

pure del parassita. La si combatte nei semenzai irrorando il

suolo con poltiglia bordolese.

W. M. Scott, Una nuoca ticchiolatura dei frutti dei meli.

Sulle mele
,
specialmente delle varietà Jonathan ed Esopny, si

osservarono recentemente macchie bruno-scure, un po' depresse,

da due a sei millimetri di diametro, cui corrisponde però un'al-

terazione poco profonda della polpa. La malattia si presenta

,

dopo che i frutti sono stati colti , nei magazzeni o durante le

spedizi<Hii ai luoghi di consumo. Probabilmente è dovuta ai ve-

leni arsenicali.

E. A. Besskv (East Lansing, Michigan).
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i/'oGLiNo P. — Relazione sui lavori compiuti dall' Osservatorio

Consorziale nell'anno 1910 (Torino, 1911. 21 jDagine).

Questo Osservatorio di Fitopatologia , della cui attività si

3 parlato anche alla pagina 173 del precedente volume di questa

Rivista^ ha organizzato nel Piemonte un vero servizio di segna-

.azione (a mezzo di 500 vedette), studio e cura delle malattie

ihe attaccano le diverse piante coltivate. Dalla presente rela-

zione che riguarda i lavori compiuti nello scorso anno, risulta

3he vennero fatti 1511 esami e 816 visite in posto : dei casi

Drincipali studiati si dà qui un largo elenco, accennando per

ciascuna malattia anche i rimedi più comuni che vennero con-

sigliati.

Rileviamo che contro la peronospora della vite si ottennero

buoni risultati facendo irrorazioni di solfato ammonico nella

dose di 120-150 grammi ogni 100 litri di acqua. In quel di Susa

3Ì potè combattere peronospora e oidio insieme col polisolfuro

preparato facendo bollire in recipienti di ferro litri 12,5 di acqua,

insieme a Kg. 0,7 di calce e 3 di zolfo finissimo, diluendo poi

il tutto in 50 litri di acqua ed aggiungendo da ultimo mezzo

chilogrammo di solfato di rame già sciolto (le pompe devono

essere ben lavate dopo l'uso della miscela).

Contro le tignuole della vite si sperimentò con buon suc-

cesso la soluzione di cloruro di bario al 2 p. 100 unita a de-

strina o colla d'amido, oppure anche un' infusione di legno di

quassie (un chilo di legno per 50 litri di acqua): vanno presi

di mira nelle irrorazioni i grappoli. La stessa soluzione di cloruro

di bario e colla si può applicare anche contro i gorgoglioni verdi

dei peschi, susini, ribes, meli, ecc.

Per la diaspis pentayona, constatato che l'epoca della sua

propagazione si aggira nella seconda metà d' agosto, si consi-

gliano per quest'epoca le irrorazioni colle solite formole inset-

ticide : siccome la diffusione della Prosp dtella fìerlesei non é
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di immediata applicazione, s'insiste perchè nel frattempo non si

trascurino tutti gli altri mezzi di cura consigliati nelle istru-

zioni ufficiali (veggasi alla pagina 14 del volume II di questa

Rivista).

L. MONTEMARTINI

Eriksson J. — Die rote Farbe der Fruchtschale und die Schor-

fkrankheit der Obstsorten (Il color rosso dei frutti e la

scabbia) (Sorauo-'s Ztsc1u\ f. PfìanzenkraHkh., Bd. XXI

,

1911. pag. 129-131, con due figure).

Mentre il Voges , nella nota riassunta alla pagina 233 del

precedente volume di questa RicisUi. ha constatato che le va-

rietà di meli a buccia ros»«ja soikj più resistenti al Fusicladimn

dendrnticvin che quelle a buccia verde o gialla, l'Autore afferma

che nella Svezia la resistenza delle diverse varietà tanto dei

peri che dei meli al F. piriìium o F. dctuinlicìini è, per quanto

riguarda ain^he le foglie ed i rami, indipendente dal colore dei

frutti.

Come cura consiglia la raccolta c distruzione delle foglie

annua late ^ non che le irrorazioni l'atte durante lo soiluppo

delle foglie (prima e dopo la caduta delle corolle fiorali) con

poltiglia bordolese al 2 per lOO. In alcuni casi servirono anclw

le irror((zioni c(tn solnziom di sale di cucina alV 1-2 per

L. MONTEMARTINI

Essio E. 0. — Wither-tip of Citrus trees : CoUetotrichum gioco-

sporioides Penzig. Its history, description , dìstrìbution , de-

structiveness , and controll (L' avvizzimento apicale dei li-

moni : Colletolrichani gloeosporioides Penzig. Sua storia .
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descrizioue . distribuzione ;
danni che produce e modi per

combatterlo) (Pomona College Journ. of Econ. Botany

,

Yol. I. 1911, iDag. 25-36, con 8 figure).

Questa malattia degli agrumi si è diffusa nella Florida, nelle

Indie orientali , nell'Australia , ecc.
,

conosciuta coi nomi di

Wither-tip (avvizzimento apicale)
,
leaf-spot (macchie fogliari)

,

tear-staia
,
autracnosi, cancro, lemon-spot (macchie dei limoni) .

a seconda degli organi che attacca.

L'Autore descrive qui dettagliatamente il parassita patogeno,

le alterazioni che produce ed i danni di cui è causa.

Per combatterlo consiglia irrorazioni con poltiglia bordo-

lese con miscela di calce e solfo bollita^ non che abbondanti

'potature da praticarsi in dicembre a gennaio.

L. Moxtì:maiitini

EuLEFELD. — Absterben in Fichtenkultur verursacht durch Rhizina

undulata (Morte nelle abetine, provocata dalla Rhizina iin-

dulata) (Naturiv. Ztschr., YIII, 1910, pag. 527-529).

L'Autore segnala la presenza epidemica di questo fungo in

una abetina presso Lauterbach
,
dove aveva provocato la morte

dei giovani abeti e di tutte le erbe in una zona anulare di 12

metri di diametro e 60 cm. di larghezza. Neir interno dell' anello

crescevano i Senecio.

L. M.

Garjeaxxe a. J. M. — Die Yerpilzung der Lebermoosrhizoiden

(L' infezione dei rizoidi dei muschi per mezzo dei funghi).

(Flora, Xeue Folge ,
Bd. IL 1911, pag. 147-185, con due

tavole e 9 figure nel testo).

I rizoidi di parecchi muschi ospitano spesso micelio fungino

che non è in relazione colla natura del substrato e che non pre-
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senta i caratteri delle micorize. Talvolta dai rizoidi il micelio

manda austori nelle cellule verdi vicine , talvolta forma veri

grovigli air apice dei rizoidi , talvolta provoca in essi introfles-

sioni speciali della parete cellulare. Trattasi probabilmente di

specie fungine varie : si è trovato una specie di Mucor affine al

M. racemosiis e che l'i^utore chiama Mncor rhizophilus n. sp.

Non sono nè dannosi nè utili alla pianta ospite.

L. M.

Laubert R. — Ein interessanter neuer Pilz an absterbender

Apfelbaumen \ n nuovo fungo interessante sopra i meli

mor(Mitii. ((i((r/c/i/fnr((, 1011, pag. 7G-78, con una figura).

Id. — Ueber den \amen des auf Seite 78 beschriebenen neuen

Pilzes an ApFcIbaumcn (Sopra il uomo del nuovo fungo (ini

descritto) fro/ p/'crrdr/t/e , ])ag. 183-134).

In un frutt<:'to vicino a Hei lino si vide nel r;i])i-ilt> W0\) che

alcune ]>iante di mnlcì non g«*rinoglia\ano. Sui rami secchi si

sono trovati gli accrvul»*tti di uno di (piei funghi creduti sapro-

fiti e che invece sono spesso parassiti. Il t'ungo (una Sferossidea)

si distingueva per il modo sjjcciah^ di formazione delle spore le

quali si differcnzirtN ano nelT interno dello cellule (hdlo stroma
,

mentre la membrana delle cellule stesse anda\a gelatinificandosi :

una vera formazione endogena.

Mentre prima l'Autore credè di farne un gener*» nuovo (die

chiamò Pseiultuliscìila e ilotjctmspora, poi trovò che una forma-

zione analoga delle spore era già stata osservata dal v. Hohnel

nel genere nuovo da lui ( hianiato SclcrophfHmi , e denominò la

sua specie dei meli
,
attribuendola a tale genere

,
Sclo'opìionKt

Cndofjeìiospord n. sp.

L. MONTEMARTINI.
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Laubert R. — Bemerkungen iiber den Stachelbeer-mehitau, den

Stachelbeer-Rost und den Eichen-Mehltau (Osservazioni sopra

il inai binnco e la ruggine cleiruva spina, ed il mal bianco

delle querele). (Prakt. Bl. f. Pflanzetibait, Jahrg. 1910,

pag. 104-107 e 153-155).

Dopo aver constatato che il mal bianco americano dell'uva

spina (Sphacrotheca. niors-ume) è più diffuso che quello europeo

(Mici'OspJiae/'a Grossiilaìnae) , l'Autore dimostra che le bacche

ammalate adoperate (tanto acerbe che mature, sia crude che cotte)

nella fabbricazione delle conserve non riescono nocive all' orga-

nismo umano.

Dimostra poi che la ruggine della stessa pianta (il cosi detto

Aecidiiun gì^ossulariae) è una forma della Puccinia Pringshei-

miana che passa alcuni stadi della sua vita sui Carex ed altri

sull'uva spina. Anche i frutti attaccati da questo parassita non

sono velenosi.

Per il mal bianco delle quercie, l'Autore crede che fin che

si sarà trovata la forma ascofora si possa conservare il nome di

Oidium quercinum. Per la mancanza nel micelio di corpuscoli

di fibrosina quali si trovano invece nel micelio dell' oidio dei

meli , si può escludere che si tratti di una Sphaerotheca o di

un' Unciniila, e pare probabile ci si trovi davanti ad una Phyl-

lactinia.

L. MONTEMARTIXI.

SoRAUER P. — Bittere Pflaumen (Prugne amare) (Sorauer's Ztsch7\

f, Pflanzenkrankh., Bd. XXI, 1911, pag. 145-146).

A Berlino nel decorso estate le prugne furono in gran parte

rese amare per un'infezione di Cephalothecium ì^oseum e Gloe-

osporium fructigenum. La malattia si presentava prima con aree
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superficiali pallide, che poi diventavano macctiie secche più o

meno estese, in mezzo alle quali sorgevano gli acervuletti dei

funghi in parola.

L. M.

ZiMMERMANN H. — Uebcr die Lebensdauer der Gersten-flugbrandes

— Ustilago Hordei — in infizierten Saatgutes (Sulla durata

dei germi del cdì'hone dell'orzo — Ustilago Hoì'dei — nelle

sementi infette) (Sorauer s Ztsclw. /'. Pfìanzenkì'ankh.
^

Bd. XXI, 1911, pag. 131-133).

L'Autore fa esperienze con diverse varietà di orzo i cui semi

raccolti e infettati nel 1907, furono poi seminati negli anni suc-

cessivi 190<S-910. I germi del rarhone àoWorzo (Ustilago Hordei)

si conservano vivi per tre anni, e la loro capacità ad attaccare

questa o qu«dla varietà pare dipenda dallo sviluppo della varietà

stessa nelle singole annate. E per (questo che la malattia si

presenta ])in o meno dannosa al In diverse varietà a seconda del-

l' andamento d»*ir annata.

L. MONTEMARTINI.

CoBAu H. — Cecidi della valle del Brenta (Alti Soc. [t/d. d. Se.

Nat., Voi. XLIX, 19H), pag. 355-400).

È una raccolta di ceci<li e micocecidi, trovati e studiati dal-

l'Autore nel valle del Hrenta e qui ordinati por matrice. Tra i

zoocecidi, due sono descritti come specie nnove : uno su Verhcìuf

o/ficinulis e l'altro su Kìifiutid arrensis.

L. MONTEMAIITINI.
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Balsari B. — La difesa contro la fillossera nel territorio del

Comune di Oleggio durante il quattordicennio 1896-1909 (To-

rino, 1910, 6 pagine).

Id. — Consorzio antifillosserico di Oleggio : relazione per 1' anno

1911 (Torino, 1911, 15 pagine e due tavole).

Di fronte alle incognite ed ai pericoli della ricostituzione

dei vigneti su legno americano di resistenza sicura, il consorzio

antifillossserico di Oleggio ha dato tutta la sua attività alla di-

fesa ed alla conservazione delle viti nostrane. Le due relazioni

qui citate dimostrano quanto si è potuto fare per tale scopo col

metodo delle esplorazioni continuate con vera diligenza e se-

guite dalla distruzione dei più piccoli centri di infezione.

Il numero delle viti infette si è fatto cosi sempre minore

e si sono evitati fin' ora i grandi disastri verificatisi nelle altre

regioni.

L' Autore si diffonde qui a dimostrare con dati economici

quanto sia più conveniente la conservazione e difesa diligente

dei vigneti coi vitigni nostrani, piuttosto che la sostituzione ge-

nerale delle viti americane.

L. MONTEMARTINI

De Stefani T. — La sulla ed i suoi insetti dannosi (Boll. d. R.

Orto Botanico e Giard. Coloniale di Pale/'ìUo, Anno IX,

1910, pg. 116-122).

In Tunisia la sulla viene grandemente danneggiata da un

coleottero buprestide {Sphenopterj lineata F., o *S. geminata

111.) le cui larve forano i giovani fusti vicino al colletto, pene-

trano nel midollo e si nutrono di esso spingendosi verso il basso

nel fittone e provocando 1' avvizzimento e la morte della pianta.

Insieme ad esso si trovano spesso anche le larve di un lepidot-

tero che contribuiscono anch' esse a rendere maggiori i danni.
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Le piante invase da queste larve si notano subito per le

foglie prima appassite e poi disseccate : le più tenere muoiono

presto
;
quelle più robuste languiscono, cestiscono poco e non

emettono più getti vigorosi come le piante sane. Il male si

presenta per chiazze spesso molto estese, nelle quali nessuna

pianta resta indenne.

Non si conoscono rimedi.

L. MONTEMARTINI.

De STEFANI T. — Alcune notizie sulle cavallette (col precedente,

pg. 123-1-25).

L'Autore segnala il fatto che i corvi sono avidi delle larve

di Stauronotu.s maroccanus, cosi che costituiscono un impor-

tante mezzo di distruzione di ([uesto temuto acridide.

Il Decticifs ((ll)ifrons^ una locustide pure pericolosa e dan-

nosa, fu vista dell' Autore, nello scorso estate, succhiare avida-

mente lo sterco degli equini.

L. MoNTEMARTINI.

Martelli (r. — Brevi notizie sulla Saturnia Pavonia L. e SU

un suo parassita (lioU. d. Lfthor. di zool. yen. e Agraria,

Portici, 1911, Voi. V., pag. 209-213).

Questo lepidottero depone le sue ova sul rovo delle cui fo-

glie si nutrono le larve, le quali a completo sviluppo hanno la

lunghezza di 55-05 mm. con 12-14 di larghezza. Pare si nutrano

anche delle giovani foglie del pruno, dell'olmo, del carpino, bian-

cospino, pero, melo e susino
;

però all' Autore risulta che ])0s-

sono compiere tutto il loro ciclo anche sui soli rovi. Si svilup-

pano da aprile a giugno ed hanno una sola genera'/ione.

La Salìiì'itia Pavonia a Catanzaro ha un nemico in un dit-
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tero : Masicera silvatica Fall, il quale depone le sue ova sulle

larve e si sviluppa su queste e dentro queste o alla crisalide.

L. MONTEMARTINI.

Martelli Gr. — Primo contributo alla biologia del Phytonomus

variahilis Herbst. {col precedente, pag. 221-230)

Nei dintorni di Portici, nell'anno 1909, l'erba medica venne

attaccata dal Phi/tonomus variahilis, coleottero che tanto allo

stato di larva che di adulto si nutre delle foglie di questa pianta.

Su di esso l'Autore trovò a Portici tre parassiti di cui dà

qui brevemente i caratteri diagnostici e biologici : un icneumo-

nide (Canidia curcidionis Thoms). e due calcididi {Etilophus sp.

e Eutelìis sp.). Ad Acicastello trovò anche la Pimpla macula-

tor F. sopra la quale però non ha ancora potuto fare alcuna

osservazione.

Sonvi poi anche degli iperjDarassiti : un Habrocytus, una

Chalcìs e il Dibrachis houcheanus^ tutti e tre parassiti del

Canidia.

L. MOXTEMARTIXI.

Martelli C. — La nuova cocciniglia degli agrumi : Chrysom-

phalus dictyospermi var. pinnulifera Mask., volg. bianca

rossa (Acireale, 1911, 13 pagine).

E una conferenza tenuta al Comizio Agrario di Acireale

per richiamare 1' attenzione degli agricoltori siciliani sul peri-

colo rappresentato dalla comparsa di questa cocciniglia degli

agrumi, la cui biologia non si conosce ancora bene, ma i cui

effetti possono essere disastrosi.

Il Chrysomphalus fu probabilmente introdotto dalla Spagna

e venne trovato prima a Messina e poi a Catania. Bisogna

ostacolarne la diffusione. Si consigliano : iì'rorazioni invernali
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con una miscela di zolfo , calce ed acc[ua (3 Kg. di zolfo e 3

di calce in 100 litri di acqua) ed irrorazioni estive colla stessa

miscela ma più concentrata. Nemici naturali sono qualche

Aphelinus, diversi Chilocorus ed il Rhizobius lopJia7itae.

L. MONTEMARTINI.

SoRAUER P. — Tumor an Apfelbàumen (Tumori su piante di melo)

{Sorauer' s Ztsclir. f. Planzenkì'anhh., Bd. XXI, 1911, pag.

27-36, con due tavole).

E una malattia mandata all'Autore, in istudio, da Cristiania.

È spesso in relazione colle punture di uq insetto (Ortliotylus

nassatus), ma si presenta anche indipendentemente da questo :

è caratterizzata da ingrossamento dei rami e delle gemme, con

morte dei rami principali e sviluppo dei secondari.

L'Autore studia l'anatomia di questi ingrossamenti e segnala

alterazioni simili a quelle che produce anche il gelo.

L. M.

Vanha i\eue Beobachtunjien iiber Kartoffel — und (ietreide-kran-

kheìten (Nuove osservazioni sopra le malattie delle })atate e

dei cereali) i Wiener Umdw. /Ay.^ 1910).

Come causa àe\V arcartorciamento delle foglie delle patate,

l'Autore indica tre nuove specie di funghi: iSolanella rosea,

Sclerotinia Solani, Vertnirularia dissepta.

Non è ben chiaro se le due ultime specie sieno tra di loro

in nesso genetico.

L. M.
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Grevillius a. Y. — Ueber verbildete Sprossysteme bei Asparagus

Sprengeri Regel (Su ramificazioni anormali di Aspaì-agiis

Spy^engeri E-egel) (Sorauer' s Ztschr. f. Pflaìizenkrankh. ,

Bd. XXI, 1911, pg. 17-27, con sette figure).

Sono ramificazioni accompagnate da fasciazioni e da forma-

zioni di tubercolosità aree
,
che l'Autore descrive e figura , stu-

diandone anche la struttura anatomica.

Le cause sono ancora ignote , e solo sperimentalmente si

potrà dire quali combinazioni di condizioni esterne ne provochino

o ne favoriscano lo sviluppo.

L, M.

KòcK Gr. e KoRNAUTH K. — Beìtragc zum Studium der Blattrol-

Ikrankheit (Contributo allo studio doìVaccartocciamento delle

foglie) (Monatsh: Layirhv., ITI, 1910, pag. 365).

Gli Autori combattono 1' opinione di Bohatinsky e di Vanha,

secondo i quali questa malattia delle patate sarebbe dovuta ad

un fungo da essi descritto sotto il nome di Solanella rosea.

Questo fungo probabilmente non esiste nemmeno, però gl

Autori isolarono un micelio per mezzo del quale poterono ripro-

durre su tuberi sani la malattia : le piante ammalate avevano i

vasi ingombri dal micelio medesimo , onde appare probabile

l' ipotesi che la malattia sia davuta ad un fungo parassita.

Si tratterebbe di un Fasariiim.

L. MONTEMARTINI

LiLiENFELD F. — Ucber eine Anomalie des Blattgewebes bei

Nicotiana Tabacum und Corylus avellerla var laciniata

(Sopra una anomalia nel tessuto fogliare di Nicotiana Ta-

bacum e Corylus Avellana var. laciniata) (Anz. Ak. Wiss.
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Krakau, Math. Natw. KL, Ser. B, 1910, pag. 714-719, con

due tavole).

Trattasi di intumescenze che si formano nella pagina infe-

riore e presentano colore verde intenso. Sono dovute a forma-

zione di palizzata dove dovrebbe essere il parenchima spugnoso,

quasi come se la foglia avesse struttura isolaterale.

Nel tabacco il lembo fogliare rimane ondulato e non può

più servire a coprire i zigari : la malattia è conosciuta a Giava

sotto il nome di Krupuk.

Il fenomeno dipende da condizioni interne.

L. M.

HouARD C. — Action des cécidozoaires externes, appartenent au

gerire Asterolecanium , sur les tissus de quelques tiges

(Azione dei ceciduzoari esterni, del genere A,slcrolec((nium,

sopra i tessuti di alcuni fusti). (MarcelUa, Voi. X, Avellino,

1911, pag. 3-25, con 21 figure).

E uno studio anatomico dei rigonfiamenti prodotti àoXVAate-

roLecaniu/n carioLosum sui rami di diverse querele , dallM. al-

(jet'iense sui rami di Tentpletottia relus((, e dall'. l. tJiesii sopra

il Pittosporum Tohiru.

Questi rigonfiamenti si formano in parte a detrimento della

scorza, le cui cellule diventano ipertrofiche, ma interessano spe-

cialmente l'anello legnoso. Quando però questo, come nelle quer-

ele e nella Templetonia , è completo e fitto , olire molta resi-

stenza all' azione del coccide la quale non giunge ai raggi mi-

dollari nè riesce a spostare i singoli fasci provocando solo o un

più attivo funzionamento del tessuto generatore con formazione

più abbondante di legno secondario (nelle quercie) , od anche

complicazioni e deformazioni dei fasci intermediarii o laterali
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(nella Teinpletoìiia). Invece dove, come nel Pittosporum l'anello

è poco resistente, l'azione cecidogena penetra ai raggi midollari

e allo stesso midollo, provocando il divaricamento e la deviazione

degli stessi fasci.

Nel Plltosporura ed anche nelle qnercie si ha pure una

eccitazione dell' attività del fellogeno con abbondante formazione

di periderma.

L. MOXTEMARTIXI.

EiTTER G. — Uber traumatotaxis und chemotaxis des Zellkerns

(Sopra la traumatotassi e la chemo tassi del nucleo cellulare)

{Ztschr. f. Botanik. Jena, 1911, Bd. Ili, pg. 1-42).

Quando si ferisce un organo vegetale
,

nelle cellule vicine

alla ferita ma rimaste intatte ha luogo uno spostamento del pro-

toplasma e del nucleo verso la parete più vicina alla ferita

,

spostamento che si propaga a poco a poco alle cellule più lon-

tane fino ad una certa distanza e che dura un tempo più o meno

lungo.

Uno spostamento simile
,
ma meno rapido ed intenso ,

ha

luogo oltre che per traumatotassi , anche per cheraotassi sotto

l'azione di determinati stimoli chimici.

Gli stimoli chimici possono agire contemporaneamente ai

traumatotassici dovuti alle ferite, ma questi rappresentano una

cosa ben diversa dovuta a fenomeni interni d'ordine ancora sco-

nosciuto.

L. M.

DoBY G. — Biochemische Untersuchungen iiber die Blattrollkran-

kheit der Kartoffel. I , Die oxydasen der ruhenden Knollen

(Ricerche di biochimica sopra l'accortocciamento delle foglie
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delle patate. I. Le ossidasi dei tuberi in riposo) (Sorauer's

Zlschr. f. Pflanzenkranhh.,Bà. XXL 1911, pag. 10-16, con

una figura).

La natura di questa malattia è sempre incerta : secondo

Sorauer (veggasi alla pagina 173 del ITI volume di questa Rivista)

si tratta di uno squilibrio nella formazione degli enzimi, provo-

cato da anormali condizioni esterne
;
però anche sulla presenza

e produzione degli enzimi si hanno notizie scarse e contradditorie.

L'Autore studia opportunamente i metodi di analisi più

facilmente applicabili per fare ricerche in grande, e studia tuberi

in riposo di piante ammalate e di piante sane. Constata cosi che

la quantità di ossidasi, perossidasi e tirosinasi non dipende dallo

stato di sanità dei tuberi.

Occorrerà ora estendere le ricerche ad altri enzimi : proteo-

litici, peptolitici, citolitici, catalasi , zimasi , e diastasi (special-

mente per quest'ultima, in vista della piccola (luaiitità di amido

contenuta nei tuberi ammalati).

L. MONTKMARTINI.

NOTE PRATICHE

Dal Villaggio, Milano, 1911 :

N. 17. — Per arrestare lo Hviliipjx) dt-lla Uhizortonia nelle asparagaie
,

Hi conaiglia iiieticolare l)eiie al tern-no forti (Ione di solfato di ferro polveriz-

zato.

Dal Giornale Agrario Mantorano, Mantova, 1911, Nr. 3.

Per uccidere le talpe si consiglia introdurre nelle gallerie pallottoline;

(grosse come una iiocej di pasta di lievito da pane che al)l)ia fermentato per

due o tre giorni. Attratte dall'odore, le talpe accorrono da lontano per man-

giare il lievito di cui pare sieuo molto ghiotte : in seguito la pasta , sotto

l'effetto del calore auimale, si gonfia e uon tarda a soffocare 1' animale che

1' ha mangiata.

l. m.
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GENERALITÀ

Morse W. J. e Lewis C. E. — Maine appiè diseases (Malattie

dei meli nel Maine) (Maine Agric. Exper. Station , Bull.

N. 185, 1910, pag. 337-392, con 30 figure).

La prima parte di questo bollettino si occupa delle malattie

dei meli che non sono dovute a parassiti, e cioè :

Danni domUi ai freddi invernali, ai quali si può in parte

riparare piantando dalla parte donde vengono i venti freddi

dell' inverno un fìtto filare di alberi sempre verdi.

Arrossamento dei frutti dovuto alle irrorazioni , che si

verifica quando si adopera una poltiglia bordolese troppo densa

o preparata male.

Macchie scure, talvolta emisferiche, di 3 a 6 mm. di dia-

metro
, che si notano nei frutti maturi o in magazzeno della

varietà Baldwin, e che non si sa a cosa sieno dovute : in cor-

rispondenza ad esse i tessuti sono neri e secchi.

Danni dovuti alla grandine, licheni, ecc. : questi ultimi si

possono distruggere con irrorazioni fatte con insetticidi o fun-

gicidi comuni.

La seconda parte del bollettino è dedicata alle malattie do-
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vute a fungili parassiti , e 1' ultima alla descrizione ed uso dei

fungicidi, loro preparazione, ecc.

Le malattie di cui si parla sono :

Scabbia o licchiolatura dovuta alla Ventitria e al Cylindro-

sporium pomi. Molte volte è confusa colle macchie dei Baldiain

di cui si è sopra parlato
, ma attacca molte varietà di meli e

comincia a manifestarsi verso la metà di agosto. Il primo sin-

tomo è una colorazione pallida dei tessuti seguita da anneri-

mento :
1' infezione ha luogo in luglio ma le macchie compaiono

solo alcune settimane più tardi. Occorre combatterla colle irro-

razioni.

Sooty hlotch (pustole nere) e Fly spedi (macchie a mosca)

,

dovute al Leptothyrium pcnni che però non è tanto frequente

nel Maine. Anche questa malattia va combattuta colle irrora-

zioni.

Macchie fogliari dovute alla Spliaeropsis /naloriim , la

quale, come si è visto con inoculazioni, è causa anche del black-

rot dei frutti e del cancro dei rami.

Ruggine, dannosa in altri distretti ma non tanto abbon-

dante nel Maine. Vi sono due specie di (fi/ninospoì'angiam che

possono essere causa di questa malattia : il G. 7nacreca t 'pus ed

il G. globos 11/n. Amhiidae hanno per secondo ospite il Juniperus

virginiana.

Mal bianco dovuto alla Podosphaera oxyacantìiae , che è

frequente e si può combattere efficacemente con irrorazioni di

solfuro di calcio.

La Sp/iaeropsis inaloram attacca poi i frutti anche nei

magazzejni
,
deturpandoli. La Glonierella rnfoniaculans , causa

del bitler-rot, non è tanto frequente
; la Sclerotinia frucligena,

causa del brown-rotj talvolta produce gravi danni sviluppandosi

tanto sui frutti ancora sull' albero, che nei magazzeni.

Nei magazzeni si sviluppa anche il Cephalothecium roseum

causa di macchie speciali rosse (pinh-rot).
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I Penicilliun , VAlternarla , V Hypochaus attaccano solo

frutti già danneggiati da altre cause ;
la Botrytis può attaccare

frutti guasti ma anche verdi. Piccoli danni recano il Phoma

Mali ed altri funghi quali Fusarium, Endomyces, Verticilliuni,

Rhizopus, ecc.

Vi sono poi funghi che attaccano il legno e tra questi

principale è la Sphaeropsis malorum causa non solo dei cancri,

ma della morte dei rami. Altri funghi lignicoli sono i seguenti :

Myxosporlum corticolum, Coryneuni foliicolum e Phoma mali.

Per lo più si diffondono colle ferite.

E. A. Bessey (East Lansiiig-Michigan).

Lagerberg e. — Om gràbarrsjukan hos talleri, das orsak och

verkningar (Una malattia dei pini dovuta ad Hypode?vnella)

(Forstl. Versiichst. Schwedens , Stockholm, 1910, Voi. VII,

6 pagine e 14 figure).

Trattasi di una malattia degli aghi dell' anno che vengono

attaccati e distrutti quando sono ancora chiusi nella guaina :

talvolta la loro base resta e al limite della parte sana con quella

ammalata superiore si forma un rigonfiamento ipertrofico.

La malattia è dovuta ad un' isteriacea descritta dal Tubeuf

col nome di Hypodermella sulcigena (Link.) Tubeuf. Presenta

una forma picnidica identica all' Hendersonia acicola , causa di

malattia dei pini in Germania.

L' Autore crede debbano riferirsi allo stesso genere anche

i Lophodermium nervisequiicm e macrosporium.

Il Pinus silvestris i cui aghi durano 5-7 anni resiste me-

glio alla malattia che non i pini della Norvegia che perdono

dopo tre anni le foglie.

L. MONTEMARTINI.
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Pantanelli e. — Sul parassitismo di Diaporthe parasitica

Murr. per il castagno [Rend. d. R. Acc. d. Lincei, Classe

Scienze, Eoma, 1911, Voi. XX, pag. 366-372).

La malattia che in America è più dannosa al castagno è

quella della corteccia, dovuta alla Diaporthe parasitica (veggasi

nei precedenti volumi di questa Rivista). Essa si presenta sui

rami con chiazze allungate, di colore rosso bronzato o scolorite

e leggermente depresse, che hanno fatto dare alla malattia il

nome di canO'O : in tali chiazze la corte eia è tutta seminata

di pustole da cui il fungo erompe in forma di piccoli cuscinetti

di colore giallo. Il fungo non invade il legno ed il danno con-

siste nella morte dei tessuti corticali e nelT essicamento della

porzione di ramo situata sopra 1' infezione del parassita avviene

in pochissimo tempo.

L'Autore si (* prò arato materiale di studio dall'America, e,

scartata 1' idea che si tratti di una Valsonect ria, ha confermato

trattarsi veramente di una specie di I)i(t])()rthe nuova anche

per rEuroi)a, la cui forma coiiidica sarebbe l'ajìpresentata dalla

Xaemasj)ora mirrospora.

Ha i)oi volut(j accertarsi se quest(j parassita può attaccare

anche il castagno europeo che, come si sa, è diverso da quello

americano, ed i risultati delle sue esi)erienze furono positivi:

r infezione si mostrò cosi rapida e dannosa per la vitalità degli

alberi artificialmente infetti, che se invadesse i nostri castagni

si andrebbe probabilmente incontro a un disastro.

(Jccorre aduncjue vigilare sull' impfirtazione di (jualuiKpie

materiale di castagno degli Stati Uniti.

Occorrerebbe cercare anche qualche ibrido di castagno giaj)-

ponese (Castanea crenata) che, come è noto, resiste a questa

malattia come al mal dell' inchiostro.

L. MoNTEMARTIXI.
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Pegliox V. — Intorno allo svernamento dell' oidio della quercia

(col precedente, pag. 505-507).

L'Autore ha osservato che il micelio di questo parassita

delle querele può svernare entro le gemme ,
conservandosi in

vita da un anno all' altro come parassita degli organi in vita

latente.

L. MONTEMARTINI.

PErrLiox V. — Intorno allo svernamento di alcune Erisifacee (Rend.

d. R. Acc. d. Lincei, Classe Scienze, Voi. XX, 1911
,

pag.

687-690).

L'Autore conferma quanto ebbe già ad esporre nella nota

precedente, che cioè VOidium quei cinum sverna allo stato di

parassita nelle gemme della quercia : potè constatare la cosa

anche in aperta campagna.

Aggiunge di avere fatto la stessa constatazione anche per

l'oidio dei meli (Oidiiim faìnnosum, che è la forma della Po-

dosphaera leucotricha) e per quello delle rose (0. leiicoconium,

forma della Sphaerotheca pannos(t) , confermando pel primo

quanto aveva già asserito il Laubert.

Crede coli' Ewert e coli' Hecke che 1' importanza delle forme

conidiali estive nello svernamento di questi parassiti sia molto

grande.

L. MONTLMAETINI.

Petri L. — Studi sulle malattie dell' olivo. I. L' osservatorio per

Io studio delle malattie dell'olivo in Lecce. II. Ricerche sulla

brusca dell' olivo (Roma, 1911, 151 pagine, con due tavole

e 25 figure nel testo).

Dopo avere accennato brevemente al modo onde dal Co-
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mizio Agrario di Lecce fu fondato e poi organizzato il Labora-

torio per lo studio delle malattie dell' olivo ,
1' Autore presenta

una lunga relazione sopra le osservazioni ivi fatte per la brusca.

Precede una storia dettagliata della malattia e della sua dif-

fusione ,
come pure dei suoi rapporti colla natura del terreno

,

colle condizioni di coltura e di clima e colle diverse varietà de-

gli olivi , ecc. ; studia con molti particolari i caratteri colturali

della Sitctis Panizzei ; fa ricerche sopra le varie funzioni (tra-

spirazione, acidità dei succhi fogliari, condizioni delle radichette

assorbenti) degli alberi ammalati , ed asamina il problema delle

cause della malattia.

Trova , oltre la torma ascofora ben nota
,
una forma pieni-

dica della Sticlis Pri/uzzei ;
tale forma picnidica richiede per

svilupparsi (lo si vede anche nelle colture) una certa quantità

di glucosio o di mannite, epperò è la prima a comparire, quando

la foglia è ancora verde, mentre gli apoteci si formano più tardi,

nelle foglie quasi secche e quando le sostanza idro-carbonate

sono esaurite.

La facoltà del micelio derivato dalle ascospore di vivere da

saprofita soi)ra differenti substrati , fa nascere il dubbio che in

natura la Stic/i's viva da saprofita non sulle foglie di olivo
, e

che in «{uesto ciclo secondario si origini un' altra forma spori-

gena più virulenta , o cho la forma picnidica stessa o quella

ascofora vi acquistassero proprietà più nettamente parassitarie.

Le ricerche eseguite tanto a Sassari che a Lecce mostrano

che la natura del terreno non ha infiuenza sul presentarsi della

malattia. Hanno invece un'azione l'umidità e la temperatura e

le alterazioni del sistema assorbente dovute alle micorize : ar-

tificialmente infatti è stato possibile riprodurre, mercè V azione

di sostanze tossiche sulle radici dell'olivo, un'alterazione del

lembo fogliare che lo rendeva più facilmente attaccabile da certi

parassiti (p. e. daLÌVAscochytcì Oleae che di solit(j ha un habitat

molto limitato). Evidentemente anche per la brusca un debole
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parassita
,
quale è la Stictis , rende palese , col produrne il dis-

seccamento ,
un' alterazione dei tessuti fogliari che senza di ciò

rimarrebbe nascosta. Talvolta invece della Stictis si notano altri

parassiti quali la Phyllosticta insulana, il Coniothyrium Oleae,

ecc.

Quanto ai rimedi, l'Autore pur ritenendo doversi rivolgere

ogni cura all' apparato assorbente radicale , non ha potuto fare

esaurienti esperienze perchè in questi ultimi anni la malattia

non si è presentata.

L. MONTEMARTINI.

RouLLEAu R. — La maladie du blanc sur les feuilles de chénes

(Il bianco delle quercie) (Bull, trini, d. l'office forestier du

Centre et de l'Ovest, 1908-1910).

L'Autore segue l'andamento della malattia nel centro della

Francia dal 1907 e constata che essa è ora in diminuzione. Se-

gnala i grandi effetti avuti dal Cicinnobolus.

L. M.

Kellerman K. F. — The relation of crow-gall to Legume inocu-

latioil (Relazione del crown-gall coli' inoculazione delle Le-

guminose) (U. S. Deptm. of Agricoli., Bur. of Plant Ind.,

Gire. N. 76, 1911, 6 pagine e una tavola).

L'Autore ha osservato che certe volte le piante di alfalfa

e trifoglio hanno nelle loro radici tubercoli simili a quelli do-

vuti ai bacteri radicali, ma cionondimeno non presentano una

vegetazione normale. Ciò si deve al fatto che probabilmente

quei tubercoli sono dovuti a microrganismi incapaci di accre-

scimento simbiotico colla pianta ospite. L'Autore alla luce dei
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più recenti studi sul croio-gall (veggasi alla nota che segue) ha

infatti constatato che nei casi in questione i tubercoli radicali

dell' alfalfa e del trifoglio erano dovuti al Bacterìuni tumefa-

ciens e si distinguono nettamente da quelli dovuti al vero mi-

croorganisrQO della fissazione dell' azoto.

Raccomanda di non mettere piante suscettibili di o'Oira-

gall nel terreno dove si presentarono i casi in parola.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

Smith E. F. e Towxsexd C. 0. — Crown-gall of plants : its cause

and remedy (Croìcn-gall delle ]>iante : cause e rimedi) (U.

S. Deplnt. (ìf AgricHit., lìvr. <>[. ì'Innl IiHlnsU-ij, l^ull.

N. 213. Washington, 215 pagine, con 86 tavolo).

E una vera monogi atia sulT argomento.

Questa malattia delle j)iante, caratterizzata dalla formazione

di grossi tumori, viene indicata in Am»M Ìca col nome di crofru-

yall perchè affetta specialraent(^ la corona degli albc^ri
;
può però

attaccare anche il fusto e le imlici. Essa era già nota in Knropa

dove è stata già descritta e studiata con diversi nomi : /((//crco-

losi, cancro, rogna, Ifroussins
^
ecc.; già il Cavara per la vite,

il Brizi pel pioj)po (veggasi alla pagina 10'.) del volume 11° di

questa Rivista) ne avevano intravisto la natura bacterica.

Secondo gli Autori si tratta in realtà di una malattia do-

vuta a bacteri ed i funghi che furono trovati, in alcuni casi, in

in relazione con essa lo erano solo occasionalmente. Il micror-

ganismo specifico patogeno isolato per la |»iima volta <la essi,

nel 1904, dal rroica-gall del Chrtjsantlicnn' ut frulesc tts viene

qui dettagliatamente descritto col nome di lì((cterinni lame-

faciens S. et T. Colle colture di questo microrganismo si potè

riprodurre artificialmente la malattia tanto sui crisantemi , che

su Solanacee, Composite, Ombrellifere, Vitacee, Leguminose, Ro-

sacee, Crucifere, Salicacee, Juglandace, ecc.
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È un bacterio che si distingue difficilmente nei tessuti e

che nelle colture è corto (1,2 - 2,5 di lunghezza sopra 0,5 -

0,8 di larghezza), mobilissimo a mezzo di flagello polare
; non

forma endospore, mentre se posto in condizioni sfavorevoli pre-

senta molte forme di involuzione ad Y od a X ; cresce in molti

mezzi ma non vive a lungo sulP agar, nel quale forma colonie

piccole, rotonde, biancastre ;
si colora con tutti i coloranti basicidi

di anilina; non dà gas nei tubi di fermentazione ed è in tendenza

anaerobico ;
non riduce i nitrati, produce indolo, tollera pochis-

simo gli àcidi citrico, malico e acetico
;
prospera bene tra 25 e

28 C, è mediocremente sensibile alla luce solare. Non produce

cavità nei tessuti dell' ospite, eccitando invece la divisione cel-

lulare sjDecialmente nei tessuti teneri e in via di accrescimento.

Le galle formate da questo microorganismo sono poi invase

da altri bacteri (alcuni dei quali furono isolati e ritenuti erro-

neamente causa del male), non che da funghi, nematodi, ecc.

La malattia procede lentamente ma a poco a poco indebo-

lisce e può uccidere la pianta : i fungicidi non servono ad arre-

starla
;
occorre invece asportare dalla pianta le parti infette e

lavare e disinfettare accuratamente le fevite. E necessario spe-

cialmente porre ogni attenzione alla scelta di piantine sane per

i nuovi impianti.

I tubercoli dei pioppi, delle rose, della vite, ecc. studiati da

altri autori, sono dovuti al microorganismo in parola: quelli del-

l' olivo no.

Una malattia della barbabietola da zucchero, che provoca

delle deformazioni simili a crown-gall, viene qui descritta dagli

Autori col nome di tubercolo^ ed attribuita ad un altra nuova

specie di bacterio: Bacterium heticolum n. sp. Fu osservata

nel Colorado e Kansas.

Le tavole annesse a questo lavoro sono riproduzioni toto-

grafìche di varie forme di crown-gall su diverse specie di

piante.

L. MOXTEMAKTINI.
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FiTTiNG H. — Untersuchungen iiber die vorzeitìge Entblàtterung

der Bliiten (Ricerche sulla caduta precoce dei petali fiorali)

(Pringshebns Jahrb. f. w. Bot., Bd. XLIX, 1911, pag. 187-

263).

Provocano la caduta precoce dei petali fiorali in alcune

piante da appartamento (geranii), l'inquinamento dell'aria con

gas illuminante , o anche una proporzione forte di biossido di

carbonio nell' aria. Anche la quantità di questo gas emesso dalla

respirazione dell' uomo può essere sufficiente a danneggiare tali

piante.

L. MONTEMARTINI

MoLiscH H. Ueber den Einfluss dcs Tabakrauchs auf die

Pflanze (Sopra l'azione del fumo di tabacco sopra le piante)

(Siizsher. d. K. Aìi. d. Wiss. in Wien, Math. Naturw. Kl.,

Abth. I, 1911).

Data r estensione delT uso dei suffumigi di tabacco per li-

berare le piante dai parassiti animali, questo lavoro ha grande

importanza.

L'Autore ha constatato che il fumo di tabacco esercita sulle

piantine germinanti un' azione veramente dannosa. Lo piantine

di veccia, piselli, fave, zucche ed altre piante assumono sotto

tale azione un aspetto anormale : quelle di veccia p. e. abban-

donano il lor comportamento ordinario e crescono poco, in po-

sizione orizzontale od obbliqua, grosse, antocianiche, come quando

si trovano in un'atmosfera in([uinata da gas illuminante o da altre

impurità.

Le colture in acqua sono più sensibili che quella in terra,

non si può dire quali dei componenti dei fumo di tabacco eser-

citi una tale azione.
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Sui microrganismi (bacterì
,
amebe, flagellati ed infusori)

l'azione del fumo di tabacco è ancor più nocevole in quanto essi

non solo ne vengono danneggiati, ma dopo un certo tempo sono

uccisi. L'esperienza riesce molto bella colla Pseiaiomonas hicifeì-a.

L. MONTEMARTINI.

AvERNA-Sacca R. — Contributo allo studio del roncet (Atti d.

R. Ist. cV Incoraggiamento di Napoli, Ser. VI, Vili, 1910,

30 pagine).

L'Autore fa una breve storia della malattia seguita da det-

tagliata descrizione dei caratteri coi quali si presenta e da una

esatta esposizione delle varie teorie messe avanti per spiegarla.

Ha fatto fare anche ricerche anatomiche sui tralci di vite

colpiti da questa malattia e conclude :

" Il roncet è malattia costituzionale, caratterizzata da par-

" zi ale degenerazione del parenchima, con produzione di sostanze

" di consistenza mucillaginosa dapprima pectica, di poi gumraica

" non infettiva, occasionata nei germogli in istato di formazione

" primaverile da repentini sbalzi di temperatura „.

L. MONTEMARTINI.

Pantanelli e. — Ulteriori ricerche sulla genesi del roncet od

arricciamento della vite (Rend. d. R. Ac. d. Lincei, Classe

Scienze, Voi. XX, 1911, pag. 575-583).

Richiamando la sua nota già riassunta alla pagina 148 del

precedente volume di q^Qsi-à, Rivista, l'Autore insiste sopra l'in-

fluenza della stanchezza del terreno (e presenza di frammenti

di radici preesistenti) sulla comparsa del roncet.
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In base alle sue nuove esperienze ed allo studio delle alte-

razioni del sistema assorbente, ha pensato che la malattia fosse

dovuta ad un'infezione delle radici da parte di qualche micror-

ganismo terricolo. Il massimo effetto patogeno lo ebbe infatti

allevando legno sano in terra scavata fra le radici delle piante

ammalate ed addizionata di un decimo del suo peso di fram-

menti vivi delle radici stesse. Però l'infezione si sviluppava pure

colla sola terra malata, indipendentemente dalle Deiìi itvpliora ,

mentre non si sviluppava con una sterilizzazione al lisolo che

lasciava ancora in vita questi funghi.

Da tutto ciò l'Autore deduce che si tratta non di un orga-

nismo patogeno, ma di una sostanza patogena speciale, una so-

stanza tossica, distruggibile col calore secco ed anche per inso-

lazione e ossidazione, di natura probabilmonte eiizimatica
,

for-

mata e versata nd terreno dai framiinMiti di ladici rimasti vivi

in esso, ed agente nel paralizzare 1' jittività rizogena e uell' ar-

restare 1' accrescimento delle radicelle.

La malattia v in relazione colla natura (l»3l terreno : un

elevato contenuto calcare facilita 1' ossidazione della sostanza

tossica, la qualn viene anche dilavata facilmente nei terreni

sabbiosi. La diversa resistenza dipende dalla [)otenzialità del

sistema assorbente , dalla relazione fra 1' epoca e la vigoria di

germogliamento, dalla deli()atezza dell'apparato radicale, ecc.

Secondo FAutoi-e allo stesso gru}))») di malattie dovute ad

intossicazione «lei suolo, cui appartiene il roncct delle viti, ap-

partengono anche altre malattie quali il huiI del tnosairo del

tabacco, una malattia analoga osservata dal Loew a Portorico

sopra lo zucchero e il catie, certi deperimenti della medica de-

scritti dallo Schreiner e Sullivan, ecc.

L. MONTEMAETINI
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Pantanelli e. — Roncet (La Viticoltura Moderna, anno XVII,

1911, N. 10-11, 35 pagine).

Da una breve storia della malattia risulta che essa si può

diffondere in due modi e cioè o passivamente per distribuzione di

legno ammalato , o attivamente per la comparsa della infezione

nel terreno. Quanto alla causa ,
1' Autore fa qui un esame cri-

tico delle diverse teorie formulate e che si j^ossono raggruppare

come segue :

a) teorie parassitarie , che attribuiscono il male o a bac-

terì (Viala, E,avaz. Krasser), o ad acari che deformerebbero le

le gemme (Chodat. Miiller Thurgau)
;

h) teorie dei virus contagiosi, che presuppongono o un

virus speciale, come pel mal del mosaico, che iniettato su or-

gani sani vivi moltiplica e provoca la formazione di sostanze

dannose all'accrescimento (Baccarini, Schiff-Giorgini, Savastano);

o un' ossidasi che inoculata nelle gemme distrugge la clorofilla

e provoca anomalie di sviluppo (Paulen)
;

c) teorie fisiologiche , secondo le quali la malattia
,
non

parassitaria nè contagiósa, è dovuta a perturbazioni del ricam-

bio e dello svilup230 in seguito o a ferite, potatura, capitozza-

mento (Debra3\ Briosi, Silva, Gaunersdorfer), o al gelo (E-avaz,

Chappaz, Peglion)
, o a esaurimento del suolo (Coste-Floret) , o

a umidità e compattezza del terreno (Jacono), o a forti sbalzi

di temperatura (Averna-Saccà), o ad accumulo di sostanze de-

rivate dal marciume delle radici (Battagli ni).

La diversità di opinioni dipende forse dal fatto che non

sempre si è studiato la stessa malattia, onde qui l'i^utore -pve-

cisa bene cosa si deve intendere per roncet ripetendo quando

ebbe già a dire in altre pubblicazioni riassunte nel precedente

volume di questa Rivista.

Svolge poi la sua teoria dell' intossicazione del terreno di

cui tratta la pubblicazione precedente, ed affrontando il problema
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della cura osserva che le iniezioni di solfuro di carbònio sono

inefficaci; i lavori di denaggio e gli ammendamenti calcarei

sembrano utili, ma spetta agli agronomi stabilirne la conve-

nienza economica. Le arature ed i lavori profondi possono gio-

vare per r aerazione del terreno ma presentano l' inconveniente

di asportare il capillizio assorbente che è superficiale nei terreni

da roncet. La consociazione di graminacee invernali può essere

utile, il sovescio è da evitarsi. Danno buoni risultati la pota-

tura frazionato seguita da rimonda in estate, e la decapitazione

invernale proposta dal Silva perchè ristabiliscono l'equilibrio tra

la chioma e le radici. Piantare vigna nuova in terreno sano e

disinfettare bene il terreno dove si sradicano viti ammalate.

L. MONTEMARTINI.

Nèmec B. — IVber die Xematodenkrankhcit der Zuckerriibe (Sulla

malattia della barbabietola da zucchero dovuta ai nematodi).

(Soraìwr'.s /Jscìir. /'. l'ild lizcnìira ,ihh., IM. XXI, 1*)11, pa-

gine 1-10, con sei figure).

L'attacco àaW lieteroderti Seliachtii Schmidt alle radici di

barbabietola provoca la formazione di cellule giganti (l^iesea-

zelleti) che interrompono la continuità dei vasi legnosi dando

luogo a (quattro specie di efi'etti : formazione rigenerativa di ra-

dici laterali, diminuzione dell'accrescimento dell' apice radicale
,

difficoltà di circolazione dell'acqua, mancato arrivo di sostanze

minerali nella pianta. Di fronte a questi effetti appare ben pic-

cola cosa la sottrazione di alimenti fatta direttamente dalla pianta:

la pianta deperisce e al sopraggiungere di condizioni atmosferiche

sfavorevoli, muore.

Le cellule giganti fungono quasi da nettari verso le larv<*.

Queste dojjo ch« hanno raggiunto l'endoderma e gli elementi del
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fascio secernono una sostanza irritante che provoca un accresci-

mento anormale delle cellule e la formazione di plasma abbon-

dante con produzione di determinate sostanze. Queste servono

di nutrizione alle larve e sono continamente prodotte di mano

in mano che vengono consumate o che le larve stesse secernono

altre sostanze irritanti.

L. MONTEMARTINI.

Muller-Thuugau H. — Infektion der Weinrebe durch Plasmopara

viticola (Infezione della vite colla Plasmopara viticola) {Cen-

tralhl. f. Bakter. , ecc. II Abth. , Bd. XXIX, 1911, pag. 683-

695, con una figura).

L'Autore ha fatto delle esperienze per infettare foglie di

vite, tenute in camera umida, coi comidì di peronospora.

Vide che la Plas/nopara viticola anche nelle migliori con-

dizioni non può mai attaccare la pagina superiore delle foglie
,

ma penetra solo dalla pagina inferiore attraverso gli stomi.

L' infezione della pagina superiore può essere resa possibile me-

diante piccolissime scalfitture che rompano la continuità del-

l'epidermide : la grandine ed il vento possono (il vento sbattendo

le foglie contro corpi solidi) favorire una tale infezione.

Nelle foglie vecchie l'infezione non si estende ma resta

localizzata intorno al centro infetto, che poi secca lasciando luogo

a scarsa produzione di conidì mentre sono abbondanti le oospore.

Le foglie giovanissime si infettano anch'esse difficilmente, però

r infezione si estende in esse di mano in mano che si differenzia

il mesofillo. Le più facili ad essere attaccate sono le foglie di

medio sviluppo.

L. MONTEMARTINI.
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Euscoxi A. — Nuovi fatti relativi alle ossidasi nei funghi (Boll.

Soc. Med. CI(ir. di Paola, 1910, 4 pagine).

L' Autore con opportune reazioni mette in evidenza nello

estratto glicerico di alcuni funghi (Lactarìus , Polyporus , ecc.)

la jjresenza di ossidasi.

La cosa può avere importanza per spiegare l' azione che

certi funghi funghi parassiti esercitano sulle funzioni delle piante

ospiti.

L. MONTEMARTINI.

NOTE PRATICHE

Dal Ballcllino deW Aiiriraltura^ Milano, 1911, Nr. lo.

Viene sei^iiahita la resinteiiza del «^elso W'sti'lli (cosi chiamato dal nome

del «elezionatorej agli attacchi della l)i((i>sis jK'nfftt/ontf. Con (jiienta varietà,

la «iiiaie dà aiudie foglia aljhondaiite , Imoiia . la (jiicHtioiKi delia dianpin aa-

rebbc dfdiiiiti vamente ri.solta.

Dal CjH'i'icì'i' del \ iìla()<jio, Milano, Itili.

N. 18. — Contro i in iichi di nudi e degli altri alIxM-i da IVutto (llf/po-

ììOftu'ula //tuli/iL'lluj sì consiglia in primavera o la raccolta e distruzione

dei indi o borse in cui stanno i-a(^colti gli insetti , o h; irrorazi(jiii con

insetticidi. Facend(» irr(jrazioni colla solita acipia ramata cui si aggiungi^

l'uno per 100 di estratto tenicato di tabacco, l'insetto o mangia la l'oglin

cosi trattata e nuiore avvelenato, o non la mangia e muore di lame. Sono

ottimi anche i rimedi arsenicali. Occoi re j)eiò semjjre cominciare la cura

presto, apjiena si avvertono i primi brn(dii e ri|)etere le irrorazioni una

settimana do])o e, se occorre, anche j»iù tardi, bagnando bene s])ecijd-

raente le borsette.

l'avia Tipogrufìd Cooperativa, 1911 - l'uvia
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BACTERI

Giampietro A. W. — Un marciume delle cipolle dovuto ad un

bacterio : Bacillus coli. (Xota preliminare).

Nell'agosto del 1910 furono mandati all'Autore , dal signor

B. Hartzell, di Stepherdston . alcuni esemplari di cipolla affetti

da un marciume molle . granulare, untuoso, di colore verde- scuro

ed emanante un odore sgradevole. In sezione si vedeva che

spesso una scaglia del bulbo era completamente marcita dall'alto

in basso e per tutta la sua estensione in senso tangenziale,

mentre le scaglie vicine erano ancora sane
;
talora erano anche

infette due o tre scaglie vicine ed ap^Darivano sane la scaglia

interna o quella esterna con esse in contatto. Generalmente il

marciume procedeva dall' alto verso il basso , ma talora ne era

investito l'intiero bulbo che diventava molle specialmente nella

parte più bassa.

Con questo materiale furono fatte j)arecchie colture in 2natte

e dopo 12 a 18 ore di incubazione alla temperatura del labora-

torio si ebbero molte colonie
, dalle quali col trasporto in brodo

e poi ancora in piatte
, si isolarono cinque forme che vennero

provvisoriamente indicate coi numeri 1. 2, 3, 4 e 5, e che furono

poi inoculate, seguendo tutte le precauzioni consigliate dall' an-
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tisepsi , SU bulbi sani sia con punture ad una sola scaglia ,
sia

infettando contemporaneamente parecchie scaglie".

I bulbi cosi infettati furono messi, insieme ad alcuni esem-

plari di controllo, sotto campana e tutti i giorni veniva posta

su di essi qualche goccia di acqua distillata
;
la temperatura fu

lasciata quella ambiente.

Le cipolle inoculate colle colture 2, 4 e 6 cominciarono a

marcire dopo una settimana in modo che dopo quattro settimane

tre quarti circa dei singoli bulbi erano marci. Le colture 1 e 3

diedero risultati negativi e furono quindi scartate. Dalle altre

furono poi isolate , sempre col mezzo di colture in piatte
,
due

culture pure rlie inoculate su ]>ull)i sani produssero lo stesso

marciume coi medesimi caratteri di quelk) mandato dalla West

Virginia. Esse furono dunque ritenute la causa del male.

Scorrendo la letteratura che riguarda questa malattia , fu

visto che F. C. Stewai t , della Stazione Sperimentale di New

York, la descrisse già nel 1891) e cosi parlò dell' organismo giu-

dicato come causa j)robabile :
" L'esam»^ niii i-oscopico dei tessuti

„ alterati niostia V assenza di funghi
,
ma rilcna la presenza di

„ sciami «li bacteri nmbili , di media grossezza
,
che sono senza

„ dubbi(j la causa immediata d»'l iiiarciuin»^ „.

Il Surauer , discutendo la mahittia bacterica delle cipolle,

attribuì «juesto marciume a un bacillo mobile, ma in causa dei

suoi diversi aspetti pensò si ti-attasso d'una complicazione di

malattie. F^cco le sue parole :
" Da questi fatti appare con cer-

„ tezza che non si lui (pii a che l'are con una sola malattia, ma

„ con uu niaiciunie a pr< «birre il <piale entrano diverse specie

„ di bacteri ^.

Nijn avendo potuto rijirodurre la malattia su bulbi sani poeti

in acqua infettata con colture, pensò poi che essa fosse dovuta

ad un microorganismo saprofita del terreno , il quale divente-

rebbe parassita sui bulbi feriti. In quest' ordine di idee cosi si

espresse :
" Probabilmente abbiamo davanti una malattia nella
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„ quale dei bacterì innocui del terreno diventano parassiti in

„ seguito a ferite e per un' eccessiva umidità „.

Recentemente il D. G. Delacroix pubblicò nel 1906 una

nota (Sur la maladie appelé gras de Voignon) nella quale dopo

aver descritto la malattia, asserisce che essa è dovuta a un ba-

cillo non mobile, producente gas, non colorabile col reagente di

Gram, e lo descrive come una specie nuova col nome di Bacil-

lus cepivorus (veggasi alla pag. 91 del voi. II di questa Rivista).

Questo bacillo, secondo Delacroix, non ha bisogno di ferite per

diffondersi. Dice infatti l'autore francese :
" L' infezione si ottiene

„ facilmente con polpa fracida o con colture, e basta porre una

„ giovane scaglia all' umido insieme al microorganismo, perchè

„ questo la attacchi anche senza che vi sieno ferite „.

Che tutti e tre questi Autori qui citati si riferissero alla

stessa malattia risulta dal fatto che la descrizione di questa,

data per la prima volta dallo Stewart, fu poi seguita dal So-

rauer e dal Delacroix. Il Sorauer riferi anzi la descrizione già

data dallo Stewart, ed il Delacroix cita e l'uno e l'altro dei due

autori precedenti.

Di fronte a tali asserzioni contradditorie furono fatte spe-

ciali ricerche di laboratorio per identificare definitivamente il

microorganismo patogeno. Le prime ricerche morfologiche e fi-

siologiche confermarono le osservazioni di Stewart e di Sorauer

riguardo alla mobilità : fu poi verificato che il bacillo non si

colora col reattivo di G-ram
,
produce gas e indolo e presenta

altri punti caratteristici che lo avvicinano al B. coli. Per stabi-

lire definitivamente le relazioni e forse V identità col B. coli,

furono procurate colture pure di questo bacterio.

Si fece poi uno studio comparativo del microorganismo del

marciume delle cipolle, e del B. coli, ambedue coltivati su mezzi

artificiali e con inoculazioni in cipolle sane. Moltissime espe-

rienze di confronto fatte tra i due organismi e producenti iden-

tici risultati , hanno convinto chi scrive che il Bacillus cepi-
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vorus è identico al B. coli. Ambedue sono polimorfi e mobili a

mezzo di flagelli periferici, ambedue sono decolorati dal reattivo

di Gram, producono gas e indolo
,
riducono i nitrati

,
coagulano

debolmente il latte, crescono bene in mezzi alcalini, non lique-

fano gelatina. La temjDeratura optimum pel loro accrescimento

è 37^ C. e la massima per 4-5 minuti è a 60° C. Ambedue pro-

ducono il marciume delle cipolle e possono essere ottenuti in

coltura pura dalle cipolle ammalate.

In aggiunta a queste osservazioni di laboratorio , furono

fatte esperienze di inoculazioni su bulbi sani crescenti in vasi

o in colture liquide, come pure su palme di coco in serra, con-

fermando la asserzione del Soi'aner clie la presenza della ma-

lattia è secondaria e dipendente da ferite. Furono poi fatti studi

i

fìsiocliimici sui bacilli ottenuti su nn-zzi artificiali e ne risultò

ancora più evidente 1' identità dei li. c<ili e lì. cepicoì'tfs per la

loro attività cellulare, pei })r()dorti di fermentazione (gas, alcool

etilico e acido lattico', indnlo. »iie di nitrati, non liquefa-

zione di gelatina.

Lo studio speciale biochimico doi due organismi in illazione

alla produzione di gas in(lol<j u alla li(iuefazione della gelatina

è ancora in corso, ed i risultati dettagliati di esso sai anno pul)-

blicati in una memoria CMm])lcta.

Ikil L(ilnnal(n'in 'U ÌUiloloifta Vcffclnh'

del Dcpi f/n. n/' Af/riculhirc (Itujli Shili l'nili, iikuh/ìo I'JII.

Dickens A. e 11k\i»ij:i: 'V. .J. — Spravìn^^ apples (Irrorazioni sui

melij (Kansas Af/ric. E.rpcr. Stftlion, Bull. N. 17U
,
1911,

pag. 26c^292 , con 19 figure ; e Kansas Atjì'ic. Krpe/'. Sta-

tion, Circular N. 15, 191 J, 8 pagine;.

In questo bollettino e nella breve circolare che lo segue

sono riportati i risultati delle esperienze fatte nel Nebraska, di
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cui si discorre più avanti , e sono date in j^i'^^po'^ito istruzioni

agli agricoltori.

In esperienze fatte in sette distinti frutteti nel Kansas ,
il

profitto netto, dopo quattro irrorazioni, fu in media di lire 8,10

per albero. Le piante trattate diedero il 37 per 100 di frutti

in -pili di quelle non trattate.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

Emerson R. A., Howard R. F. e Westgate V. V. — Spraying

as an essential part of profitable appiè orcharding (Le irro-

razioni come parte essenziale di una frutticoltura razionale)

(Nebraska Agric. E.rper. Station, Bull. N. 119, 1911, 26

pagine e 8 figure).

E il riassunto di una serie di esperienze cooperative di ir-

rorazioni fatte nel Nebraska
, e precisamente in 22 frutteti di

18 diverse località della parte orientale di questo stato.

Si trattava di alberi di un' età diversa fra i dieci ed i 28

anni e le irrorazioni erano fatte contro la scabbia (Ventiiria

inaequalis) ed i bruchi (Caì^pocapsa pon ioneIla) , adoperando

nella maggior parte dei casi poltiglia bordolese
,
ma qualche

volta anche diverse miscele di solfo e calcio, specialmente quando

si trattava di varietà delicate, facilmente danneggiabili dal sol-

fato di rame. Riguardo ai danni prodotti da questo sale, si vide

che è il secondo trattamento che riesce il più dannoso , e cioè

quello fatto appena dopo la caduta dei petali ma prima della

chiusura del calice , mentre d' altra parte tale trattamento è il

più importante per combattere i bruchi.

In quattro anni furono trattati 3300 alberi, facendo quattro

irrorazioni ogni anno con una spesa annuale di lire 1,20 per

albero, e di 130 lire per ettaro , e con un guadagno netto per

ettaro di circa 700 lire.

Nel Nebraska le epoche più opportune per le irrorazioni
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sono : per la j^i'inia , subito dopo 1' apertura delle gemme ma

prima della schiusura dei fiori, adoperando poltiglia bordolese o

miscela solfo-calcica
;
per la seconda, appena do^^o la caduta dei

petali ma prima della chiusura del calice
,
adoperando ancora

poltiglia bordolese o miscela solfo-calcica coli' aggiunta di un

insetticida arsenicale
;
per la terza , tre settimane dopo, colle

stesse sostanze
;
per la quarta, sette settimane più tardi, adope-

rando solo r insetticida.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

Moi.z E. — lintersuchunucn iibcr die VVirkung des Karbolìneiims

als Pflanzenschut/niittol i Ricerche so})ra l'azione del mrho-

lineuin ]»»*r la ditesa delle piante) (Cculralì). f. Bdktcriol.

ecc., II Abth., Bd. XXX, UHI, pag. 181-2B2, con 8 tavolo

e una tigura).

Da un pn' (li tcinjK) il (-(irho/i ftcH /H vimie indicato come

rinie<li(> «piasi universale, come i sali «li ranìn conti'o i funghi

e gli animali i»araHsiti, oud«' l'Autore si r proposto di fare una

serie di ^^sJM•l•ieuze (dui'ata «hm amiii v»'i"i Hearing 1' ethcacia,

a<loperand<j e confrontandn ti a loro i di \ ersi j>rodotti messi in

commercio eoi nomo di carholinctun o o/io di terr(i ;
olio leg-

gero, olio mediano, olio pesante.

Contro la Diiisjtis piri e VAspi<lf<)/ ffs osI/'Coc/'o/'/hìs lisult.ò

efficace l'olii» leggero (al ."{0 pii- |(M), benché basti anelli il 15

per KM)).

Contro la Sc/uzoHCìi/'ft ìftni(/r/'(t sui legni vecchi ,
servì

nnjlto b»«ne una soluzione al 10 per KX) di olio pesante: il cai-

bolineum puro danneggia i tessuti anche se Ingnosi.

Una soluzione al 20 per 100 tanto di olio pesante che di

leggero diede bu9ni risultati contro I' erinosi della vite.

Air uno per 100 potè adoperarsi \)ev combattere certi bruchi

dei cavoli, ma non contro V Euproctis chrysorrliom.
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Contro gli animali parassiti clie vivono nel terreno a certa

profondità, il carbolineum non potè sostituire il solfuro di car-

bonio, mentre si prestò benissimo, in causa della sua piccola

evaporabilità, a combattere quelli superficiali
;

cosiche contro

per es. i nematodi delle barbabietole devesi applicare il solfuro

e il carbolineum.

Come fungicida, il carbolineum diede poi buoni risultati

contro il cancro degli alberi dovuto alla Xectrìa ditissinia. e in

soluzione dell' uno 100 si mostrò efficace anche contro la

peronospora della vite. Di una certa efficacia, superiore a quella

del solfato di rame, si mostrò anche contro la Sclerotinia fruc-

tigena.

Vero è però che il carbolineum potè esercitare anche azioni

dannose sulle piante, ma per certe piante, come per esem. pei

peschi, è meno a temersi del solfato di rame. Quando venne ap-

plicato a disinfettare il terreno, ritardò e danneggiò la produ-

zione se applicato poco tempo j^i'i^ii^ della semina
; invece la

favori quando era stato applicato alcuni mesi prima.

L. MONTEMAETIXI

Stewart F. G. — Notes on \e\v Vork diseases. I. iXote sopra

le malattie delle piante a New York, I) yyev York Agì'ic.

Exper. Station, Bull. 328, 1910, pag. 305-404, con 18 ta-

vole).

Questo è il primo di una serie di bollettini che saranno

pubblicati ad intervalli irregolari di tempo con note miscellanee

sopra le malattie delle piante più im^Dortanti. non ancora cono-

sciute o studiate solo in modo incompleto. Le malattie vi sono

ordinate a seconda delle piante che attaccano, le quali alla loro

volta sono disposte in ordine alfabetico dei loro nomi inglesi.

Cosi si parla delle malattie dell' alfalfa (Medicago sativa), dei
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meli, degli asparagi, dei fagiuoli, dei faggi, delle barbabietole,

delle begonie, dei rovi, dei mirtilli, dei cavoli, dei garofani, dei

ciliegi, dei castagni, dei crisantemi, patate, ponodori, ^Deschi, ecc.

E. A. Bessey (East Lansing-Michigaii).

Yax Slyke L. L. ,
BoswoRTH A. AV. e Hedges C. C. — Chemical

investigation of best conditioiis for making the lime sulphur

wash (Ricerche chimiche sulle condizioni migliori per pre-

parare la miscela di calcio e solfo) (Netr York Agt'ic. E^peì\

Htaiioti, Bull. N. 321), 1910, pag. 405-441), e due tavole).

Parkott P. J. e SruoEXE AV. J. — Experiments with home-made

concentrated lime-sulphur mixtures (Esperienze con miscele

concentrate di calcio e solfo fatte in casa) (col precedente^

N. san. P.MO, png. 451 484, e una figura).

Sono du<' bullctlini clif pailaiio di espci-icnzL^ fatte in labo-

i-iit(MÌ() sullf iiiisculn di calcio e di sullo e sulle migliori pi-oi)or-

zioni da nsiirsi per uss<*, non clic di (*speri<Mize fatte in campagna

con miscele di piopoi'ziuni di\<'rsn pmparate in casa.

K. A. liKssKY (East Lansing, Michigan).

A\ iijj AM \\ l\ e Pi{i< K .1. (J. C. Self-boiied lime-sulphur and its

use (Miscele bollite di solfo e calcio e loro uso) (A/dha/na

Afjric. Krjfcr. Slalion, WwW. N. 152, P.)ll, 12 i)agine e 4

tavole.
9

E un articolo popolar»* nel (juale si insegna il modo di pre-

parare e adoperare le miscele bollite di calcio e solfo.

Pai-lando dei risultati che se ne possono ottenere, si dice che

sui nndi le irrorazioni con tali miscele tengono lontano la scabbia

e altri mali min<»ii P. lò ^^di efretfi migliori si Iimiiiio sui peschi:
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nelle esperienze fatte su queste piante alla stazione sperimen-

tale si ebbe che la varietà Carman colle irrorazioni diede il

97 per 100 di frutti sanissimi, mentre senza irrorazioni ne diede

solo il 49,6 per 100 ; la varietà Elherta ne diede 92 per 100

coi trattamenti e 75 senza
;
la varietà Me. Kinmell 89 se curata,

e nessun frutto se non curata.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

Briosi G. e Farneti E. — Riproduzione artificiale della moria

dei castagni , o mal dell' inchiostro (Remi. ci. R. Ae. d.

Lineei, Classe scienze, Voi. XX, 1911, pag. 628-633).

Richiamate le loro note precedenti su questo argomento

(veggasi alle pagine 216 e 337 del terzo volume di questa Ri-

vi,s/;a e alla pagina 297 del volume quarto)
,
gli Autori comuni-

cano di avere riprodotta la malattia sopra un grosso albero di

castagno nell'Orto Botanico di Pavia, inoculando nella corteccia

poche spore di Coryneum peìmieiositm. Il male si è rivelato

dopo un anno colla improvvisa apoplessia dell' albero infettato.

Il fatto di essere riusciti ad uccidere artificialmente , con

semplice iniezione di spore in alcuni limitatissimi punti del

tronco, un intero e grosso albero sano, prova quanto sia grande

la potenza patogena del parassita.

L. MONTEMARTINI.

DoROGuiNE — Une maladie cryptogamique du pin (Una malattia

crittogamica del pino) (Bull, tì'im. d. l. Soc. Myc. d. Franee,

T. XXVII, 1911, pag. 105-106, con tre figure).

Nel parco dell' Istituto forestale di Lesnoi, vicino a Pietro-

burgo, il Piniis 'montana fu attaccato da una specie nuova di
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fungo che l'Autore descrive qui col nome di Cytosporina septo-

spora. Forma sulle foglie piccole macchie gialle che coprono

talvolta da un quarto a metà della loro superficie.

L. MONTEMARTINI.

Fron G. — Maladie du Pinus strohus détermìnée par Lopho-

dermium brachysporum Rostrup. (Malattia del Pinits stro-

hm dovuta al Lophodo-niiuni brarhf/spoi'Uiìi Rostrup.)-

(Bi'ÌL frim. d. L Soc. Mf/r. d. Francc , T. XXVII, 1911,

pag. 44-4f), con 4 figure).

L'Autore segnala la presenza in Francia del Lophoderm'ntm

hì'achifspo)-unt che in parecchi vivai ha causato 1' essiccamento

e la morte di piante di Pinìts strohus di tre a cinque anni. Il

parassita attacca ])rima le foglie di un solo ramo provocandone

r essiccamento, poi, mentre p»^ mezzo delle ascospore (che sono

in principio monosettate e da ultimo trisettate) si propaga alle

altre foglie, col suo micelio si estemle alla corteccia e al legno

dei rami più grossi, inva<lendn i canali resiniferi e le tracheidi

ed arrestando lo sviluppo «lei cambio.

Si possono tentare contro di esso le irrorazioni preventive

con p(dtiglia bordolese, che già vennero applicate da Rnrtet e

Vuillemin contro il Lnpli. Pinfisiri.

Insieme ma indipendente da questa malattia si presentava

spesso una specie di cancro al colletto, dovuto al Pcì^idermium

Strohi, forma ecidiosporica del Cronarthtni rihicobim del ribes.

L. MoNTKM \HTINI.

Garjeannk a. J. M. — Die Verpilzung der Lebermoosrhizoiden

(L'infezione fungina nei rizoidi dei muschi) {Fiord ^
Neue

Folge, Bd. Il, 1911, pag. 147-185, con 2 tavole e 9 figure.
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L'Autore aveva già rilevato la presenza di ife fungine nei

rizoidi di alcuni muschi , ed il fenomeno era stato classificato

insieme a quello delle micorize. Però non si tratta di vere mi-

corize e 1' Autore studia qui a lungo 1' argomento dimostrando :

che l' infezione fungina dei rizoidi dei muschi è feno-

meno più frequente di quello che non si creda
,
però nè è co-

stante, nè in relazione colla presenza dell' humus
;

che essa è dovuta a diverse specie (tra le quali l'Autore

descrive anche una specie nuova di Mucor, il Muco)' rliizophilus

affine al M. racemoms), alcune delle quali mandano austori anche

nelle cellule verdi
,
come ha già visto il Némec ,

ed altre for-

mano all' apice dei rizoidi una specie di galla
;

che questi funghi penetrano dal terreno o dalla pianta
,

dando luogo qualche volta a fenomeni speciali di ispessimenti

della membrana dei rizoidi
,
senza però riuscire nè dannosi nè

utili alla pianta ospite.

L. MOXTEMARTINI.

Griffon E. e Maulblanc A. — Notes de patologie végétale (Note

di patologia vegetale) (col precedente
,
pag. 47-67, e tre fi-

gure).

E una specie di relazione sopra le princÌ2:)ali malattie di

piante coltivate presentatesi nello scorso anno 1910 e delle quali

si è occupata la stazione di patologia vegetale di Parigi.

Gli Helleborus niger furono largamente danneggiati dal

Coaiothyrmm Hellebori Cooke et Massee {Seporia Helleborì

Thiimen) di cui gli autori danno una estesa sinonimia e detta-

gliata descrizione. Il fungo provoca la formazione
,

sul lembo

fogliare, di larghe macchie secche, spesso marginali, zonate, cos-

parse di numerosi punti neri. Esso si presenta specialmente nelle

annate umide e quando la pianta è coltivata da parecchio tempo

nello stesso terreno e concimata con materie fecali, cosi che al-
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Cimi dovettero abbandonarne la coltura o trasj^ortarla in altri

posti. Converrebbero forse contro di esso i trattamenti preven-

tivi a base di solfato di rame.

Il Solanum Meloagena venne danneggiato a Grignon dal-

VAscochyta hortnriini di cui si è occupato già il Voglino nella

nota riassunta alla pagina 101 del volume III di questa Uiri^ta.

Gli Autori riconfermano qui tutte le osservazioni del Voglino
,

aggiungendo che a Grignon il parassita ha attaccato solo il fusto

delle piante ospiti, producendo su di esso grandi macchie brune

coperte da numerosi picnidii, ed invadendo col suo micelio tutti

i tessuti corticali fino al libro . non limitandosi , come vuole il

Voglino, agli spazi intrrt ellulari, ma jienetrando aiudie nell' in-

terno delle cellule e passando dall' una all' altra attraverso le

punteggiature.

I cereali furono m(»Uo danneggiati dalla ruggine, dal pi«'t.in

e dal nci'O (Cludospoi-iunt ìicfìntrnm ) favorito dalle frequenti

pioggie. L'orzo subi gravi dHiini pni- V IL Iniinthosporin ni tcrcs.

II mnl di cttoì-r «Ielle barbabii'tule {Phoimi t(iJti/ir<f) che

negli altri anni a Grignon si sviluppa solo nei silos, in questa

annata , causa le frequnti pi<»ggie estive segniti^ da siccità alla

fine <li agosto, si estese molto anche in campagna.

Furono pure molto dannosi : il ,Hft/ (lc//(t sc/cz-ozio delle

leguminose; la peronospora delle patate e dei })omodori, contio

la ([uale gli agricoltori non hanno ancora appreso l'uso delle ir-

rorazioni a base di sali di rame; la peronospcMa della vite,

contro la (piale si tentò inutilmente di sostituire 1' argento al

rame ; il niftl Itianco delle quercie che gli Autori insistono nel

ritenere specie diversa dall' Oidium fjucj'Ctntnn di Thiimen e a

chiamare provvisoriamente 0. (ilphitoidcs, e che trova un serio

nemico n<d dcinnobobis già descritto dal Wuillerain (veggasi

alla pagina 2H5 del precedente volume di questa Rirista) ;
il mal

bianco dei ribes (Spfiaerothera tnors^urac) che va sempre piA

estendendosi in Europa e che meglio che colle semplici solfora-
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zioni deve essere combattuto coi polisolfuri alcalini (certe varietà

di ribes non resistono però all' azione di questi composti)
;

la

malattia verì'iicosa delle patate dovuta alla Crysophlyctis enclo-

hiotica e che si diffonde coi tuberi o per infezione del terreno.

L. MONTEMARTINI.

NoFFRAY E. — L'oidium du chène en Sologne et sur les coteaux

du Cher. Invasion de T année 1910 (L'oidio della quercia in

Sologna e sulle rive del Cher. Invasione del 1910) (Journ.

tVAgric. prati'iue, Paris, 1V>11, pag. 47-48).

L' Autore segnala i danni recati dall' Oidium qiiercinum e

cerca di misurarli. Certi polloni dell'annata fortemente attaccati

hanno raggiunto solo la lunghezza di m. 1.50 a 1.80
,
mentre

altri non attaccati sono diventati lunghi m. 2.50 e più.

L. M.

Scott W. M. e Qlaitance A. L. — Spraying peaches for the

control of brown-rot, scab and curculio (Irrorazioni per com-

battere il marciume, la scabbia e i curculionidi dei peschi)

{U. S. Deprtra. of. Agricult. , Farmr's Bull. 440, 1911, 40

pagine e 14 figure).

Si giudica che all'est delle Montagne Rocciose, la malattia

nei peschi Bota col nome di marciurne nero iScleì^otinia fruc-

tigena) produca una perdita annuale da tre a quattro milioni

di dollari (15 a 20 milioni di lire), e la scabbia {Cladosporiiun

carpophilum) produca probabilmente nello stesso territorio una

perdita di un milione di dollari (cinque milioni di lire). A que-

sti malanni si aggiunge un insetto (Couott'achelus nenuphar)
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che è causa tutti gli anni di una perdita di almeno tre milioni

e 750 mila dollari (18 milioni di lire circa).

Alcune pagine di questo bullettino sono dedicate alla de-

scrizione di tali malattie fatta colla scorta di buone figure. Poi

sono descritte le esperienze fatte nel 1910 con miscele bollite

di solfuro di calcio cui si è aggiunto dell' arseniato di piombo.

Con tali irrorazioni si è potuto combattere tutte e tre le ma-

lattie in parola , mentre contemporaneamente ne venivano osta-

colati anclie la malattia di San Yosè e gli afidi. In un esperi-

mento a Furt Valley nella Georgia , dagli alberi in tal modo

irrorati si ebbe 1' 86,2 per 100 di frutti commerciabili, da

quelli non irrorati solo il 54,0. A Buldwin dai primi si ebbe

tra 18*2 ed il 97,7 per 100 (a seconda delle varietà) e dai secondi

tra il 7,5 il 51,5. Inoltre i frutti degli alberi curati erano più

colorati e pieni ed avevano valore maggiore di quelli degli al-

beri uftìì trattati.

Per le varietà <li nniturazione comunu i trattamenti da farsi

sono : primo, 10 giorni dopo la caduta dvì petali, con arseniato

di piombo (una parte in pes»» di arseniato con 200 paiti ili acqua

resa alcalina dall'aggiunta di una parte di calc»^ fresca); secondo,

due settimaue più tardi, colla miscela bollita di solfuro di calcio

ed arseniato di piombo (sopia H) Kg. di calce fresca si versa

tant' acqua (juanto è necessaria per coprirli, e mentre la calce si

estingue si aggiungono IG Kg. di solfo e j)oi altra acqua, con-

tinuando ad agitare per circa 20 minuti
,
passati i (^uali, quando

la miscela è ben uniforme, la si diluis(;e in 800 litri di a(;qua e

vi si aggiung(jno 5 Kg., di arseniato di jiionibo)
;

terz(j, (piattro

o cinque settimane j)rima della maturazione dei frutti
, colla

miscela di solfuro di calcio preparata come sopra
, ma senza

l'arseniato.

E. A. Bksskv (East Lansing, Michigan).

i
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AvERNA-Sacca R. — L* acidità dei succhi nelle viti americane in

rapporto alla resistenza di esse alla fillossera (Atti d. R,

Ist. (V Incoraggiamento di Napoli, Ser. VI, Voi. Vili, 1910,

45 pagine).

L'Autore pubblicò già sull' argomento un lavoro riassunto

alla pagina 150 del precedente volume di questa Rivista. Qui

con molti dati analitici si sostiene la tesi già svolta dal profes-

sor Comes che " il grado di acidità dei succhi nelle radici delle

" viti americane è in diretti rapporti col grado di resistenza di

" esse agli attacchi della fillossera „.

Ne deduce che tutte le circostanze che contribuiscono ad

attenuare la naturale acidità delle piante debbono altresì dimi-

nuire la resistenza delle viti al terribile parassita : cosi 1' am-

biente caldo ed asciutto delle pianure meridionali, l'esuberante

calce nel terreno, l' accurata coltivazione fanno si che alla resi-

stenza iniziale segua un naturale deperimento. Un vitigno spe-

rimentato come resistente alla fillossera in una data plaga, potrà

resistere per 10 , 20 , 30 anni
;
ma a capo di un tempo

,
più o

meno lungo a seconda dei luoghi, dei metodi di coltura e della

resistenza iniziale, finirà col soccombere.

Ciò premesso, richiamato anche quanto consiglia la commis-

sione governativa per la ricostituzione dei vigneti in Sicilia (veg-

gasi alla pagina 265 del precedente volume di questa Rivista)
,

l'Autore raccomanda di impiantare i nuovi vivai ed i nuovi vi-

gneti esclusivamente in collina
, dove i succhi radicali si man-

tengono più acidi ; di valersi di ibridi produttori diretti (otte-

nuti dai migliori vitigni locali preferibilmente colla Berlandieri)

abbandonando il sistema delle viti innestate ; di ricostituire i

vigneti deperiti solo dopo avere coltivato il relativo terreno per

parecchi anni consecutivi con piante erbacee.

L. MONTEMARTINI.
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Hecke — Beobachtungen der Ueberwinterungsart von Pflanzen-

parasiten (Osservazioni sopra il modo di svernare dei pa-

rassiti vegetali) (Xatw. Land- u. Foj'stir. , Bd. IX, 1911,

pag. 44-53).

Secondo l'Autore le Uredinee eteroiche possono svernare

nei seguenti modi :

I. : in forma di teleutospore dalle quali alla primavera

originano basidiospore che danno normalmente la forma ecidio-

sporica o possono (ciò che è ancora discutibile ed in ogni modo

non ha molta importanza pratica) infettare direttamente la pianta

ospite, saltando la furma ecidiosporica.

II. : in forma di uredospore.

Tir.: in forma di micelio (quando, giusta le esperienze

dell'Autor».', 1' infezione ha lungo in autunno e l'imane in incu-

bazione tutto r inverno.

IV. : secondo alcuni , in.*i s«Mni in fornia di micu)})lasnia

(Erikson) <> «li miceli») ; ma la cosa r m »lto dul)bia u apparo

talo anelli dalle esperienze dell'Autore.

L'Autore chiud»^ con alcune considerazioni sopra lo cause

che haniKj leso possiljile alcune cpidcniie di luggini.

L. MoNTKM AIITINI.

NOTE PRATICHE

Dal Jntff'tiff/ (ì' .{(/l'icnll II rr fwa f iijìH'
,

Paris, 1011 :

N. 1. - F. ('ouHtoii vuiitii i rÌMultuti del formolo, iiel trattumeiito dei

semi dei cereali
, (Mjiitro la carie ed il carbone ('iniiiieiHiotie |)ei- 10 miiiiiti

il) una Hol azione al 0,8 per 100).

Per coinlmttere VKjfiftt'hurti mujìis (una coccini^^lia dei («jtrioli^ ni (Con-

sigliano irrorazioni con una n»ÌH<*e!a di 210 graunni di arHeniaU) di rame
(veni*' «li Srlu't^lt'} e 5(10 grammi di farina in lOT) litri di acipia. Si badi clif

questo sale é veleu«>so.

Pavia — Tipografia OHìperativa, 1911 — l'avia
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BACTERl

Pa\ ARINO L. — Un cancro della Glicine : Bacterium Monte-

martinii n. sp.

Il Direttore della cattedra ambulante di Piacenza ha man-

dato in esame al Laboratorio Crittogamico di Pavia alcuni rami

di glicine che presentano macchie nere, irregolari, dej^resse e di

grandi dimensioni.

Caratteri anatomo-patologici.

Facendo una sezione trasversale di un ramo in corrispon-

denza delle macchie, si può seguire ad occhio nudo il processo

di corrosione che, dopo aver distrutta la corteccia, si approfon-

disce attraverso gli strati legnosi.

All' esame microscopico la necrosi dei tessuti si manifesta

con una colorazione bruna che diventa più oscura sulle pareti

delle filare e dei vasi già alterati. Xell' interno degli elementi

non ancora anneriti, si vedono microrganismi mobili che deter-

minano un" area batterica di sviluppo verso gli strati più interni

ancora sani e difesi da un cercine irregolare di cicatrizzazione,

che viene successivamente corroso dalle colonie batteriche.
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*

Per 2i>i'0C'edere all' isolamento dei microrganismi , ho comin-

ciato a lavare il ramo prima con acqua e sapone e successiva-

mente con una soluzione di sublimato corrosivo, acqua distillata

sterile, alcool ed etere. Quindi, con strumenti sterili
, ho aspor-

tato dei pezzetti di materiale ammalato e con essi ho preparato

delle culture nei diversi mezzi nutritivi.

Con detti procedimenti ho isolato un microrganismo che pre-

senta i seguenti caratteri morfologici e culturali.

Aspetto microscopico e colorabilità.

Trattasi di un rorro rotondo, della grandezza di G-8 /x, con

tendenza a disporsi a curaoli irregolari rome lo stafilococco del

pus. Non resiste al (Tram, per cui non si ])u'> confondere cogli

altri cocchi comuni. (Vedi fig. 1 .

Si colora bene a fredtlo con tutti i colori 1)h.sÌcì di anilina

e specialmente col violetto «li genziana, srconiln l;i formola di

Ehrlich.

('om jjorta mcn t o risp<*tto al T ossi <^eno. alla t c ni jx^'a tu ra

• m1 ai terroni nutritix'i.

(Jresce megli<j m pi^s.-nza di ossigrMio e le cultui'e si svi-

luppano assai rapidament»' a temperatura ambiente e nei diversi

terreni nutritivi.

Strisciamento su agar.

Si ha alla HUj)erficie formazione di una patina rilevata ,
ri-

gogliosa, irreg«dare e di colore biancastro. (Wdi fig. 2).



BACTERt

Infissione in agar.

La coltura si sviluppa più lentamente ma assai bene con

formazione di un fittone che assume la forma nastriforme lungo

il canale d' innesto ed un abbondante sviluppo alla superficie.

Infissione in gelatina.

Si sviluppa un fittone degradante con barbi cine laterali

lungo il canale d' infissione ed alla superficie si forma una specie

di capocchia poco rilevata, di colore bianchiccio senza fììfidi/ì-

cazioae della gelatina. (Vedi fig. 3).

Coltura in brodo.

Anche nel brodo si ha uno sviluppo rigoglioso della coltura

con formazione di patina spessa alla superficie e di abbondante

sedimento fioccoso che si solleva agitando con intorbidamento

del liquido che assume colore verdiciuo.

Vitalità e resistenza.

Nelle culture è molto tenace e conserva movimenti vivacis-

simi
;
inoltre ho constatato che il microrganismo sopporta 1' es-

siccamento per molto tempo.

E/icerche sperimentali sulla patogenesi.

Neil' ottobre 1910 ho tentato di infettare rami sani di gli-

cine con brodo di coltura pura cercando di facilitare l'infezione

con ferite prodotte sulla corteccia mediante coltello sterilizzato,

ma le prove diedero risultato negativo forse perchè intraprese

in stagione poco propizia. Nel maggio del 1911 ho ripetuto le

esperienze d' infezione ricorrendo all' inoculazione mediante si-
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ringa opportunamente sterilizzata ed in questo modo ottenni la

riproduzione artificiale del cancro che si presenta con gli stessi

caratteri macroscopici ed anatonio-patologici sopra descritti. Ho

pure constatato che lo sviluppo della malattia è favorito dalla

umidità e che 1' infezione si propaga da un ramo all' altro me-

diante il liquido che, gocciolando dalle piaghe dei rami infetti,

cade su quelli sani.

Non v'è dunque dubbio che il microrganismo da me isolato

sia specifico del cancro sulla glicine.

Dedico la nuova specie al prof. Luigi Montemartini
,
desi-

gnandola col nome di Bdclct'ianf Mo/tte/narli/ui n. sp.

Dal Laboratorio Crittogamico di Pavia, luglio 1911.

Bi RÀK F. Line neue Krankheit der Maulbeerbaume (Una nuova

nnili.tia dei gelsi) (Ber. d. iln'ts. 1h,I. (irs.. B.l. XXTX, 1911,

pag. 70-74, con due figure).

K la malattia di cui l'Autore si è già occupato nella nota

riassunta alla precedente pagina ;i di questa Rinatd. Comunica

qui che è stata tr<ivata la forma ascofora del ])arassita patogeno,

e la «lescrive come un genere nuovo (IhUhiOt'cllina, che è una

Dollii(n'ell(i a picnidii bianchi ed a H|)orofori ramificati) , dedi-

cando la specie il), 'l'd iilii)/llt) al I*r. 'l'aiikoff.

Quanto alla fnrnia imperfetta, l'Autore riconosce che la,

precedenza nell'averla rilevata spetta a Maffei e Turconi
;
crede

però 8Ì debba ascrivere al genere TItyì'OstraiHa , facendotie la

specie T. Kosdrojjìi (Maff. e Ture.) Bubàk.

L. MoNTKMARTINI.
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Edgerton C. W. — Some sugar cane diseases (Alcune malattie

della canna da zucchero) (Louisiana Agricult. Expe)\ Sta-

tion, Bull. N. 120, 1911, 20 pagine e 12 figure).

Nella Luisiana furono recentemente introdotte
,

probabil-

mente da diversi paesi tropicali, e si diffusero largamente tre

malattie della canna da zucchero. E nel 1909 che si cominciò

a notarle, nel qual anno la loro diffusione fu estremamente fa-

vorita dalla grande siccità della primavera.

La prima è il ì'ed-rod (marciura rosso) dovuto al Colle to-

trichun falcatum. Fu dall' autore osservato anche nelle pianta-

gioni di zucchero della Florida e della Georgia.

Di solito non lo si scorge finché le canne sono spaccate e

presentano i tessuti interni chiazzati più o meno regolarmente di

rosso. Le macchie rosse circondano spesso delle aree bianche
;

il midollo pure si spacca. L' infezione pare cominci ai nodi, ma

in molti casi si apprende anche alle lesioni prodotte dagli insetti

ed il danno è doppio: anzitutto perchè viene ridotto il cotenuto

in zucchero, e in secondo luogo perchè sono uccise le gemme,

cosicché le canne adoperate per la riproduzione non dànno tutte

le piante che dovrebbero dare. Il metodo migliore per combat-

tere la malattia è quello di scegliere piante perfettamente sane

e adoperarle per le piantagioni nuove.

La malattia della corteccia (Bing-desease) dovuta al Melan-

coniuni SacchaìH fu osservata per la prima volta in Luisiana

sette o otto anni or sono, ed oggi è diffusa in una gran parte

dello Stato. Le piante ammalate presentano una quantità di

piccole pustole nere vicino ai nodi. L' interno del culmo è co-

lorato in diversi modi ;
le gemme muoiono ed i tessuti seccano

rapidamente. Maggiori danni nella Luigiana sono dovuti al dif-

fondersi della malattia sulle canne tagliate per le piantagioni

dell' anno successivo, poiché il parassita passa per contatto da

una canna all' altra, cosi che spesso tutto il mucchio di canne
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tagliate riesce infetto e incapace di crescere nella primavera

seguente.

E a raccomandarsi di fare esperienze per ottenere varietà

più resistenti, e sarà bene anche asportare dal campo tutti i

pezzi tagliati.

La terza malattia è la cosi detta Pineapple disea.se (ma-

lattia deir ananasso), prodotta dal Tliielariopsis ethaceticns, il

quale attacca i fusti attraverso le ferite prodotte dagli insetti o

dall' uomo. La malattia non si manifesta ordinariamente con

caratteri esterni , ma colpisce la parte interna dei culmi die

deperisce e si vuota, annerendo presto quando è esposta all' aria.

I tessuti alterati sviluppano un odore caratteristico di ananasso,

donde il nome della malattia.

Si è visto che si può prevenire il male immergendo in

poltiglia bordolese le canne destinate alle nuove piantagioni,

pratica che non bisogna omettere se si tratta di materiale im-

portato da altre regioni che non sieno assolutamente immuni.

In aggiunta a queste tr^ malattie vi v un marciume delle

radici (}'00(i rol) «lovuto ad un lungo, il Ma rastìtius plicatìts,

conosciuto da parecchi anni nella Luisiana e che però non reca

danni considerevoli se ì\k)\\ quando condizioni sfavorevijli di ve-

getazione (per esempio una stagione troppo asciutta) iinleboli-

scono la resistenza delle piante.

E. A. J^EssEV (East Lansing, Michigan).

Iltis H. — (>b«T ein<* dunh Maisbrand verursachte intracarpel-

lare Prolirication bei Zea Mays L. (Sopia ujia pndifeiazione

intracarpellare del mais , dovuta al carbone) (Sitzshcr, K.

Ak. d. WisH. in Wien, Bd. CXIX, 1910).

Trattasi di ingrossamento delle glume e della trasforma-

zione del carpello in un otric<jlo lungo 10-20 centimetri conte-
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nente, sul prolungamento dell'asse, un ramo foglifero anomalo.

L' anomalia è probabilmente dovuta all' Ustilago Maydìs.

L. M.

Nèmec B. — Ueber eine Chytridiazee der Zuckerriibe (Sopra una

Chitridiacea della barbabietola da zucchero) {Be)\ d. dettts.

hot. Ges., Bd. XXIX, 1911, pag. 48-50).

Mentre studiava i nematodi delle barbabietole, 1' Autore os-

servò nelle radici laterali di questa pianta una Chitridiacea che

qui descrive col nome di Sorolpidlum Betae nov. gen. e n. sp.

Vive solo nelle cellule della corteccia delle radici laterali

e non ha che importanza scientifica in quanto segna la affinità

tra Chitridiacee e Plasmodioforacee.

L. M.

Reed H. S. — Tornato blight and rot in Virginia (La nebbia ed

il marciume dei pomodori nella Virginia) (Virginia Agvic.

Ea-per, Station., Bull. 192, 1911, 16 pagine e 9 figure).

Negli ultimi cinque anni la coltivazione dei pomodori nella

Virginia sud-orientale fu di mano in mano sempre più danneg-

giata da due malattie : la nebbia delle foglie ed il marciume

dei frutti.

La malattia comune delle foglie è quella dovuta alla

Septoì'ia Lycopersici , fungo che attacca solo le foglie, comin-

ciando dalle più basse e procedendo a poco a poco verso quelle

più alte. Si presenta in forma di piccole macchie nere
,
in prin-

cipio della grossezza di una capocchia di spillo, poi sempre più

larghe
,
in corrispondenza alle quali i tessuti muoiono. Se la

malattia procede rapidissima, insieme ai primi sintomi si ha l'im-

bruniniento e 1' avvizzimento dell' intiera foglia che però non
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cade. Essa si manifesta in giugno e luglio
,
specialmente se la

stagione è calda e piovosa, e cessa di allargarsi in settembre.

Maggiori danni sono però dovuti ad una specie di Phy-

tophthoì^a che può essere forse distinta dalla Ph. infestans

delle pel fatto che alle volte vicino a campi di pomo-

dori completamente infestati vi sono piantagioni di patate asso-

lutamente immuni. Sui pomodori questa malattia compare dopo

la Septoria Lycopeì'sici , di solito verso la fine di luglio. Ordi-

nariamente sono gli apici delle fogliette i primi a mostrare l'in-

fezione, specialmente nelle foglie più basse delle piìtnte. Tali

fogliette muoiono ed imbruniscono e la pianta si presenta come

se fosse stata colpita dal gelo. Spesso viene colpito enche il fu-

sto che diventa nero esso pure. T^a malattia si estende poi anche

ai frutti ,
causando la depressione della prima parte attaccata,

cui segue poi l'au iH'i iincnto e la murte. Questa malattia persiste

fiiKj nel tardo autumiu.

Parecchie esperienz»* ha mio dimostrato che i ti-attamenti del

terreno col solfuro, calcio ed altie materie Icrtilizzanti non hanno

alcuna azione s(jpra l'ainlanM'nto di (|u»'sto nialat t ie. Invece esse

si possono combattere con trr* o quattro (a seconda della fre-

quenza o meno dfllc j^oggie; irioia/ioni con poltiglia boi'dolese.

Anche la lìiisct-la di solfo e calcio ha una grande efìicacia.

E. A. Bkssky. (East Lansing, Michigan).

H\i{T/i:i,L Fi. Z. A pn*liminary n*|)ort on ^rape insects (lUp-

poito pif'liminai'e sopra gli insetti duMa vite) (Nein Vork

Af/r/r. Krpcr. Station , Ihill. N. 311, 11)10, 15 pagine e 7

figure).

E una j)riiua relazione sopra gli studi fatti dei seguenti in-

setti che attaccano la vite nel distretto di Chatanqua dello
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stato di New York : Haltìca chalijhea , Contarinia Johnsoni

,

Macrodactyhis sitbspinosus , Fidia viticida , Typhlocyha comes.

Di ogni insetto si dice 1' importanza economica, la storia, 1' ori-

gine e la distribuzione ,
le piante sulle quali vive

,
qualità e

quantità dei danni che produce ,
caratteri diagnostici

,

biologia,

mezzi di lotta.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

HodctKiss H. e. — The appiè and pear Membracids (I Membra-

cidi dei peri e dei meli) (X. V. Agric. tJorpe)\ Stat., Techn.

Bull. N. 17, 1910, pag. 81-112, con 8 tavole).

I peri ed i meli sono attaccati da certe specie di insetti

del gruppo dei Membracidi
,
dei quali la Cererà iaurina e C.

horealis depositano le ova nelle gemme
,
la C. hiibitlas e Sti-

ctocephala ineì'niis le depongono nella corteccia dei rami più

giovani. Le larve di questi insetti vivono anche su diverse

piante erbacee spontanee o coltivate.

I danni prodotti alla pianta non sono indifferenti.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

Vaccaei L. — Sulla opportunità di fondere il metodo alle baci-

nelle proposto dal Pr. Berlese con quello proposto dal Pr. Lo-

trionte nella lotta contro la mosca delle olive. (Boll, quindic.

d. Soc. d. Agric. Italiani, Roma, 1911, pag. 416-422).

Richiamate le esperienze fatte in Puglia di cui parlarono

il Di Frasso Dentice e il Berlese nelle pubblicazioni riassunte

rispettivamente alle pagine 307 del volume precedente e 6 del

presente di questa Rivista, l'Autore osserva che in Toscana, ed

in generale nei climi umidi, l'acqua pura non esercita sufficiente
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azione attrattiva sulla mosca delle olive
, e le esperienze fatte

in tal senso hanno dato risultato negativo.

Ricorda poi le osservazioni ed esperienze fatte a Tivoli dal

pr. Lotrionte sulle quali riferi recentemente anche il pr. Cuboni

(Bollettino Società Olicicultot'i, 1911), e dalle quali risulta che

in realtà le sostanze zuccherine esercitano un' azione attrattiva

e precisamente il glucosio più che la melassa , e che il solfato

di rame può essere veleno efficace contro la mosca delle ulive.

Il pr. Lotrionte sostituì infatti, con buoni risultati, alla miscela

a base di melassa e arseniti. quella a base di glucosio commer-

ciale sciropposo e solfato di rame. Con questa miscela , anche

se irrorata, non si favorisce, anzi si ostacola la fanìagr/ine,

L'Autore propone (|ui di combinare, a seconda delle condi-

zi«jni ambienti, i due niet(j li del Berlese e del Lotrionte.

L. MOXTKMARTINI.

AVkmkr F. l!eber die Abkiirzun^ drr Kuhcporiode der Holz-

jiewarhsp durch VVrlctzunj* d<T Kni^spcn , bcziehun^sweise

Injektion dtTselben mit Wasser : Verlctzunjjsmcthode (Snl-

r abbreviamento del periodo di rijxjso negli alberi legnosi
,

in seguito a lesione delle gemme o a iniezione di acqua in

esse : metodo di ferit»*). (Anz. li. Ali. Wien Wiss., matli.-nat.

Klasse, Bd. X, 1!>11, pag. 182-1H3).

K noto che nella 7V//Vt o SijritKja si ])uò ottenere un' anti-

cipata fioritura delle gemme , iniettando in esse , alla fine del-

l' inverno , a mezzo di una comune siringa, acqua distillata.

Nella Tilia però, secondo l'Autore, basta, per ottenere lo stesso

etfetto, la semplice puntura della gemma.

L. M.
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VarptA 0. — Beitràge zur Kennttiiss der Beziehungen des Lichtes

und des Temperatur zum Laubfalle (Studi suU' azioue della

luce e della temperatura sopra la caduta delle foglie). {Oe-

sterr. Bot. Ztschr., 1911, Bd. LXI, pag. 78-88).

L'Autore fa una serie di osservazioni dalle quali deduce

che tutte le condizioni che impediscono o ostacolano l'assimila-

zione clorofilliana
,
danneggiano anche le foglie e ne provocano

la caduta
;
quindi agiscono in tal senso non solo 1' oscurità, ma

pure la luce fortemente rifrangibile, la mancanza di biossido di

carbonio nell' aria ambiente ,
la diminuzione della teniperatu:"a

,

ecc. Anche la mancanza di traspirazione prò luce uno stesso ef-

fetto , ma riesce più dannosa la mancanza di assimilazione : la

luce e la temperatura agiscono e per 1' assimilazione e per la

traspirazione.

La disposizione alla caduta delle foglie si esplica in ciò che

le foglie danneggiate nella loro funzione subiscono un eccita-

mento alla base del loro picciolo , ove si forma lo strato di se-

parazione.

L. MONTEMARTINI.

CoBAu R. — Fasciazione neir infiorescenza di Nasturtium Ar-

moracia (L.) Fr. {Atti d. Soc. It. di Se. Nat., Voi. I, 1911,

pag. 142-147, con due figure).

L'Autore descrive un caso di fasciazione che da almeno

dieci anni si presenta nelle infiorescenze di alcune piante di

barbaforte (Nastuì'tium Amioracia) dell'Orto Botanico di Brera,

a Milano.

Trattasi di un caso nuovo , e le più pazienti ricerche non

hanno potuto rivelare sulle piante in parola la presenza di nes-
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suno di quei piccoli parassiti animali (in i specie Phytoptiis)

che da alcuni vengono sospettati o indicati come causa di simili

deformazioni. L' autore però non esclude possano tali animali

intervenire nel primissimo inizio della cosa e poi scomparire

senza lasciare traccia.

Ad ogni modo la causa, nel caso in parola, rimane sempre

incerta.

L. MONTEMARTINI.

Neger F. W. - Ambrosiapilze. IV, Tropische Ambrosiapilze (I

funghi àoW' (i inì)r<>siii . \\\ Funghi dall'ambrosia ai tropici)

(lìrr. lì. (ìruts. //o/. (irs., Hd. XXIX, l'.Hl, ])ag. 60-58)

(veggasi alla pagina BPJ del precedente volume di questa

Ririshi).

I botrichi<li che coltivano funghi, lari nei nostri paesi, sono

invece abbastanza comuni india zona tro[)icale , e l'Autore ne

ha (osservato, anche in rami piccoli, sopra le seguenti piante :

Ilevcd hrasiììctvii's, Casfil/oa clastica. Maailmt (Unziovìi^ Thea

chiiiensis, Tlic(thr(>ìU(t Cacao, ('offra aì-altica
^
Cedrela odorala.

Acacia dccicrt'ens.

In generale questi animali coltivatori di funghi si trovano

nei substrati con poco nutrimento, rpiindi nel legno e non nella

corteccia e nei frutti. I funghi non si possono determinare se

non in seguito a culture : sono del grnppo degli Kndomyces e

aumentano i «Ianni arrecati al legno dagli insetti, in quanto in-

vadono i vasi e impediscono il loro funzionamento.

L. MONTEMARTINI.

ScHNEinER-OuKLFj O. Dìc l'eb^^rtraguiig und Keimung des Am-

brosiapìlzes von Xilehorus dispar ( Disseminazione e germi-
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nazione del fungo dell' ambrosia nello Xyleborus dispai^).

(Natur. Zlschr. Forst-u. Laudic, Bd. IX, 1911, p. 181-193).

Esaminando il contenuto dell' intestino delle femmine sver-

nanti di Xyleborus dispar, l'Autore vi trovò le cellule del fungo

dell'ambrosia , e vide poi che dette cellule germinavano facil-

mente su certi substrati, mentre di solito, prima di passare nel-

1' intestino, sono di diffìcile germinazione.

Resta cosi provato che la disseminazione del fuugo nelle

nuove gallerie è dovuta alle femmine ed è endozoica , non eso-

zoica.

L. MONTEMARTINI.

Dexizot G. — Sur une galle du chéne provoquée par Andricus

radicis, cynipide (Sopra una galla di quercia dovuta ad

un cinipide : Andricus radicis). (Ree. gèn. de Botaaique ,

Paris, 1911, T. XXIII. pag. 165-175, con quattro figure).

E una galla già descritta dal Reaumur e da altri botanici

e segnalata sui Quercus rohur, Q Tozza e Q. Mirbecki : è do-

vuta SiìVAndricus radicis le cui larve sono depositate , forse

nello strato generatore, all'origine delle grosse radici; diventa

biancastra, carnosa, grossa come una noce o un cotogno.

L'Autore ne studia 1' anatomia e ne dimostra 1' analogia

colla galla prodotta dsdVAndricus Sieboldii, benché questa sia

uniloculare e quella pluriloculare. Distingue nel parenchima fon-

damentale uno strato nutriente pieno d' amido , che scompare

vicino alla larva ed è sostituito da una massa alimentare ricca

di tannini e di olio, e uno strato protettore formato da cellule

sclerose, punteggiate, contenenti un grosso granulo albuminoide

e tannico. I tannini , esistenti in tutta la galla
,
sono però ab-

bondanti in tre zone : nelle cellule nutritive più vicine alla

larva, nello strato protettore, nel sughero periferico.

L. MOXTEMARTIXI.
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Edgerton C. W. — Diseases of the fig tree and fruit (Malattie

dei rami e dei frutti di fico) (Loidsiana Agric. Exper Sta-

tion, Bull. X. 126, 1911, 20 pagine e 8 tavole).

I fichi sono largamente coltivati nella Luisiana meridionale,

specialmente le varietà che non ha uno bisogno di caprificazione,

e sono destinati o al consumo fresco oppure vengono canditi, non

sono quasi mai seccati in causa del clima umido. Sono danneg-

giati da otto malattie, senza contare quelle dovute ad insetti.

Aatracnosi. — E dovuta alla GlonìCì'elìa frucAigeìia e con

molte infezioni incrociate si potè vedere che è identica al hitto'

rat delle mele. Quando attacca i fratti, forma su di essi delle

macchie nere, o ne deteriora tutta la superficie finche i frutti

stessi seccano e restano sui rami ove sono sorgente di nuove

infezioni per gli nnni seguenti. (ìli acei'vuli del fungo si svilup-

pano abbondantissimi sugli organi ammalati, e causa la matrice

in cui le spore sono immerse, esse non j)ossono essere dissemi-

nate che dalla pioggia, o })er contatto, e per mezzo degli insetti

quando passano da un frutto all' altro se sono bagnati. S})esso

sono infettati anche i piccioli ed i lembi delle foglie, ed il fungo

può anche crescere sulle parti mortu d<M rami e nelle ferite del

tron(*<), ma da sè solo non pro<lu<'<^ cancro. La forma ascofora

si sviluppa (pialche volta sui frutti mnnnnKìcati durantu l'inveino:

fu ottenuta anche in colture pure in laboratorio ,
colture per

mezzo delle (juali si potè riprodurre artificialmente la malattia.

La antracnosi tipica del fico si ebbe anche coll'inoculazione del-

l' antracnosi del Melilotus indica , dell'ylc^.v sacchurinunt e del

i'apsicuin anmiìun, cosi come di quella dei meli , sui quali ul-

timi si ottenne viceversa il tipico hitter-rof inoculando tanto

queste tre antracnosi che quella d<<i fichi. In ambedue i casi le

esperienze coli' antracnosi del cotone non hanno dato risultati.

Le spore dell' antracnosi del fico producono la malattia delle

mele anche s«- poste in una goccia d' acqua sulT npidermide in-



Generalità 79

tatta di queste ultime. Pare che vi sia tra le diverse varietà

di fichi una grande differenza di resistenza a questa malattia,

cosiche il modo forse più efficace per limitarne i danni è quello

di coltivare le varietà più resistenti
,
poiché è incerto se le ir-

rorazioni sieno convenienti in causa delle frequenti pioggie.

Sarà però utile anche mondare il frutteto dai rami ammalati

e dai frutti mummificati.

La forma con idi ca del parassita in parola fu descritta da

Stevens ed Hall col nome di Colletolrichiim Caricae^ ma fu ab-

bastanza provato che essa è identica a quella che è causa del

Bitter-rot dei meli.

Cancro. — Questa malattia è caratterizzata dalla contra-

zione e dall' essiccamento dei tessuti intorno alla cicatrice dei

frutti e dall'accrescimento dei tessuti sani più vicini : in seguito

la parte ammalata centrale cade e lascia una ferita cancrenosa

aperta, la quale a poco a poco si estende e può uccidere il ramo.

Diversi funghi ed anche degli insetti possono in seguito pene-

trare nella ferita
, ma il vero agente patogeno è un fungo che

entra solamente dalla cicatrice lasciata dai frutti
,
uccide, anne-

rendoli, la coL teccia , il cambio e una parte del legno , manife-

standosi però dopo un anno che il frutto fu colto e progredendo

assai lentamente. E la Tuhercularia Fici , colle colture pure

della quale si potè riprodurre artificialmente la malattia. Buon

mezzo di lotta è certamente la potatura e distruzione dei rami

infetti.

Nebbia dei rami (Limb bliglit). — E caratterizzato da frut-

tificazioni lucide, color salmone, che coprono i rami, e da un re-

pentino avvizzimento ed essicamento delle foglie delle parti col-

pite. La malattia è dovuta al CyOrticium laetum , il quale at-

tacca l'apice dei rami che sono stati danneggiati da insetti, pre-

sentandosi in principio come saprofita ma estendendosi in se-

guito alle parti vive che uccide formando poi su di esse i suoi

organi di fruttificazione. Lo si deve combattere cogli stessi me-

todi che furono sopra proposti pel cancro.
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Marcimne molle (soft rot). — Dovuto alla imifFa nera co-

mune (Rliizopus nigi'ìcans), non è frequente se non nelle sta-

gioni umide e piovose. Tiene diffuso dal vento
,
dagli insetti,

specialmente dalle formiche, o dalla pioggia. I frutti attaccati

diventano mollissimi ed il loro succo, tutto pieno di spore, goccia

fuori dalla loro parte superiore. Le varietà a buccia dura sono

le più reristenti.

Ruggine. — L' Vredo Fìvi è abbondante nella Luisiana e

provoca frequentemente la caduta di gran parte d Ile foglie in

principio d" autunno o nel tardo estate. La malattia però non

diventa grave se non in agosto o settembre. Non si sa ancora

come questo parassita si propaghi da un anno all' altro.

Ticc/iìolalura delle foglie (Lea/' spot). Questa malattia ha

pochissima imi)ortanza. E' caratterizzata dalla presenza di mac-

chie secche, dì diverse dimensioni , sul lembo delle foglie, ed è

dovuta ad una specie di Ceivospord descritta recentemente da

Heald e Wulf col nonin di (\ Firi.

Sei'd dei rumi. — Aih he (]U«-'sta malattia non ha imjxn'-

taiizrt. I lami diventano iieii a «nni inciair dalla loro r.st reni ita.

Vi si troxaionu ilivL-rsi tnn;^lii bacleri.

iidlle è'ndirnli donile a aerndlodi. ìj JIr/cjufderft r((dici-

eol'f (pialche velia riesce assai daniKisji ai fichi nei terreni sab-

bi<jsi, ma nei t<M-r»'iii allm'ir.nn li ai-^^illi.si h;i (|nasi mai

im])ortauza.

E. A. Hassev (East Lansing, Michigan).

NOTE PRATICHE

Dalla Deulschr IdtKÌ ir-pre.ss,'. Novembre 1910:

Si comunica che nella Slesia hì puterono combattere cUlcacemeiite 1

topi campa;^nui>h infestanti i trifo^hai , facendo jiassare sui prati un
rullo da strade, «lei peso <ii 175 (jiiiiitah : il trifoglio tornò a ^erm<j;j;liare,

mentre i topi furono completamente distrutti.

Pavia — Tipografi'i Cooperativa, 1911 — l'avi a
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Clinton G. P. — \otes on plant diseases of Connecticut (Note

sulle malattie delle piante al Connecticut) {Rep. of iJie Bo-

tanist for 1909-910
, of the Connecticut Agric. Eocper.

Station, 1911, pag. 713-738, con quattro tavole).

Causa il tempo freddo della primavera del 1909 molte ma-

lattie fungine poterono svilujDparsi. Nel 1910 il marzo fu caldo

e la vegetazione cominciò presto mentre si ebbe freddo e pioggia

nel maggio, e ne vennero danneggiate molte piante.

La malattia della corteccia (Diaporthe parasitica) del ca-

stagno si è diffusa in una larghissima parte del Connecticut.

Essa è dannosa specialmente al castagno americano (Castanea

dentata), ma fu pure segnalata su quello giapponese (C. japonica)

e suir europeo (C. vesca) nonché sulla C. pHniila. L'Autore crede

sia una malattia originaria dell' America
,
che si è diffusa e di-

venne dannosa solo in questi ultimi quattro anni.

La Gnomonia nlmea, attaccando gli olmi americani (Ulmus

americana) provocò, nel 1909 in diversi posti, la caduta di tutte

le foglie degli alberi , ma nel 1910 non si manifestò con tanta

virulenza sulle stesse piante.

Inoculazioni incrociate di diversi stadi di ruggine hanno

mostrato che il Peridermiuni Peckii della Tsuga canadensis è
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uno stadio del Pucciniastì^utn Myrtilli oiie nel 3 910 attaccò for-

temente diverse specie di Vaccinhim,

La cosi detta nebbia dei pini che si presentò tanto comune

nel 1907 nella nuova Inghilterra e per diversi anni consecutivi
,

pare dovuta all'azione del freddo o di condizioni sfavorevoli alla

vegetazione e non a nessun fungo.

Una malattia dei meli non ancora segnalata nel Connecticut

è dovuta al Cylimìrosporniin Pomi e si manifesta con macchie

nelle foglie.

Il Rhododendl'Oli indicHm coltivato ebbe le foglie deformate

dall' Exohasidìum Vaccini,

Sull'.I///////i scìioenoprasuni si trovarono gli stadi II e III

della Puccinia Porri. Le teleutospore erano j)er la maggior parte

di tipo monocellulare.

Per la })rima volta n^dlo Stato il CronartiiiDi (jifO'cus fu

travato nella sua forma eeidiosporica (Peridernuiint ccrehntììì)

sul Pimcs BanìisidìKi. Il Croiuirtinm conìptoniae sembra abbia

sviluj>patn la iniiiia ecìdìcn ( P( riderdì in /u /tt/ri/hriitc) h\\\ Pìuhs

rigidft i' l\ siilrcstris. (ili stadi II n III liirono trovati sulla

Coììiptonid. La malattia ò veramente grave.

Il CroiKi rliiiiiì riìiicold. la cui forma ecidica (Pcridermitur

Slroìii) fu trovata n««l 1909 su semi di pino provenienti dalla

(iermania. venne segnalato sopra tli verse piantagioni. Nel 19 U)

non si rinveimero però pini infetti. Senza la presenza dHll'altro

ospite, il libes che è raro nello stato, è probabile che la malattia

injn debba diffondersi molt<j.

li Lii/nsl ,11 IH vultjare fu in diverse riprese danneggiato

dall'antracnosi, (iloeosporium einfjiiiuium, <lel quale si (attennero

in coltura tanto la forma conidica che (juella ascofora.

Si parla anche di molte malattie di altre piante di minoie

importanza.

E. A. liKsstv lEast Lansing, Michigan).
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Gabotto L. — Rassegna del gabinetto di patologia vegetale di

Casalemonferrato, per l'anno 1909-910 (Casale, 1911, 35 pa-

gine, con 3 figure) (Per la rassegna dell' anno precedente

veggasi alla pagina 113 del precedente volume di questa

Rivista).

Questo Laboratorio ha continuato il suo prezioso lavoro di

segnalazione e statistica delle diverse malattie delle piante clie

qui vengono messe in relazione anche colle operazioni climate-

riche continuate pure nel decorso anno.

Merita essere rilevato il fatto che V Aì'cicola tcì^restins cun-

phibius (L.) Lacép. ha distrutto ^\\\ di 50 viti già vecchie,

rosicchiandone il tronco.

Contro le arvicole infestanti i medicai, l'Autore tentò l'uso

di virus Danysz^ ma, non si sa per quale ragione, non ne ebbe

alcun risultato.

Le esperienze fatte per combattere la peronospora della vite

e quella dei pomodori colla polvere Oddo non hanno dato nem-

meno esse risultati positivi. Detta polvere si mostrò invece ef-

ficace contro gli afidi dei peri.

Buoni risultati si ebbero nello studio ed introduzione delle

macchine irroratrici a gran lavoro, cui si riferiscono le figure

della relazione.

L. MONTEMARTINI.

HoLLRUNG M. — Jahresbericht iiber das Gebiet der Pflanzenkran-

kheiten : 1909 (Annuario delle malattie delle piante : anno

1909) (Berlin, 1911, 364 pagine) (per 1' annata 1908
,

veg-

gasi alla pagina 194 del precedente volume di questa

Rivista).

Sono 1442 le pubblicazioni citate e di quasi tutte viene dato

un riassunto, cosi che questo volume ci dà una relazione com-



B4 Generalità

pietà su tutto quanto si è fatto durante il 1909 nel campo della

patologia vegetale.

Come nei volumi precedenti, la materia è ordinata in di-

versi capitoli che riguardano 1' anatomia patologica, la patologia

generale e speciale, l' igiene e la terapia. Segue l' indice alfabe-

tico delle malattie e delle piante ammalate.

L. MONTEMARTINI.

MuNERATi 0. — La lotta contro le piante infeste per mezzo dei

loro parassiti naturali. (Le Staz. Sper, Agrarie Uniitine,

^Modena. 1911, \'ol. XLIV, pag. 1G6-174, con una tavola).

Dopo avere ricordato le notizie che si hanno in proposito

per la Ltinlana Camaìui combattuta nelle isole Hawaii colla

introduzione de' suoi parassiti naturali, e per alcuni Astragahts e

la CapselLu Barsd pastoris , trattate nello stesso modo negli

Stati Uniti d'America, l'Autore esj)one alcune sue osservazioni

fatte periodicamente nella valle del Po e tendenti a dimostrare

che alcune piante infeste sono più o meno contrariate nella loro

propagaziune dall' attacco di parassiti.

Mentre p. e. VAremi fatua e il S<ìr(/ìntm lialepensc sono

attaccati di rado da parassiti, il Cit'siuìn arcense ò fortemente

daneggiato dalla larva di un Lannus che ne divora i semi ed

i frutti, il SoHcInis (tleraceus da (juella di un microlnpidottero

,

la Vuia Iurta da un Apian e da un bruco tdie scava la propria

nicchia nella regione embrionale del seme , i Convo/rif/us dal

tonchi(j, la Sinapis da afidi, l'orobanche dalla larva di un dittero.

A proposito del tonchio, l'Autore ha fatùj tante esperienze

sopra la germinabilità dei semi tomdiiati, dimostrando che essa

è molto al disotto del normale e si riduce al 30-40 qualche

volta anche 1-2 per 100.

L'Autore crede che si potranno avere risultati pratici special-

mente colla «litriisione <li parassiti animali.

L. MONTEMABTINI.
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Baccarini P. — Sulla carie deìVAcer rubrum L. prodotta dalla

Daedalea unicolor - Bull.-Fr. (Bull. d. Soc. Boi. Italiana,

1911, pag. 100-104).

Questo poliporeo che di solito viene indicato come semplice

saprofita, fu trovato dall'Autore a vivere soj^ra e nel tronco vivo

di un Acer ruhntm dell' Orto Botanico di Firenze. Il micelio

aveva invaso il legno, allungandosi nel lume dei vasi e diffon-

dendosi anche negli spazi intercellulari, causando il deperimento

progressivo dell'albero e provocando alterazioni del legno (tra

cui solubilizzazione dello xilano in alcool) simili a quelle osser-

vate dallo Czapek pel Polyporus fitlvus.

Non si può dunque mettere in dubbio, nel caso in esame,

la natura parassitaria del fungo
,
benché questo non si presenti

pericoloso perchè non possiede la facilità di diffusione caratte-

ristica delle specie più temute dagli agricoltori : trattasi proba-

bilmente di un parassita di ferite che
,
per la scarsa reattività

della pianta, trova nel tessuto legnoso un facile mezzo di svi-

luppo.

L. MONTEMARTINI.

CooK M. T. — How certain diseases of small fruits are control-

ied (Come combattere certe malattie di frutti piccoli). (Penn-

sylvania hortic. soc. , Jear hook for 1911, 2 pagine).

Certe varietà di Rubiis sono attaccate da una malattia chia-

mata do uhle-h tossom (fiori doppi). Nota già da molti anni, ha

assunto solo da poco tempo un' importanza economica perchè

solo ora la coltivazione di questi Rubiis si è estesa ed in certi

anni ne venne largamente daneggiata. E caratterizzata da de-

formazioni dei fiori, le cui parti si allargano e talvolta aumen-

tano di numero. È dovuta al Fusariuìn Rubi.

L' irrorazioni non servono a nulla perchè le spore si anni-
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ciano fin dalla precedente stagione nelle giovani gemme, cre-

scendo poco nell' inverno e svilappandosi invece attivamente

nella primavera. Invece la malattia si può efficacemente fronteg-

giare raccogliendo e distruggendo le giovani gemme appena co-

minciano ad ammalarsi.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

D' Ippolito G. ~ Azione di alcune sostanze chimiche sulla ger-

minazione dei semi di Cuscuta arvensis Beyr e C. Trifola

Bah. f/.r Staz. Spc/-. Agrarie Itdliatic, Modena, 1911, Voi.

XLIW pn--. ;501-308j.

Sono j»er ora seiin>lici prove di lalxnatorio l'atte ntOT intento

di trovare qualche trattamento speciale cui sottoporre le se-

menti di trifoglio per liberarl»^ dai gfinii di ipiesto dannoso pa-

rassita.

Di tuitr 1«' stotaii/»* sptMÌiiif ntiito (t"ormaliii;i, di\'ersi nitrati,

calciocianinide, soda e potassa canstic;», di\ ««rsi composti di man-

ganese, oco.\ solo la formalina rd il iiitiMto ammoiiico in solu-

zioni air 1 ^„ si mostrarono atto a togliere la vitalità ai semi

di cuscuta. Forse potrà servii*»' aneli»' il nitiato sodico in dosi

supcM'iori al 2",,. fja pai-fc atti\a di (piusti nitrati r con ogni

probabilità la base.

li. MoNTKMAKTINI.

Hkhyi D. — Le pied noir des betteraves et les mesures de prò-

tecfion à prendre II fiicdc tu ro d«dle barbabietolò e b^ pre-

canzioni cIim hì dev«»no prendere contro di f^sso). (Bull, trini.

/ / S'.' U'/' '1 I'r".>rr. T XXVII, 11)11, pag. 153-15*)).

Sono osservazioni fatte a Magyaróvàr
,

in Ungheria, «love

la malattia più dannosa alle barbabietole è appunto il cosi detto

piede nero, caratterizzato dall'annerimento, in un punto (pia-
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lunqne, del fusto delle giovani piantine che diventa sottile come

un filo e finisce col morire.

Sulle piante ammalate l'Autore trovò il Phorna tahìfica, il

Pythin/ni de Baryamcm e diversi bacteri , e con colture pure

tanto di questi che di quelli potè riprodurre artificialmente la

malattia.

E certo che i germi di tali parassiti possono rimanere ade-

renti ai semi e ai loro tegumenti
,
epperò fu provvedimento

molto utile quello adottato da alcune fabbriche di zucchero di

distribuire agli agricoltori semi riconosciuti esenti da germi.

Però questa sola precauzione non Inasta
,
perchè le spore dei

parassiti sono largamente diffuse anche nel terreno e possono

infettare le piante anche se provenienti da semi affatto immuni.

Non potendosi pensare ad una disinfezione del terreno (che

vi produrrebbe la morte anche dei molti microorganismi utili

alla vegetazione)
, l'Autore ha studiato quale altro mezzo pre-

ventivo sia possibile adottare, ed avendo osservato che di solito

sono più facilmente attaccate
,
in Ungheria , le piante ottenute

da semi provenienti dalla Germania che non quelle ottenute da

semi provenienti dalla Russia o dalla stessa Ungheria
,
pensò

doversi un tal fatto attribuire al diverso contenuto in acqua dei

semi che in Germania sono fatti seccare soltanto fino a che

contengono ancora il 15 ®^ anche più di acqua , mentre nei

climi più secchi della Russia e Ungheria finiscono col conte-

nerne solamente il 12 ^/^.

Constatò infatti che buona misura preventiva contro il

piede nero è nell' adoperare semi perfettamente secchi.

L' essiccamento si può fare fino alla temperatura di 55^ C.

I semi cosi ottenuti germinano jdìù facilmente e dànno piantine

più robuste e più resistenti alla malattia. La robustezza e la

resistenza va poi mantenuta
,
come è naturale , con opportune

concimazioni.

L. MONTEMARTINI.
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KòcK G. — Schorf, Monilia und VYeissfleckigkeit auf verschie-

denen Obstsorten. Beobachtun^en im Jahre 1910 (Scabbia, Mo-

nilia e ticchiolatura di diverse varietà di frutta. Osserva-

zioni fatte nel 1910) {ZtscJir. landir. Ve)'. Ocsterr, . 1911,

XIV, pag. 209).

L' Autore ha osservato che certe varietà di pere e di mele

non sono affatto attaccate nè dalla Monilia nè dalla Sphaerella

sentina, altre varietà lo sono poco, altre moltissimo, mentre al-

cune lo sono o no a seconda delle condizioni di vegetazione."

Osserva però che (pioste constatazioni non hanno carattere

generale, ma sono di iiin»ortanza solamente locale.

L. M.

T\ri;i:NHArs .]. J. — \ contrihution to our knowlcdjic of (he

morph(»lojiy and lifr history of Puccinia malvacearum Mont.

I Contributo allo stu«liu della ninrtulogia l)iologia dellii

Pnrrinia malrarcnrnm Mont). * /*/ii//(>/iftf/i(}/()(/t/. Voi. I, 1911,

pap;. rì7)-i\2, cnn ti»* tavola).

L' Autore mostra sp«'rimentahnente ch«^ «[uesto pai'assita può

essere trasmesso, con iimculazloni incrociate, dall' Allluh'a rosea

alla Malca rotundi/hlia h M. rrisjta, n viceversa. Si sa che j)uò

viver»» anche «u altre Hp«'ci»\ Si mantiene durante 1' inverno in

tre modi : allo stat<j di micelio nelle giovani foglie
;
allo stalo

di t»«lr»utospore ibernanti ìiei sori, o noi semi, non indi' end)rion<^

ma n^lle parti < he lo i i< (iprono.

K. A. I3ksskv (Kast Lansing, Michigan).
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Del Guercio G. — Intorno ad alcune cause nemiche del fleotri-

pide dell'olivo (Redia, Firenze, 1911, Voi. VII, pag. 65-70,

con due figure).

Si tratta di cause d' indole biologica, due interne parassite,

ed una esterna predatrice :

un calcidide che l'Autore si propone di studiare e che at-

tacca le forme larvali ultime del tisanottero distruggendone le

viscere e comunicando loro il colore croceo o giallo arancio che

è pro^n'io delle forme ninfali si che per questo j^otè fin' ora

sfuggire alle osservazioni più accurate
;

un microorganismo (Sl)'eptococcus , o MicrococcAts) che pro-

duce nelle giovani larve una specie di flaccidezza ; e

un insetto j^i'eclatore che distrugge direttamente le larve.

L'Autore si riserva di dire in altra occasione quale influenza

abbiano queste tre cause suU' andamento della infezione di fleo-

tripide negli oliveti della Liguria.

L. MONTEMARTINI.

Del Guercio G. - Prima contribuzione alla conoscenza degli

eriotiidi delle gemme del nocciolo e delle foglie del pero, e

le esperienze tentate per combatterli (col precedente, p. 1-64,

con 7 figure).

E uno studio monografico completo del Eriophyes corylì-

gallaruni fTarg.) Nal. e àQÌVE. pijri (Pag.) Nal., dei quali l'Au-

tore dà una completa ed esatta descrizione ed espone la bio-

logia, i costumi, la loro azione sulle piante ospiti, l'importanza

economica, ecc.

Circa i mezzi più adatti per combatterli , ha sperimentato

moltissime sostanze chimiche , ottenendo risultati abbastanza

soddisfacenti colle seguenti: acqua di calcio (efficace solo se si
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possono iininergere in essa le foglie , si da bagnarne completa-

mente la pagina inferiore^), calce e gesso in polvere, zolfo, poli-

solfuri alcalini , solfocarbonati alcalini , solfocarbonati alla nico-

tina, polisolfuri carburati, polisolfuri resinati, polisolfuri resino-

carburati.

I trattamenti vanno fatti prima o nel momento nel quale

si inizia la emigrazione degli animali dagli organi vecchi ai

nuovi.

L. ^[ONTEMARTINI. .

Sti^vkstfh F. — r<mtribuzione alla conosconza dejili insetti dan-

nosi e dei loro simbionti. II, Plusia gamma L. (Ho//, ih

Lfthor (l. Zon/. //< //. e (Kjr. di l'or/iri , \\)1. \'
, 1911, pag.

28<3-31i>
, con 2>) figure) (per il I (ont riluto , veggasi alla

pagina 1 11 d«'l pitM'.'<l..nb« vnluine di (juesta l\irist(().

La P/tts/f/ f/(ini/i/(i L. un Ifpidot toro null ui in» In r.iii larv«^

8Ì cibano delle fogli»* ci molte specie di pianto «q hjii oe, special-

mente ortensi: cavoli, fagioli, piselli, barbabietole, granoturco,

orzo, avena, tabacco, camipa, lino, trifoglio, orba modica, ecc.

Alcuni anni si presenta in qualità stra(jrilinaria e riesco danno-

8ÌHsÌniM.

Essa ha njolti insotli parassiti, doi (putii T Autoro studia e

descrive <pn, < on profusione di dettagli , i seguenti : LitonKtstix

trHncaU'llus ,
Kuplertrus Itirnlnr , Apn ntclrs rnngeslus

^
J*i/H])hi

hratisirfiriaCj 1*. instif/dhir, Pfi/ii\scus lestacctis, Pa/cs pif/niralft.

Varia ranilis e un jtiir i -^it?i di «piosf idtiiini sp»«cift, lo P/cro-

mains niciulfins.

Di tutti dii i caratteri diagnostici accompagnandoli o<)n

buone figure, o ampie notizie biologiche.

L. Mont?:maktini.
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Cavara F. — Bacteriosi del giaggiolo: Iris pallida Lam. {BulL

d. Soc. Bot. Italiana, 1911, pag. 130-134).

Il giaggiolo coltivato su larga scala in Toscana per il suo

rizoma, si presentò quest'anno a Pieve e a Pitiana (pr. di Fi-

renze) colpito da una malattia che si manifesta coli' ingialli-

mento e intristimento delle foglie, seguito da marciume delle

foglie medesime , delle loro guaine e da ultimo degli stessi

rizomi.

Dagli organi ammalati l'Autore isolò una forma costante

di bacterio, diversa dalle forme già descritte dall' Hall negli b'is

del Nord d' Europa, e si riserva di studiarla in seguito dettaglia-

tamente. Per ora si limita ad osservare che coli' inoculazione di

detto bacterio, in determinate condizioni, è riuscito a riprodurre

artificialmente la malattia.

L. MONTEMARTINI.

Rossi G., Naso G. e Maimome B. — Sulla etiologia della gom-

mosi degli alberi da frutta (Annali R. Scuola Sup. d'Agric.

di Portici, Voi. X, 1911, 98 pagine e una tavola).

Il primo capitolo di questa memoria è dedicato a riassu-

mere le attuali conoscenze sulla etiologia e patogenesi della

gommosi, ritenuta una volta come malattia esclusiva delle Au-

ranziacee e Amigdalee, assimilata poi dal Comes con altre ma-

nifestazioni gommose e degenerazioni parenchimatose di diverse

piante, quali si hanno nel mal ìicì'O e marciume delle radici

della vite, pinguedine del fico, dell' ulivo e del noce, ecc., rac-

colte tutte dal Salvastano in un gruppo di malattie bacteriche

da lui chiamato discrasie linfatiche.

Le opinioni dei molti studiosi che si occuparono dell' argo-

mento non sono sempre concordi. La flora microrganica delle

piante affette da gommosi non dà sempre reperto uniforme e
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presenta tanto schizomiceti che ifomiceti , trovandosi insieme

specie che ajDpartengono alla flora comune delle piante sane, con

specie caratteristiche del processo gommoso. La gommosi è però

spesso contagiosa, pur non essendosi ancora isolato un micror-

ganismo S]3ecifico unico, nè potendosi escludere che non sieno

necessarie, perchè si determini, condizioni esterne o interne tutte

speciali.

Il 2"^ capitolo, dovuto specialmente al dott. Naso, è dedicato

al mal nero della vite. L'A. dopo aver fatto con poco esito (di raro

ha visto nelle masse gommose entro i tessuti schizomiceti per-

fettamente immobili, o rarissimamente delle zooglee osservazioni

dirette), ha tentato colture nei mezzi artificiali più diversi pren-

dendo fettoline di legno t l atte, con tutte le precauzioni del caso,

dai ]»unti dove 1' annerimento e la gomma si appalesavano più

accentuati. Isolò in tal modo, oltn^ a ([uahdie ifomicete, 14 forme

di schizomiceti di cui otto si potevano jjerò ricondurre ad una

forma tipica di cui sono qui dati i caratteri ( ulturali e micro-

scopici. Le infezioni fatte tanto con queste forme tipiche (pianto

colle altre che l'Autore chiama atipiche, hanno dato nella mag-

gior parte dei casi risultati positivi, nel senso di produrre ne-

crosi profonda e qualche vfilta anche gomma ;
ondo nulla si può

asserire di positivo s(jpra alla specificità dei microorganismi iso-

lati rispetto al processo gommoso.

Il terzo capitolo, dovuto al dott. Majmome, si riferisce alla

gommosi dei limoni : colla tecnica })iù rigorosa vengono studiati

anatomicamente e bacteriologicamente diversi campioni di legno

gommosi. Nelle gomme fu notata la presenza costante di un mi-

celio sterile, bianco nelle colture giovani e nero nelle vecchie, e

di uno schizomicete croniogeno giallo che l'Autore descrive come

specie nuova col nome di Bacleriìun cfnntniphilum : si trova-

rono inoltre altri 12 schizomiceti incostanti ed il Penicilliii/H

gkmcAim Link.

Il B. coinniiphilum è da ritenersi un ospite frequente di
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varie gomme
,
probabilmente -però è privo di potere patogeno

sopra i limoni. Pare invece provvisto di rilevante potere gam-

migeno (in contraddizione coi risultati ottenuti da R. Smith e

da Butter) il micelio sterile isolato nelle esperienze di cui sopra.

La gomma dei limoni è inoltre spesso contagiosa anche di per

sè stessa, per cui è buona pratica colturale la asportazione e

scarificazione- del focolaio gommoso , cui deve seguire la disin-

fezione cauterizzazione della ferita.

L. MONTEMARTINI.

Wallace E. — Spraying injury induced by lime-sulphur prepa-

rations. (Danni prodotti dalle irrorazioni colle miscele solfo-

calciche) (Cornell Univ. Agric. Exper. Station , Bull. 288

,

pag. 103-137, con nove figure).

Fu osservato che qualche volta l'uso delle miscele solfo-

calciche fu causa di gravi gravi danni alle piante. Ciò dipende

dalle piante irrorate, poiché vi è una grande differenza, tra le

varietà di una stessa specie
,
in riguardo alla reristenza all' a-

zione di queste miscele.

I danni si hanno solo quando si usano miscele bollite, nelle

quali cioè il solfo è completamente combinato
; invece le miscele

bollite da sè (le quali in realtà consistono in solfo finamente

suddiviso , ma non combinato che in piccolissima parte, in una

soluzione di calcio) sono innocue. Però le prime hanno economi-

camente un valore maggiore perchè possono essere preparate

industrialmente nelle grandi aziende e diluite di volta in volta

come le si desiderano , mentre le seconde devono essere prepa-

rate ed adoperate sul luogo.

I frutti non sono danneggiati anche quando lo sono invece

fortemente le foglie dell' albero che li porta.
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Le ustioni si presentano intorno alle macchie che esistevano

«ulle foglie prima delle irrorazioni, evidentemente perchè i tes-

suti morti delle macchie stesse facilitano 1' entrata ai solfiti di

calcio solubili. In altri casi
,
quando le irrosazioni sono abbon-

danti ed il liquido resta per un po' di tempo sospeso in goccie

all' estremità delle foglie
,
sono uccisi i tessuti vicino all' orlo

di queste . Finalmente, (juando alle miscele solfo-calciclie sono

aggiunti dei veleni arsenicali, si ha un altro tipo di ustioni : si

é visto per esempio che se le irrorazioni furono fatte per mezzo

di biossido di carbonchio a pressione
,
quest' ultimo decompone

alcuni solfiti di calcio e pone in libertà un po' di arsenico so-

lubile che causa danni assai gravi. D' altra parte se non si u-

saiio gli arseniati, il biossido di carbonio precipita una parte

dei composti più solubili , cosi the si possono adoperare solu-

zioni più concentrate senza timore di gravi danni.

E. A. Bksskv. I East Lansing, ^lichigan).

Griffon E. — Obscrviitions et rcrhrrchcs cxpcrinu'ntalcs sur Li

variation chez le Mais (Uss««r\ azioni rie» n-hn speiimnnt.ali

sopra le variazioni nel mais) {lìn.II. il. I. Snr. ìiol. d. Fra/tee,

T. LVII. 1910, pa;^r. 604-615).

Avendo coltivato jM-r qualch»^ anno i semi delle vai'ielà

nuove di mais messe in commercio <lal Museo di Storia Natu-

rale di Parigi ,
1' Autore crede di dovere qui criticare e c<jute-

stare le osservazioni e conclusioni svolte dal Blaringhem nella

pubblicazione riassunta alla pagina 200 del III volume di (|uesta

Ricùìta.

Contesta che la Zea May.s provenga, come forma mostruosa,

dal genere Encìdaerui, perchè la Zea canitui da cui parte il Bla-

ringhem non è che un ibrido fertile di altre forme. Rileva poi
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quante sieno e quanto irregolarmente si presentino (specialmente

sui rami laterali, che sono quelli appunto che si sviluppano dopo

le mutilazioni) le anomalie nel mais
,

si che non ritiene possi-

bile formulare in proposito alcuna legge basandosi su pochi

anni di osservazione. Ha inoltre trovato che le varietà credute

fisse dal Blaringhem non lo sono.

Conclude che le cause delle anomalie fiorali nel mais sono

tutt'altro che note : certamente hanno effetto i disturbi nella

nutrizione provocati con mutilazioni , ma devono esservi anche

altre cause. Esse inoltre non sembrano ereditabili
,
nè possono

caratterizzare delle varietà sia pure instabili.

L. MONTEMARTINI.

Blaringhem L. — IVouvelles recherches sur la production expé-

rìmentale d' anomalies héréditaires chez le Mais : I, Réponse

a M. E. Griffon. (Nuove ricerche sopra la produzione speri-

mentale di anomalie ereditarie nel Mais : I, risposta a E.

Grififon) (col precedente, Voi. LVIII, 1911, pag. 251-260).

Riservandosi di opporre
,
alle critiche fattegli nella prece-

dente nota dal Griffon
,

le osservazioni e conferme di altri stu-

diosi, l'Autore precisa bene qui i caratteri della sua Zea Mays

var. pseudo-androgina, caratteri cui il Griffon non ha dato la

dovuta importanza. Contesta poi la rigorosità e serietà delle

esperienze del Griffon nelle quali non si tenne il dovuto conto

di tutte le condizioni ambiente che accompagnarono lo sviluppo

delle piante
,
nè si presero tutte le precauzioni per isolare le

piante stesse ed impedire gli incroci. Conferma dunque le con-

clusioni del suo lavoro, le quali sono confermate anche dai risul-

tati di esperienze di altri due anni sui quali l'Autore si riserva

riferire in altra occasione.

L. MoNTEMARTINI.
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Dal Bullettino dell'AgricoUm^a, Milano, 1911 :

N. 26. — Viene segnalata la frequenza, nelle campagne di Romagna,

degli afidi sulle spighe del grano (Siplionophora gì'anaria o ccrealis) :

V invasione fu probabilmente favorita dalle pioggie abbondanti della pri-

mavera. Non si conoscono rimedi.

Dal Journal d'Agricnlti/re pratique, Paris, 1911 :

N. 13. — Contro la Pitloinaria vilis si consigliano irrorazioni (da

praticarsi all' epoca della schiusura dei giovani, e cioè in maggio) con

emulsione saponosa di petrolio preparata nel modo seguente : si sciol-

gono 400 gr. di sapone nero in un litro e mezzo di ac(iua bollente e poi

si aggiunge un litro di petrolio agitando continuamente ; indi prima di

adoperare il liquido cremoso cosi ottenuto, lo si allunga cinque volto il

suo volume con acqua.

Dal Otrrici'c del \ il hu/i/io, Milano, 1*M 1 :

N. 28. — Per usare la ni io/ai liitL delle fragile (Haìììulai'ia Tulasnci)

8i consigliano irrorazioni loii poltiglia bordolese, da |»rati('arsi dopo il

raccolto.

Dal a inl'unie di risicoli m-a, Vorcelli, 11)11 :

N. 1. - N. Novelli consiglia liberare per «manto »• possibile le risaie

dalle alghe e suggerisce oj.jiortiini cambiamenti del livello delle ac(jue,

che si possono togliere compi('tamente provocando ({ualche nscinlla «jiiando

le piantine giovani di riso hanno bisogno di inradicarsi, o abbasnare con-

HÌ<lerevolmente si da provocaine il riscaldamento che riesce dannoso alla

vita delle alghe, o alzare in modo da essere facile tirarne fiioii le alghe

con rastrelli o con larghe reti metalliche.

Risultati discreti in «i ualche caso, ma sempre dubbi, si ebbero collo

spargimento sulle alghe «li solfato di ferro ridotto in polvere ben asciutta.

Pavia — Tipografia Cooperativa, l'Jli l'umi
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CUBOXI Gr., VOGLINO P., ZaNOXI I., TRAVERSO G. B., TrOTTER A. 6

Moxtemartixi L. — Sull' organizzazione del servizio di difesa

contro le malattie delle piante. {Relazione e Congressi Na-

zionali a Torino^ 1911. Gli atti di tali Congressi saranno

stampati in ottobre nel Bollettino quindic. della Società

degli Agricoltori Italiani).

In preparazione del Congresso degli Agricoltori, il 10 set-

tembre u. s. ebbe luogo a Torino una riunione di fitopatologi
,

nella quale i prof. Cuboni e Yoglino riferirono sopra le loro pro-

poste per 1' organizzazione del servizio di difesa contro le ma-

lattie delle piante.

Il prof. Voglino dimostrò la necessità di istituire osserva-

tori di fitopatologia nelle diverse plaghe d' Italia per potere, come

già si pratica in provincia di Torino e in altre località del Pie-

monte, segnalare subito le diverse malattie delle piante, richia-

mare su di esse 1' attenzione degli agricoltori e diffondere im-

mediatamente le buone pratiche da adottarsi per vincere il male.

Spiegò come 1' azione di questi osservatori dovrebbe essere or-

ganizzata nelle diverse provincie e coordinata con quella degli

istituti superiori
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Il prof. Caboni sostenne che tutto questo si può fare ap-

poggiandosi anclie alle Scuole Pratiche e alle Istituzioni Agrarie

già esistenti.

Il prof. Zanoni rilevò la necessità di una legge non unica

ma diversa da regione a regione e che dia facoltà ai corpi lo-

cali di imporre eerti metodi di cura anche agli agricoltori che

non vogliono o non possono adottarli , si da potere iniziare su

larga scala la lotta contro certi parassiti (p. e. il Heotripide del-

l'olivo) che appunto non si può fare se non in grandi estensioni.

Anche il Trotter, citando l'esempio della lotta contro la rag-

gine dei peri (per la quale si rend«* necessaria l'estirpazione

dei ginepri) , so.stenne la necessità di ]>(»tere impone in certi

casi determinate misnre })n>filatticln^ pure ai proprietari contraii

ad accettarle.

Si rilevò poi da tatti la necessità di un bollettino ([nindi-

cinale u settimanale che, come quello dell;» direzione centrale

«li sanità pubblica
,
sr'gnali con soll«'citailino la coin])arsa dellr

malattie delle varie piante coltivate snggei-endo i rimedi. A (ah'

jiroposito furono pres^ntat^^ dal Traverso e dal Trim liicri tiju

di schede che potranno «*s.Mere adottati per tale servi/io.

I convenuti diedero incarico di ria-^snmei'e e concretare le

varie proposte ai prof. (Jnboni, Voglin<>, Trottar, 'i'ra verso e M<»ii-

temartini , i quali formularono la seguente relazione da [»resen-

tarsi ii\ Ministero di Agricoltura :

- Premessa la necessità di una legge semplice . chiaia ed

„ etH«"ace che provveda ad organizzare e disciplinare il servizio

ili vi;^ilanza sulle malattie delle piante
,
pertdiè questa legge

„ raggiunga il suo scop<j nel miglior modo possibile ,
si lende

- necessaria la istituzione in Italia di Osservatori fìlo]»alogici

^ sul tipo di <iuello esistente a Torino.

„ Scopi di questi (Jsservatori «leve essere quello di segna-

„ lare colla maggiore s(dlecitu«line la comparsa di ogni e qua-

- hunjue malattia di ])iante coltivate od utili ; di raccogliere i
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maggiori dati possibili intorno alle cause ed allo svolgimento

delle malattie stesse, secondo un piano unico precedentemente

stabilito ; di consigliare i rimedi più atti per combattere le

malattie segnalate — assistendo anche gli agricoltori nell' ajD-

plicazione dei rimedi stessi — ; di fare infine, con i mezzi che

si ritengono più convenienti, opera assidua di propaganda fra

gli agricoltori.

„ Per assicurare il regolare funzionamento degli Osserva-

tori, le Cattedre Ambulanti di Agricoltura , i Consorzi antifil-

losserici, le Scuole Pratiche di Agricoltura e tutte le altre

Istituzioni agrarie dovranno essere obbligate a segnalare senza

indugio la camparsa delle malattie delle piante ed a fornire

notizie e materiale di studio all' Osservatorio della regione.

D'altra parte gli Osservatori dovranno valersi
,
ogni volta

che sia necessario ,
dell' opera degli Istituti superiori speciali

(E.. Stazione di Patologia Vegetale di Roma, E,. Stazione di En-

tomologia x\graria di Firenze, R. Laboratorio Crittogamico di

Pavia).

„ Tutti gli Osservatori dovranno essere alla dipendenza di

una divisione speciale del ]\[inistero di Agricoltura , la quale

provvederà anche al coordinamento generale dei dati forniti

— a determinati periodi di tempo e secondo uno schema uni-

forme — dagli Osservatori stessi, ed alla pubblicazione di un

Bollettino mensile da distribuirsi largamente a tutte le Isti-

tuzioni Agrarie cui possa interessare.

„ I singoli Osservatori dovranno pure pubblicare mensil-

mente un Bollettino che riassuma le osservazioni fatte ed i

risultati conseguiti, e metta sull'avviso gli agricoltori riguardo

alle malattie che nella regione potrebbero comparire durante

il mese successivo, dando indicazioni circa al modo di preve-

nirle e combatterle.

„ Per quanto concerne i mezzi finanziari occorrenti , ad essi

dovrebbero contribuire , oltre il Ministero di Agricoltura, an-
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„ che gli Enti locali che attualmente provvedono a sussidiare

„ le Cattedre Ambulanti d' Agricoltura. Del resto la spesa ne-

„ cessarla all' istituzione e al funzionamento degli.Osservatori fi-

„ topatologici sarebbe molto limitata perchè il Ministero potrebbe

„ intanto valersi di laboratori già esistenti, come risulta dal se-

„ guente elenco :

„ per il Pie/nanfe e Ligitì'ia : osservatori consorziali di

„ fitopatologia a Torino e Casale , R. Scuola di Viticoltura di

„ Alba
;

per l(( Lonìì)(ir<1i(( : R. Scuola Sup. di ^Filano. R. La-

„ boratorio Crittogamico di Pavia :

„ per il ]ene/(>: \\. Scuola di N'iticollura di Coiiegliano,

„ li. Scuola Pratica di Biisegaiia
;

n p''f' r Etnilifi : II. Scuola Sup. di A«^ricoltura di Bolo-

„ gna, K. Staz. Agraiia di Modena :

per l(( 7'()S('(f,tft : U. Scuola Sup. d' .\gricoltura di E*isa,

.. K. Sta/, di I^ntom. Agi', di Firenze
;

per r l'iKÌfrin e Ir Marrlu-: M. Scuola Sup. d'Agricol-

„ tura di I^erugia ;

^ /H'f- il Ijizin , f/li Ah/'"ZZi e hi Sin-(li'(/nd : Iv. Sta/, di

„ Patologia N'egetale di Roma
;

„ pi'r il Mfflisc . In (jintpnnin , le Pff/lie . In ììnsilicnin

„ e In i'nlnhrin : \\. Scinda Su(i. d' Agricoli ura di Portici, e \\,.

„ Scuola di \'iticoltuia di Avellino :

^ per In Sirilìu : \{. Scuola di Vif icolt,ura di Catania, \l.

„ Istituto Coloniale di I Vi b'iino.

„ Le l'egioiii nell«* t|uali non esistono istituti governati\'i

„ specializzati (Liguria, Marche, Abruzzi, Molise, Puglie, Basi-

„ licata, Calabria e Sardegna)
,
j)rovvisoriainente aggregate agli

„ osservatori delle regioni più prossime
,
dovrebbero col tempo

„ avere degli Osservatori speciali da istituirsi presso le Scuole

^ Pratiche e le Cattedre Andjulanti di Agricoltura „.
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La questione fu poi portata il giorno appresso al Congresso

degli Agricoltori Italiani e spiegata dai relatori Cuboni e Vo-

glino.

Presero parte alla discussione diversi dei convenuti
,
tutti

rilevando la necessità di organizzare seriamente la difesa contro

le malattie delle piante coltivate
; e si fini coli' approvare un

ordine del giorno nel quale si fanno voti che il Ministero di

Agricoltura, a somiglianza di quanto fa il Ministero dell' Interno

per la sanità pubblica
,
provveda con una legge unica alla tutela

delle piante giusta i criteri sopra formulati.

L. MOXTEMARTINI.

Briosi G. — Rassegna crittogamica dell'anno 1910, con notizie

sulle malattie dei lupini , della lipunella , della sulla e dei

pioppi, causate da parassiti vegetali (Boll, Uff. d'Agr.,

Roma, 1911, Anno X, Ser. C, fase. Vili, pag. 12) (per la

precedente Rassegna
,
veggasi alla pagina 226 del prece-

dente volume di questa Rivista).

L'Autore osserva che malgrado la lotta costante che si com-

batte contro i parassiti delle piante
,

la loro diffusione progre-

disce e si allarga, favorita sia dalle colture sempre più intensive,

sia dalle rapide comunicazioni, sia dall' incuria di molti agricol-

tori. Nel decorso anno gli esami fatti dal Laboratorio e di cui

viene qui dato un elenco sommario, furono 2160.

Le pioggie frequenti favorirono la diffusione della perono-

spora della vite, contro la quale furono fatte esperienze per pro-

vare r efficacia dell' ossicloruro di rame in sostituzione del sol-

fato : dove le esperienze non furono interrotte dalle grandinate,

i risultati di esse furono o sfavorevoli all' ossicloruro, o incerti,

onde, di fronte alle osservazioni in senso contrario fatte in altri

paesi, l'Autore conclude che 1' ossicloruro è rimedio che merita
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di essere nuovamente sperimentato per precisarne tanto 1' efficacia

quanto il potere adesivo.

Nella parte speciale della Rassegna viene data una descri-

zione chiara e popolare delle principali malattie dei lupini, della

lupinella, della sulla e dei piopj)].

L. MONTEMARTINI.

Clinton G. P. — Spraying potatoes in dry seasons (Irrorazioni

delle patate nelle stagioni asciutte). (Rcp. of the Botanist

Ihr lUOO^OlO, Conaectiad Agric. Krper. Stalion , 1911,

pag. 739-752. con una tavola).

L'Autore ha fatto esperienze di iri'orazioiii durante quattro

anni '1906-1909) che furono molro asciutti , si che la Plit/fO'

phlÌKn-a vi fu scarsa. In tutti e quattro gli anni le ])lante ir-

rorate diederij un prodotto che fu (hil 17 ]>. 100, nul 1908, al

53 p. lOl), nel 1909, superiore a quello dt'll.^ piant<i non irrorate,

con un anniento medio del 32 p. KK).

Il costo medio delle irrorazioni fu al niassinio di 125 lire

per ettaro , e il profitto netto da questa spesa , fu quasi altret^

tanto.

Nelle annate umide, quando hi Phutophlluwa è assai dif-

fusa, il profitto netto è molto maggiore.

L'Autore crede che la maggiore produzione delle piante

trattate sia dovuta alla cura contro V AUe)'naria, la quale però

non è tanto abbondante nemmeno sopra le ])iante non trattate
;

alla difesa contro gli insetti, sui quali la miscela bordolese eser-

cita un' azione repulsiva ; ma specialmente alla conservazione

dell' umidità nelle foglie in seguito alla chiusura degli stomi e

dei pori acquiferi per mezzo dei sedimenti della j)oltiglia stessa.

E. A. Bes.sey (East Lansing, Michigan).
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Clinton Gr. P. — Oospores of potato blight , Phytophthora in-

festans (Oospore della Pliytophthora ìnfestans) (col prece-

dente, pag. 753-774, con tre tavole).

W. Gr. Smith descrisse jDarecchi anni fa quello che egli

suppose essere le oos^oore di questo fungo, però l'esattezza delle

sue osservazioni fu contestata dal De Bary.

L'Autore cominciò nel 1904 a fare delle colture artificiali

del fungo colla speranza di ottenerne le oospore. Isolò e studiò

molti esemplari di funghi avuti dall' Olanda e da diverse parti

degli Stati Uniti
,
adoperando i più differenti mezzi di coltura.

Un buon substrato è 1' agar con succo di fava
,
ma i migliori

risultati per produzione di oogonii si ebbero coli' agar cui si

era aggiunto un po' di acqua di feccia di avena. Il mezzo deve

essere leggermente acido; la temperatura optimum a circa 19° C.

La maggior parte delle oospore ottenute non si svilupparono,

tranne quelle che erano accompagnate da un anteridio perfetto.

Fatte insieme colture di Phytophthora iufcstam e P. Plia-

seoli . in molti casi gli oogonii della prima venivano fecondati

dagli auteridii della seconda. Si ebbero anche incroci colla Ph.

cactoram ; le oospore ibride cosi ottenute però non hanno mai

germinato.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

De Michele Gr. — Il Cycloconium dell'ulivo {U Italia agricola.

Piacenza, 1911, Xr. 15, pag. 347-352, con tre figure).

Preso in esame il fatto, segnalato dal p)i'of. Nori nella pub-

blicazione qui sotto riassunta, che certe volte le irrorazioni con

poltiglia bordolese non bastano a prevenire la caduta delle foglie

di olivo provocata dal Cyclocoaiuni oleagimim, l'Autore espone

osservazioni sue sopra le condizioni di vegetazione dei diversi

olivi ammalati o curati con risultati non sempre buoni, e con-
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elude che quando il solfato di rame è inefficace ad impedire la

caduta delle foglie , tale fatto deve attribuirsi alle condizioni fi-

siologiche delle piante e non all' intimità del rimedio cuprico

contro il cicloconio. Le concimazioni a base di calce e di potassa

rendono le piante assai più resistenti agli assalti del cicloconio,

mentre la mancanza À tali elementi nel terreno favorisce la ca-

duta delle foglie.

Il solfato di rame è poi efficace anche contro la fumaggine

e deve sicuramente essere consigliato.

L. MONTEMARTINI.

NoRT — A proposito della irrorazione degli ulivi con acqua

ramata, {(riot-nnlc di ngì-icollu ra dclht do/Hcuica, Piacenza,

rjil, 21 maggio).

L'Autore seguala il fatto che in certi casi le irrorazioni

con ])oltigìia bordoh'se non si pi'esentano in nessun modo effi-

caci a ccinbattero il (iiclocoinn in dell' olivo. Le foglie degli al-

beri irrorati cadono nella stessa misura die ([uello degli alberi

non irrorati di controllo.

Jja cau-^a n<>ii conosciuta.

L. MoN I'KM \ IMMNI.

Zannom I. — Il fleotripide dclPolivo : Phleothrips Oleae Co.sta

{1/ Ifdiid Af/ricn/(f , Piacenza, 1911, N. 6, pag. 107-110,

con una tavola). •

K una succinta descrizione popolare dell'insetto e dei danni

che an*eca, fatta sulla traccia della pubblicazione del Del Guercio

da noi già riassunta alla pagina 261 del 2)recedente volume di

questa Ricida.
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Attualmente in provincia di Portomaurizio si può calcolare

esservi più di 100 mila piante di olivo attaccate da questo pa-

rassita. La lotta si fa col capitozzamento delle piante infette o

almeno colla asportazione e distruzione della fronda compren-

dente tutti i rami della grossezza di 2-3 cm. di diametro. Si

fanno anche irrorazioni con soluzioni di catrame o a base di

nicotina. Secondo l'Autore però per essere efficace la lotta do-

vrebbe essere applicata contemporaneamente da tutti i proprie-

tari di una data zona, onde si rende necessaria una disposizione

di legge coattiva , che obblighi i proprietari a fare o a lasciar

fare.

L. MONTEMARTINI.

Peirce G. J. — An effect of cement dust on orange trees (Ef-

fetto della polvere di cemento sugli agrumi) (Plani Wortd.,

XIII, 1910, pag. 283-288).

Paeish S. B. — The effect of cement dust on citrus trees (L'ef-

fetto della polvere di cemento sopra gli agrumi) (col pre-

cedente, pag. 288-291).

E una discussione sui danni prodotti da una fabbrica di

cemento alla vegetazione circostante: la polvere di cemento,

assorbendo 1' umidità dell' aria , forma sulle foglie una crosta

che non si può staccare senza produr danni e che impedisce la

assimilazione.

L. M.



106 FISIOPATOLOGIA

DuGGAR J. F. e Cautex e. F. — Experiments with cotton (Espe-

rienze sul cotone). (Alabama Expo'. Station, Bull. N. 153,

1911, 40 pagine e 6 tavole).

E la relazione sopra osservazioni fatte su diverse varietà di

cotone dal punto di vista del raccolto, della maturanza e della

predisposizione alle malattie.

Si è visto che certe varietà sono molto facilmente colpite

dall' antracnosi (Celletotrichum Gos.sìjpù') mentre altre appaiono

resistenti, e tentando diversi trattamenti dei semi
,
prima della

semina, si ebbero i seguenti risultati : trattando i semi per 22

minuti con acqua calda a 66° C. si ebbero piante con solo il 2,4

p. 100 dei fusti attaccati da antracnosi
,
mentre nelle 2)iante di

controllo (ottenute da semi della stessa varietà ma non trattati)

i fusti ammalati erano il 9,9 p. 100. Un trattamento per 10 mi-

nuti con acqua calda a 77'' C. diede il 4,9 p. 100 di fusti am-

malati, mentre le piante di controllo ne diedero 11,3 p. 100. I

trattamenti con formalina, acido solforico, solfato di ramo e sol-

furo di carbonio riducono tutti il numero delle j)iante ammalate

di un terzo o anche della metà, ma non souo cosi efficaci come

quelli coir acqua calda.

Furono anche fatte osservazioni sopia lo varietà resistenti

all' avvizzimento prodotto dalla Ncocosiuospora ntxinfecta. Certe

varietà sono assolutamente resistenti a questa malattia , ed il

raccolto con esse riesce spesso tre volte superiore a quello otte-

nuto da varietà non resistenti.

E. A. Bessey (Ea&t Lansing, Michigan).

Gkiffon K. -— La paiiachurc des feuilles et sa transmissio :i par

la greffe ^La varingazione delle foglie e la sua trasmissione

per innesto). (U^dì. d. l. Sor. Hot. d. Fra, ire, 'V. LVIll,

1911, pag; 289-297).
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Le piante variegate sono considerate spesso come ammalate,

e si sono già fatte molte esperienze
,

i cui risultati non furono

sempre conformi
,
per vedere se la variegatura si può trasmet-

tere per innesto.

L'Autore espone qui i risultati di esperienze fatte anche da

lui sopra Abatiloa, Cytisus, Aucuba, Negimdo, Fraxinits, Sam-

hucus, Ptelea, Humulus, Eoonymiis, Sorbics.

Distingue la variegatura rossa o violacea, la bianca, la gialla.

La prima non si trasmette dall' innesto al soggetto, e la bianca

nemmeno. La gialla invece è quasi sempre trasmessa e può dunque

essere considerata come infettiva. Secondo alcuni si tratta di un

bacterio invisibile, secondo altri di un principio distruttore della

clorofilla che elaborato nell' innesto passerebbe
,
attraverso il li-

bro, anche nel soggetto : non vi ha però mescolanza dei plasmi

specifici delle due piante associate o ibridazione asessuale. Se-

condo Lindemuth e Baur non sarebbe ereditaria.

Alcuni hanno avvicinato la variegatura gialla al ))ial del

mosaico del tabacco. In ambedue i casi il succo di una pianta

ammalata iniettato in una sana non riproduce la malattia, mentre

questa si comunica per il connascimento dei tessuti nell' innesto.

L. MOXTEMARTLM.

MuNERATi 0. — L'attacco dei funghi della carie — carbone —
al frumento in rapporto al tempo di semina. (L' Agricoltura

Italiana, Piacenza, 1911, X. 12, p. 371-376).

Accennate sommariamente alle diverse e contradditorie opi-

nioni che si hanno in proposito
,

1' Autore espone i risultati di

esperienze sue proprie, dalle quali conclude :

1^) il grado di temperatura all' atto della semina e nei

giorni in cui si hanno le jDrime fasi di sviluppo della pianta
,

esercita una decisa iuduenza sulla recettività del grano per la

carie ;
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2^) la presenza di spore di Tilletìa sui tegumenti del

grano non è condizione sufficiente perchè il raccolto debba ne-

<:essariamente essere danneggiato dalla carie. Semi di frumento

molto infetti e tolti da un unico lotto possono in certi casi dare

piante ^perfettamente sane e in certi altri casi dare altissima j)er-

centuale di piante ammalate
;

3*^) le semine precoci per i frumenti autunnali e le tar-

dive per i marzuoli danno luogo generalmente a piante sane

anche se la semente è infetta
,
onde si spiega come chi semina

presto può vantarsi di far a meno di qualsiasi trattamento alle

sementi
;

4P) quanto più tardi si fa la semina in autunno e più presto

in primavera, ossia più lentamente si compie il primo sviluppo

delle piantine, tanto maggiore è la recittività del grano per la

Tilletia ;

5^) colla semina in queste condizioni anche se il seme è

immune da germe, riesceno facili le infezioni dall'esterno, onde

sono tanto più necessarie le concie.

L. MONTEMARTINI.

Sthan AK. — L'ebcr die mechanisclie Bcstimmunt* dcs VVicderstandes

der Getreidesorten >*ej<en Fflanzenkrankheiten und Fflanzen-

schadlinge (Soi)ra la determinazione meccanica della resi-

stenza dei cereali contro le malattie ed i parassiti). (Deuts.

landa:. Presse, 1911, pag. 209).

Secondo l'Autore 1' entrata dei parassiti animali o vegetali

nelle piante è ostacolata dalla cera che copre gli organi attac-

cati, dalla grossa cuticola, dallo spessore della parete esicina

delle cellule epidermiche, e dall' ipoderma. Avendo visto che di-

verse varietà di frumento furono nel 1910 attaccate in misura

differente dalla mosca dei culmi (Oscinis Frit), basandosi sulla
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considerazione precedente, cercò misurare la diversa resistenza

coi pesi necessari a spingere un ago attaccato a una piccola bi-

laQcia fino a forare i tegumenti esterni delle piante.

Costrusse a tal uopo apposito apparecchio.

L.

Weidel F. — Beitrage zur Entwicklungsgeschichte und verglei-

chenden Anatomie der Cynipedengallen der Eiche ^Contributo

allo studio dello sviluppo e dell' anatomia comparata delle

galle di quercia dovute a einipedi» (Flora. Xeue Folge

,

Bd. II. 1911. pag. 279-334. con una tavola e 49 figure).

Poiché non si hanno ancora ricerche sperimentali sulla for-

mazione delle galle. TAutore ha studiato minutamente lo sviluppo

e la struttm-a delle galle di diversi einipedi. per poterne dedurre

qualche cosa sopra la loro origine. Studiò: Andricus globidi.

A. ostreus. A, ì^adìcìSj A. albopunclatus, A. inflator^ A. curva-

fo?\ A. Sieboldi, A. co/'ticis, A. fecundatricc, Biorhiza termi-

nalis, Dryophanta dicim, D. longicentrìs, D. polii, D. disticha,

Xeuroterus numismatis, N. laemitsculus, X. lenticularis, X.

f umipennis, Cynips Kollari.

Vide che il principio della formazione della galla si ha

dopo che la pellicola dell' ovo fu rotta dalla larva e si è avuta

anche una rottura delF epidermide della pianta. La camera della

larva non è formata dal sollevarsi dei tessuti intorno alF tiovo,

ma da un processo di soluzione dei tessuti sottostanti. Ogni

cinipede ha poi un' azione galligeiia specifica tanto che ogni

galla ha le sue speciali cellule sclerose ; solo V organo su cui la

galla si sviluppa vi ha un' influenza, e le galle fogliari hanno

cellule sclerose ispessite da un solo lato . quelle caulinari le

hanno ispessite da tutte le parti.

L. MoyTEMARTIXI.
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Dal Bidletlino deli:Agricoltura ,
Milano, 1911.

N. 21. — Contro la carico cancro dei fruttiferi, dovuta al gelo o al-

l'azione parassitaria delle Xcclria , si dice etììcacissimo mezzo di preser-

vazione l' incalcinatura del fusto e dei rami ])iìi grossi. Per gli alberetti

che si mettono a dimora in primavera è consigliabile pennellare il fusti-

cino e la base dei rametti di imjìalcatura (non la parte superiore perchè

le gemme delicate ne potrel)bero veniie danneggiate) con una soluzione

al 20 [). 100 di solfato ferroso.

N. 22. — Per la colai ara dell' uva ( |ii nudi » v dovuta a cause clima-

teriche (abbassamenti di temperatura, |>i()ggi(i, intemperie in genere al

momento della lioritura) si consiglia la ciuiatura dei tralci
,
tagliando le

tre o ((uattro ultime foglie gialliccie o color rosa, piccole e non com[de-

tamente sviluj>j)ate. L'operazione non va fatta alle viti giovani a rapido

sviluppo i cui tralci devono essere lunghi, nò alle viti clorotiche : })ei-

(|ueste ultime si consiglia j)otatura autunnale e trattamento delle ferite

con solfato di ferro. Dcjve la colatura è favorita da un eccessivo svilup])0

erbaceo, conviene moderare le concimazioni. Utile anche, per le sole uve

da tavola, T incisione anulare.

N. 28. — Contro l'erinosi della vite si consiglia anticipare le solfora-

zioni che si fanno per combattere l'oidio, o solforare con 80 parti di solfo

miste a 20 di calcio. Cura preventiva è il lavaggio dei cepju e rami con

getti prolungati di acqua a r/j centigradi
,
o con emulsione di i)etrolio

(dopo levata la corteccia).
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Dall' Italia Agricola, Piacenza, 1911.

N. 1. — L'applicazione dell'acqua di calce sul fusto degli alberi im-

pedisce lo sviluppo dei muschi e dei licheni e tiene lontano gli insetti

,

e le loro larve. Conserva più a lungo liscia la corteccia, e la difende dai

raggi cocenti del sole come dai raffreddamenti e geli primaverili.

N. 2. — Si richiama 1' osservazione fatta dal Busk in America che

una varietà di Carpocapsa pomonella. o bruco delle mele, può attaccare

anche le noci ('sarebbe quella descritta in Europa col nome di Carpo-

capsa pusaniinana). Si consigliano le irrorazioni arsenicali.

Contro la carie e carbone dei cereali non è consigliabile T uso della

formalina : ([uesta se può riuscire efficace per una buona concia dell'avena

da semina, pel frumento fu qualche volta causa di diminuzioni sensibili

della germinabilità.

X. 6. — Contro la tignola dell* uva si consiglia di provare il metodo

testé tentato in Francia di versare un po' d' acqua calda sui grappoli

quando cominciano a maturare e ad essere invasi dalla seconda genera-

zione. Siccome le larve di Cocinjlis muoiono in pochi secondi in contatto

con acqua a 56 centigradi , il metodo di lotta appare abbia una certa

fondatezza. — Per una cura più radicale , il municipio di Yvorne ,
in

Svizzera, decretò l'anticipo della vendemmia.

Il prof. DegruUy consiglia anche , con riserva , una cura indiretta

,

provata da un viticultore : si lU'epara una pomata con un chilogrammo

di grasso e 100 gr. di sublimato corrosivo e la si sofìrega con una spaz-

zola sui ceppi della vite. Dopo 20 o 30 giorni i ceppi cosi trattati si tro-

vano spontaneamente scortecciati, mentre le larve e le crisalidi di ogni

specie sono distrutte.

X. 10. — Il freddo dell' inverno non riesce a togliere vitalità alle

ova di Liparis dispar, anche se scoperchiate.

Contro il Cycloconhim dell'ulivo si consiglia la poltiglia bordolese

air 1 p. 100 di solfato di rame : due irrorazioni, una alla fine di maggio,

quando si formano le foglie nuove , e 1" altra alla fine d' agosto. Aggiun-

gendo alla jjoltiglia bordolese un litro
,
per ogni ettolitro , di essenza di

trementina greggia (acqua ragia >, la si rende efficace anche contro la fu-

maggine e le cocciniglie.
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N. 11. — Vermorel e Danton.y consigliano, pei trattamenti della vite,

l'uso delle poltiglie colloidali al sapone di rame. Si preparano sciogliendo

da una parte 500 grammi di solfato di rame in 50 litri di acqua , e dal-

l' altra due chili di sapone bianco pure in 50 litri di acqua
;
versando

poi la prima nella seconda soluzione. La poltiglia cosi ottenuta ha un

forte potere adesivo, ed è consigliabilissima pel trattamento dei grappoli.

N. 14. — Per catturare la grillotalpe negli orti e giardini , si consi-

glia di collocare, la sera, lungo i sentieri, dei sacchi ripiegati in quattro

e molto umidi. Al mattino presto si sollevano dolcemente , ed è facilis-

simo trovarvi riparate diverse grillotalpe che si lasciano prendere facil-

mente.

Per difendere i pomodori dalla i)eronospora la poltiglia bordolese

deve essere più concentrata che per la cura delle viti (e quindi al 2 p. 100),

causa la peluria finissima che copre le foglie dei pomodori e impedisce

r adesione dei rimedi.

La stessa poltiglia serve anclie a c()iul)attere hi così detta ruggine

dei pomodori, dovuta alia Scphn id Lt/cnpci:sfci, e la I icdiioldl i(ru dovuta

al Cl(id()sii(n-iiini fulouiii. (Mi iititli (SifphanopÌKn-a sola ni) si coml)attono

con soluzione di sapone al 2 p. 100, o di estratto lenicato di tnlMicco

all'uno e mezzo per 100 e di arseniato di piombo all' 1 p. 100.

N. 10. Contro gli alidi fui-oiio trovati etìicaci i lumi di zollo.

La casatici dei frutti delT olivo ò tavorita tlal ('//cloaj/n' lo/t e dalla

siccità, (ili alberi trattati culla poltiglia Ixinlolcsc mostraiiu una mag-

giore resistenza anche alla cascola.

/. m.

\y.\] (^i/-/'(r,'r (lei \'/7/ft////i(i, Milano, P.Ml.

N. ;>iS. Per utilizzare le uve guaste dalla giandine, o dal verme o

«hil marciume, si consiglia separare subito il mosto dai craspi e dalle

buccie, metterlo in recipienti a larga bocca per defecarlo, schiuniai lo di

frequente per le prime 24 oi"e
,

seiiararlo poi dal t'oiidacci(j e fjii h» l'e-r-

mentare su vinaccie fresche di uve buon(^ e sane, facendo uso di iu(<ta-

Itisolfito.

Pavia — Tipografia Cooperati oa, 1911 — l'avia
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PARASSITI VEGETALI

Erikssox J. — Die Hauptergebnisse einer neuen Untersuchungen

iiber den Malvenrost, Puccinia Malvacearum Mont. (I ri-

sultati principali di nuove ricerche sopra la ruggine delle

malve, Puccinia Malcacearum Mont.) (Centralhl. f. Bakte-

riol. ecc., Abth. II, 1911, Bd. XXXI, pag. 93-95).

Secondo l'Autore 1' ospite principale della Puccinia Malva-

cearum è VAlthaea rosea, dalla quale essa passa poi alla Malca

silvestris. Xon v' è una vera specializzazione di forme, ed il pa-

rassita attacca 3 specie di Altliaea, 7 di Malca, 2 di Malope.

La sua diffusione da un luogo all' altro avviene per mezzo

di semi ammalati o per spore attaccate a semi.

L'Autore trova anche in questa ruggine una specie di mi-

coplasma che si annida nelle cellule della pianta ospite.

L. MOXTEMAETINI.

KùHL H. — Ueber Kartoffelfaule (,Sul marciume delle patate)

(Centralhl f. Bakteriol. ecc., Abth. II, Bd. XXXI, pag. 106-

108).

Trattasi di un marciume che l'Autore ebbe occasione di
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esaminare a Kiel , e clie non è dovuto nè a bacterì
,
nè alla

Phytophthora o al FiisaìHum. E caratterizzato da macchie nere

e dalla presenza di un micelio settato che forma come delle cla-

midospore.

Pare che 1' infezione provenga dal terreno.

L. M.

Manns Th. F. — The Fusarium blight and dry rot of the po-

tato (Il seccume per Fcsarìani e il muìxiunie secco delle

patate) (Ohio Agricult. E.rpcr. Station, Bull. 229, 1911,

pag. 299-337, con 15 tavole).

La malattia fu segnalata per la pi'ima volta dalla Stazione

in uno dei campi sperimentali. Le piante mostravano un colore

giallo anormale delle foglie, seguito da una caduta precoce. Al-

cune piante non si svilup])avano nemuieno e morivano a})pona

nate. I primi cespi cessavano di crescere dopo aver raggiunto

1' altezza di 25 a 35 centimetri, e. insieme al color verde pallido

passante spesso al giallo, mostravano le foglie superiori arric-

ciate tanto verso la pagina superiore (juanto verso 1' inferiore
,

avvizzendo durante le ore calde del giorno per riprendere la

loro turgescenza nella notte, mentre le foglie inferioi'i morivano.

Le radici erano fortemente avariate ed erano morti i peli radi-

cali e le radicelle più piccole.

La malattia è dovuta ad un fun^jo che l'Autore identificò

col Fasdriiinì o.rijspnrHiti. Questo invade tutte le radici amma-

late ma non sale n-d fusto lin dopo la sua morte : passa poi

nei tuberi annerendo in essi i fasci fibrovascolari. I tuberi cosi

infetti sono poi distrutti <hil nHirciume secco che qualche V(dta

diventa un mureiuine umido se vi prendono parte altri fnnghi

parassiti.

E per mezzo dei tuberi infetti (die la malattia viene intro-

dotta in campi nuovi
,
passando probabilmente da radice a ra-
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dice attraverso il terreno. Essa provoca una perdita dal 30 al

60 per cento e si è oramai diffusa in tutti gli stati.

Associata al Fusarmm fu spesso trovata una sj^ecie di Ver-

micularia : questa pei'ò è presente solo in circa il sesto delle

patate colpite dal primo ,
non è dunque probabile sia in rela-

zione con esso. Furono fatte inoculazioni artificiali dalle quali

risulta che il Fusarìum è un vero parassita.

La inalattia può essere bene combattuta con lunglie rota-

zioni agrarie e coli' uso di tuberi sicuramente sani per la ri-

produzione. Si è visto die tagliando via dai tuberi le poì'zioni

ammalate e trattandoli poi con soluzione di formaldeide per

distruggere le spore rimaste loro aderenti, si ebbe un raccolto

più abbondante. Le irrorazioni non possono servire a nulla

perchè la malattia si difìPonde nel terreno.

E. A. Bessey (East-Lansing, Michigan).

MuHLETHALER Fr. — Infektionsversuche mit Rhamnus befallenden

Kronenrosten (Esperienze di infezione colle ruggini dei Rlia-

mnus) (Centralbl. f. Bakteriol. ecc., II. Abth., 1911, Bd. 30,

pag. 386-419).

La relazione della Puccinia coronata cogli ecidii dei Rha-

mnus fu già stabilita dal De Bary ;
Klebahn ed Eriksson rile-

varono poi l'esistenza di molte forme biologiche di questa specie,

e l'Autore fa ora in proposito molte esperienze di infezione

tanto su diversi Rhamnus quanto sopra parecchie graminacee.

Dimostra che una Puccinia coronata che attacca la Phalaris

arundinacea nell' Europa centrale può formare i suoi ecidii

tanto sul Rhamnus frangula che sui Rh. Purshiana e califor-

nica, e colla forma uredosporica può passare sul Calamogrostis

arundinacea e Glyceria fluitans.

Gli ecidi del Rhammcs cathartica appartengono invece a

due diverse forme di Puccinia coronifera Kleb., una (f. Bromi)
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che attacca diversi Broraus e può sviluppare i suoi ecidi anche

sui Rh. utilis , dahurica e saxatilis ; V alt^a (f. Festiicae) at-

tacca diverse specie di Festuca e forma gli eoidii anche sopra

i Rh. mthartica, utilis, daliurica , sacratilis , Itaet-etina e Alcf-

ternus.

Finalmente gli ecidi dei Rkaranus alpina e pumila appar-

tengono ad una forma diversa che attacca i Calamacp'ostis.

L'Autore finisce rivedendo alla stregua delle esperienze da

lui fatte tutto il quadro delle forme specifiche già note della

Pacciaia coronata.

L. MONTEMARTINI.

Reddick D. The black-rot disease of grapes (TI hlack-rot del-

l'uva) {Cornell Aijrio'lt. Exper. Station, Bull. 293, 1911,

" pag. 289-364, con 5 tavole e 15 figure).

Nella parte orientale degli Stati Uniti la coltivazione delle

viti europee riusci presto impossibile per le malattie che ne at-

taccano i tralci ed i frutti , onde si devono coltivare soltanto

specie indigene.

Forse la malattia principale che impedisce la coltura delle

viti europee il black-rot (Gini/iKn'dia Jìidtrellii) ,
fungo che

è proprio della famiglia delle Vitacce e«l v originario dell'Ame-

rica dove è conosciuto da circa un centinaio d' anni. L'attenzione

degli studiosi fu chiamata per la ])rima vr)lta sulla malattia da

Engelmaiin nel 1801 : essa si presenta in tutte le regioni viticole

degli Stati Uniti eccetto la California, dove probabilmente è im-

pedita di pro])agarsi dal clima asciutto. È infatti più dannosa

nelle regioni umitle e c^lde che in quelle fresche e asciutte, e

spesso giunge alla distruzione dell' intiero raccolto, s^^ecialmente

se la stagione è umida.

Si presenta sulle foglie con macchie bruno-rossiccie, esten-

dendosi anche ai piccioli e ai viticci provocando su di essi la
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formazione di depressioni brunastre. Riesce però molto più dan-

nosa sugli acini, sui quali a^^pare prima come una machia livida,

di pochi millimetri di diametro . circondata da una linea bruna
;

poi tale macchia si estende rapidamente fino ad avere 6-10 mm.

di diametro, e da ultimo j)uò. in una settimana o in dieci giorni,

allargarsi a tutto il frutto che si raggrinza a mummifica . co-

prendosi di moltissimi punti, i corpi fruttiferi del fungo.

Il parassita resta vivente sui frutti che rimangono attaccati

ai grappoli o più frequentemente cadono a terra, e sviluppa su

di essi i suoi periteci ascogeni oltre i picnidì e gli s2:>ermogonì.

Gli ascili continuano a formarsi tutto 1" estate . si è però osser-

vato che i frutti mummificati che vengono sepolti sono presto

distrutti
, e solo quelli che rimangono alla superficie del suolo

o attaccati ai grappoli continuano a dare aschi e spore. Ogni pe-

ritecio contiene di solito da 50 a 100 e più cellule ascogene

chiuse in una specie di pseudoparenchima che viene distrutto

colla formazione degli aschi : questi però non si sviluppano con-

temporaneamente ma a poco a poco, e cosi anche il pseudopa-

renchima viene gradatamente assorbito. Xon vi sono vere para-

fisi ed i corj^i che sono figurati come tali sono piuttosto avanzi

di pseudoparenchima non ancora completamente distrutto. Intorno

all' apertura dei periteci possono esservi delle perifesi. Colla umi-

dità gli aschi maturi si allungano fino ad uscire dall'ostiolo. ed

allora le ascos23ore sono proiettate fuori con grande forza . po-

tendo essere gettate fino a quattro centimetri di dist-anza.

Le spore germinano jDiuttosto lentamente . richiedendo di

solito quaranta e più ore , ed il tubo germinativo proviene da

un determinato pimto di esse. Dopo 1' infezione, che non fu os-

servata , il micelio cresce lentamente per qualche tempo : è inter-

e intracellulare , senza austorì , e diventa bruno quando è vec-

chio. Dal momento dell'infezione fino al rendersi visibile all'oc-

chio nudo della prima macchia decorrono da 8 a 18 giorni j^er

gli acini e da 10 a 21 per le foglie. Queste ultime però non
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sono attaccate se non quando sono tenere e in via di accresci-

mento , di solito quando si sviluppano lentamente. Sono pure

frequentemente attaccati ì peduncoli fiorali, e gli acini possono

esserlo in qualsiasi stadio dopo la caduta del perianzio.

La formazione dei pieni dì è rapidissima, e possono bastare

poche ore dopo il primo apparire della macchia perchè essi si

sviluppino. Apparentemente si formano durante la notte
, e il

processo è cosi rapido che già al mattino le spore che conten-

gono sono mature. Però esse non sono disseminate se non in

presenza dell' umidità e frequentemente vengono fuori in una

massa vermicolare tenuta insieme da sostanza gelatinosa. Ogni

spora contiene un nucleo, ma l'Autore non potè trovare le ap-

pendici descritte dal Shear : la germinazione è qui molto più

rapida che per le ascospore ed avviene frequentemente in 10-12

ore ed anche meno. Possono vivere per dei mesi anche nell' in-

verno.

A lato ai jiicnidi si formano gli spermogonì che si svilup-

pano nello stesso modo dei picnidi, spesso dentro un vecchio

picnidio. Gli spermazii sono più piccoli delle picnospore
,
non

compaiono che verso 1' agosto e solamente sopra gli acini. L'Au-

tore non riusci a farli germinare.

Dopo 1' agosto i i)icnidii dogli acini che hanno prodotte

molte picnospore si riempiono di pseudoparenchima il quale di-

venta il substrato nel quale più tardi si sviluppano i periteci.

Qualche volta sulla superficie dei picnidii si formano dei conidii,

ma la cosa non è assolutamente accertata.

Furono fatte colture pure ponendo gruppi di ascospore su

diversi mezzi e facendo i)0Ì i trasporti. Ne furono fatte anche

colle picnospore, ma gli sjìermazi non si sono mai sviluppati nè

nelle prime nè nelle seconde. — Le esperienze di inoculazione

colle colture pure non diedero risultati. L'Autore vide che ogni

infezione diretta è accompagnata da una pioggia continua per

due o tre gioi'ni o da un periodo di pioggie seguite da nebbie,
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cosi che i risultati migliori nella lotta contro la malattia si

hanno colle irrorazioni fatte appena prima di tali j^et'iodi pio-

vosi che si possono prevedere dagli uffici meteorologici della

regione. In vista del fatto che le foglie si sviluppano rapida-

mente e SODO attaccate soltanto durante il loro svilujDpo e che

gli acini crescono a -poco a poco e sono sempre esposti all' in-

fezione, è utile che le irrorazioni, per essere efficaci, sieno fatte

appena prima del periodo poricoloso (cioè prima delle pioggie)

in modo che tutti gli organi suscettibili di essere attaccati si

trovino coperti dal fungicida. Oltre le irrorazioni è bene racco-

gliere sotto le viti sui grappoli tutti gli organi infetti e di-

struggerli. I viticultori dovranno poi curare il drenaggio del

terreno e 1' aerazione delle piantagioni onde non si trattenga

troppa umidità intorno alle foglie.

E. A. Bessey (East-Lansing, Michigan).

Eeddick D., Wilson C. S. e Gregory Ch. T. — Spraying for

black-rot of the grape in dry season (Irrorazioni contro il

blach-rot delle viti nelle stagioni asciutte) (col precedente,

Bull. 296, 1911, pag. 573-589, con quattro figure).

Furono fatte esperienze adojjerando poltiglia bordolese , so-

luzione di ammoniuro di rame ,
miscele commerciali o bollite

solfo- calciche, e furono anche insaccati dei grappoli senza irro-

rarli. Dopo ogni periodo di pioggie prolungate la vite cresce ra-

pidamente per una settimana per poi diventare semi dormente

fino alla fine del periodo successivo. Se la carta del tempo non

segna prossimo alcun lungo periodo di pioggia, è bene aspettare

fino alla fine del periodo di vita latente
, e poi le irrorazioni

devono essere continue seguendo lo sviluppo delle foglie. Se in-

vece la stessa carta segna che le pioggie sono vicine ,
si deve

irrorare subito per coprire col fungicida tutte le parti nuove.

I migliori risultati si ebbero colla poltiglia bordolese.

E. A. Bessey. (East Lansing, Michigan).
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Stewaet F. C, Frenoh G. T. e Sirrine F. A. — Potato spra-

ying experiments in 1910 (Esperienze di irrorazione delle

patate nel 1910) (.Y. Y. Exper, Station, Bull. 338 , 1911
,

pag. 115-151, con una tavola).

E una relazione sulla continuazione di queste esperienze

che durano fino dal 1902 (veggasi per le relazioni precedenti

al precedente volume III di questa Rivista). Nel 1910 si fecero

sei irrorazioni le quali diedero un maggior prodotto di 4250

chili per ettaro, mentre tre sole irrorazioni hanno dato aumento

di un terzo minore.

In tutte le esperienze si ebbe un aumento del raccolto, ma

in alcuni casi 1' aumento non superò il costo dei trattamenti e

ciò in causa dell'umidità dell'annata.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

VoGEs E. — Ueber Blattfleckenpilze der Johannisbeere (Sui funghi

delle macchie fogliari dei ribes) {Centì'athl f. Balde rial. ,

Abth. II., 1911, Bd. XXX, pag. 573-579, con 5 figure).

Su foglie di ribes che hanno svernato in camera chiusa
,

l'Autore trovò nella primavera del 1908 i periteci di una nuova

specie di Mijcosphaerella, la quale tanto in colture che per ino-

culazione su altre foglie si presentò poi sempre con caratteri co-

stanti e in relazione ad una forma picnidica del genere Phyllosticta.

Insieme allo stesso parassita trovò spesso altri funghi ed

anche il Phragmidiiim comune, ed a tale proposito osserva che

è facile in autunno trovare su una stessa foglia e in una stessa

macchia fanghi appartenenti a gruppi lontani tra loro : ciò di-

mostra la minore resistenza dei tessuti fogliari all'attacco dei

parassiti ; riesce però difficile dire quale sia stato il i)rimo di

questi a fare strada entro di essi.

L. MONTEMARTINI.
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Del Guercio G. — Il Tetrasticus Gentilei Del Guerc. nei suoi

rapporti col fleotripide dell'olivo (Atti ci R. Ac, d. GeorgifìU,

Firenze, 1911, Ser. Y, Voi. 80. 8 pagine).

Dall' esame delle sole femmine l'Autore credè già altra volta

di potere attribuire questo iperparassita del fleotripide al genere

Eulophus, ora avendo studiato il maschio ne fa una specie nuova

del genere Tretrastims é la dedica al naturalista prof. Gentile

di Porto Maurizio.

Si presenta come una minutissima vespina di colore scura

ornata di una distinta macchia giallo-arancio o di colore minio

alla base dell' addome
;
depone le ova soltanto sulle larve del

fleotripide e in certe località ne ha provocato la mortalità fino

del 90 per 100.

Non sempre però e non in tutte le località la sua diffusione

è facile , onde l'Autore dà qualche consiglio per aiutarla. Sic-

come la semplice ispezione, colle lenti o ad occhio nudo , basta

a far riconoscere le larve di fleotripide che ne sono infette
,

riesce facile raccoglierle e trasportarle nei luoghi più colpiti

dall' invasione del fleotripide stesso. Si può anche tagliare la

fronda infetta , liberarla dai fleotripidi adulti (il che si ottiene
,

d'inverno, o colla semplice esposizione al sole, o con immersione

per brevissimo tempo in acqua nicotinizzata al 0.5 p. 100) ,
e

distribuirli poi sulle altre piante che sono a difendersi.

L. MOXTEMARTIXI.

Del Guercio G. — Intorno a due gravi alterazioni del pioppo

del Canada e del salcio , ed ai mezzi per evitarle, (col pre-

cedente, 12 pagine).

Trattasi di rigonfiamenti irregolari della corteccia del pioppo

canadese prodotti da una cocciniglia [Aspidiotus Betvlae Bar.

che attacca anche i pioppi comuni, non che l'ippocastano, il tiglio,
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la betulla, l'olivo eco, e di alterazioni simili provocate sulla

scorza del salice dalla Mijtilaspis 'pomorunt Boucliè. L' Autore

ricorda che il pioppo canadese viene molto danneggiato in Ame-

rica da un' altra cocciniglia (descritta dal Gilette col nome di

Schizoneura popyli, ma riferibile al genere Pachypappa) che

per fortuna non fu ancora introdotta in Europa : consiglia per-

tanto la disinfezione accurata di tutte le piante di pioppo che

si introducono, mediante bagno in una miscela all'olio di catrame

alla dose del 10 \)^v 100.

Tanto contro V Aspidiotifs che contro la MHihtspis consiglia

j»oi i trattamenti invernali cuH'olio di catrame mediante la l'or-

inola Berlese.

L. MON'I'KM AW riNI.

\)\.\. (\vv.nr\^^ (i. — \{)W preliminari in(<»rno ad un nuovo nemico

del riso, del trifoj^lio e della medica neir aj^ro di M(»linella.

(col precedente, 12 j>agine).

L'AutuiT* segnala il tattu eh»' nflla scorsa priniavt lii Ir larve

d«*i tafani ^Tabanus iyindus Rossi) lianno recato danni non in-

differenti alle risaie di Moliiiella corrodendo prima le cariossidi

germinanti e poi le foglio delle giovani piantine apj)nna nate.

Siccome tali larve vengono in maggio e la loro comparsa coin-

ci<le colla semina d«d riso e col germogliamento disile piantine

di trifoglio e di medica, giova ritardare p<'r (pianto ò possibile

la semini).

(iiova anche sprtig»-re calce nclTacpia di risaia.

L. MONTEMAKTINI.

Dkl (ii KRcio (i. — Mezzi chimiei e mezzi meccanici per ostaco-

lare la diffusioue del fleotripide dell'olivo. (lùnda, Firenze,

IVMl. Val. VII, pag. 204-214;.
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L'Autore premette che nè i maschi né le femmine delT in-

setto in parola, per quanto bene provvisti di ali. non le adope-

rano per passare da un albero all' altro e nemmeno da uno a^-

1' altro ramo della stessa pianta. Nemmeno si lasciano facilmente

trasportare dal vento, perchè al qrimo scuotersi della fronda, si

attaccano fortemente ai rami e non li abbandonano. Di qui l' u-

tilità di tenere le piante distanti tra loro e le chiome molto rade.

E poi da osservarsi che verso la fine della primavera, quando

le grosse larve si preparano a trasformarsi in proninfe e ninfe

e queste cominciano alla loro volta a mutar di pelle e a tra-

sformarsi in insetti perfetti, i fleotripedi compiono un vero spo-

stamento e in quantità abbandonano le estremità dei rametti

per scendere lungo i rami più grossi e il tronco fino a terra.

In questo momento si possono isolare i rami con anelli di so-

stanza vischiosa nei quali vanno a impigliarsi molti fleotripidi

e punteruoli.

E questo anche il momento per combattere coi mezzi chi-

mici gli insetti scoperti : l'Autore consiglia a tal uopo le solu-

zioni di nicotina all' 1 o all' 1,5 per 100.

L. MONTEMARTIXI.

Del Guercio G. — Un'altra nuova alterazione dei rami dell'olivo

(Cronache agrarie, Firenze, 1911, Anno I, 7 pagine
,

con

due figure).

Sono piccoli tumori dei ramoscelli, che si presentano prima

come semplici rilievi a contorno orbicolare
,

quasi puntiformi
;

poi più rilevati nel centro e di forma mammellonare e più tardi

si fendono e sono circondati quasi da un solco marginale, assu-

mendo contemporaneamente un colore fulviccio rossastro. Le

dimensioni massime di tali jDroduzioni sono di 4 mm. di lun-

ghezza, per 2 di largezza e uno di altezza. Le alterazioni dei

tessuti si estendono però, sotto di esse, fino al cilindro centrale.
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Si differenziano per diversi caratteri tanto dalle galle pro-

dotte dalla tubercolosi ordinaria, quanto da quelle dovute ai pa-.

rassiti animali dell'olivo noti come galligeni: sono dovute alle

punture del fleotripide, il quale anche in tal modo riesce ad

aggravare i danni di cui è causa.

L. Montp:martini

Karny H. — Ueber Thrips-Galien uiid Gallen-Thripse (Sopra le

galle dovute a tripidi ed i tripidi delle galle) (Ccnt)'alhl.

f. Bakteriol. ecc., Abth. II. 11)11, Bd. XXX, pag. 656-672,

con 3U figure).

T tripidi delle galle furono segnalati per la pi'inia volta da

Targioni-T(jzzetti sul Corylltfs aoclhind^ e poi più ampiamente

descritti in una monogi*afia dell'Uzel. Noi ora conosciamo come

abitatori di galle tripidi
,
fleotripidi e idolutripidi

, e tra essi si

trovano anche forme galligene.

L'Autore riunisco (pii tutto (picllo che è sparso nelle varie

])ubblicazioni sopra questi gruppi di animali
,
richiamando 1' at-

tenzione sui tisanotteri dt'lle galle, dui (piali si sa ancora molto

poco.

L. MONTEMARTINI.

HoKi S. — A bact«»rial h*af-disease of tropical orchids (Una ma-

lattia delle logli»' delle orchidee tropicali dovuta a bacteii)

{rentra/hl, K IhthtrrioL ecc., Abth. II, 1011, IM. XXXI.

pag. 85-92, con due figure).

La malattia è conosciuta a Tokyo col nome di raarcium*'

nero (bromn^ì-nl) ed attacca (Jìjpripediuin, l^lialacttopsis ed altro



BACTERI 125

orchidee, manifestandosi con macchie depresse, brune, rotondeg-

gianti o di forma diversa a seconda della struttura delle foglie

attaccate.

E dovuta, secondo l'Autore, ad una nuova specie di bacillo

che egli descrive col nome di Bacillus Cypripedii. E lungo da

1,5 a 2 per 0,5 — 0,7 di larghezza
;

si colora coi colori di

fucsina ;
non forma spore

;
non dà reazione di Grani

;
non fonde

la gelatina ;
non dà sostanze coloranti speciali

; ha colonie ca-

ratteristiche in agar e in gelatina.

L'Autore potè con esso riprodurre artificialmente la malattia.

E da consigliarsi, come consigliò già il Peglion per il Ba-

cterium Oncidii , di lavare le foglie con una soluzione all' uno

per mille di sublimato.

L. MONTEMARTINI.

PavARINO L. — Batteriosi della Vanilla planifolia Andr. : Ba-

cterium hrìosianum n. sp. (Rend. d. /•. Ac. d. Lincei,

Classe Scienze, Voi. XX, 1911, pag. 161-162).

E una malattia che colpisce la vanilla nelle serre dell'Orto

Botanico di Pavia, manifestandosi sulle foglie con piccole mac-

chie irregolari
,
di color piceo ,

senza alone e senza contorno

,

visibili in principio su una sola pagina fogliare e interessanti

poi tutto lo spessore del lembo. Invecchiando tali macchie si

allargano, decolorandosi al centro ove poi avviene la disgrega-

zione dei tessuti e la perforazione della foglia. La malattia può

estendersi anche ai rami.

Dai tessuti ammalati l'Autore isolò una nuova specie di

bacterio da lui dedicata al Prof. Briosi. E un microorganismo

lungo da 1-2 su 0,5-0,8 di larghezza
;

si colora coi colori ba-

sici di anilina, è negativo col Grram ;
fonde la gelatina.
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Con inoculazioni sottoepidermiclie di colture pure si potè

riprodurre la malattia.

L. MOXTEMARTINI.

MoNTEMARTiM L. — L'azionc eccitante del solfato di manganese

e del solfato di rame sopra le piante. (Le Stazioni Sper.

Agrarie Italiane, Modena, 1911, 8 pagine).

In relazione alla questione già esaminata da Ewert , Ade-

rhold e Clinton (veggasi alle pagine 204 e 280 del I Volume

di questa Rivista e alla precedente pagina 102 di questo vo-

lume) se il solfato di rame abbia un' azione eccitante sopra le

funzioni delle piante , si sodo fatte assorbire quantità piccolis-

sime di detto sale (millesimi di milligrammi per ogni centimetro

quadrato di lembo fogliare) a foglie staccate dai loro rami e

immerse col picciolo in soluzioni assai diluite (0,02-0,006 7o) j
^

si è visto che la respirazione e V assimilazione clorofilliana di

dette foglie ne vennero in realtà eccitate, si che apparvero su-

periori che non in foglie di controllo tenute in acqua distillata.

Anche il solfato di manganese, assorbito nello stesso modo,

esercita un' azione eccitante.

L. M.

SoRALER P. — Intumescenz und Aurino bei Araliaceen (Intume-

scenze e picchiettature in Araliacee). (Sorauer's Zlsclir. /'.

Pflanzenkrankh., Bd. XXI, 1911, p. 336-341, con una figura).

L'Autore osservò e descrive in foglie di Aralia Sieholdii

delle intumescenze dovute al prolungarsi e segmentarsi delle cel-
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lule a palizzata. Sulle foglie ammalate trovò colonie di alghe e

spore di Diplodia, ma né quelle nè queste avevano distribuzione

tale da poterle far ritenere in relazione colla malattia, la quale

pare dipendere invece da cause interne.

Segnala anche e descrive la formazione di piccole areole

gialle su foglie di Aralia palmata. Panax arboretts ed Hedera

helix, le quali apparivano picchiettate.

L. M.

YoGEs E. — Pathologische Pilzbildungen (Forme patologiche di

funghi). (Soraiier's Ztschr.
f. Pffanzenkrankh. , Bd. XXI,

1911, pag. 207-213, con 5 figure).

Sono forme anormali di Septoria Apii e Marsonia Poten-

tillae ottenute in colture.

L' Autore pensa che vi siano forme patologiche dovute ad

azioni biochimiche esercitate dal cambiamento di substrato.

Pensa che come si ammalano, per diversi motivi, le fanerogame,

cosi possa pure esservi una patologia dei funghi.

L. M.

NOTE PRATICHE

Dal Corriere del Villaggio, Milano, 1911 :

N. 37. — Per l' apoplessia delle viti, alcuni hanno potuto salvare qual-

che ceppo colla pronta potatura dei tralci necrosati e P accurata pennel-

latura dei tagli e di tutta la pianta eolla solita soluzione di solfato di

ferro al 40 per 100.
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Dal Bollettino dell'Osservatorio di Fitopatologia di ToyHno :

Maggio 1911. — Si dànno istruzioni e raccomandazioni per la lotta

contro la peronospora della vite colla poltiglia bordolese.

Si consiglia la stessa poltiglia anche contro il Clasterosporium car-

pophiliim degli albicocchi, dei ciliegi e dei peschi, il Fusiclaclìiim dei

meli, la Leptosplia^ria Lucilla dei peri e im^Ascochyfa che attacca, anne-

rendoli e facendoli spaccare, i frutti della stessa pianta.

Contro l'afide lanigero si consigliano pennellature locali con olio di

qualsiasi natura, anche minerale.

Giugno 1911. — Si consiglia la poltiglia bordolese contro la Septoria

hedericola dell'edera, il Sejjloc/lueuììi Muì-i e la bacteriosi del gelso, un'A-

scochyta trovata su piantine germoglianti di larice e di pino , la Me-

lampsora populina (ruggine) del pioppo canadese, l'antracnosi della vite,

un'AscocJcyfa trovata su foglie di begonia, il Colletolrichi(ì)t Lindenni-

Ihiamini (antracnosi) dei fagiuoli.

L'aggiunta di sapone alla i)oltiglia, per facilitarne l'adesione, è utile.

Per limitare la colatura della vite , se non si vuole praticare l' inci-

sione anulare, basta una semplice ferita nella zona corticale sotto ai grap-

poli.

Luglio 1911. — Si consiglia la poltiglia bordolese contro il Plway-

midhiìu sì(hc()rliciii)n (ruggine; delle rose, la Pucci fiia nialvacearuin delle

Altee, la Cercuspora liclaccola delle barljabietole , V Hetcrospoì-iuni ecJii-

nulaliini dei garofani, la Lac7<<ca<^ dell' insalata, la Piiccinia siui-

plcjc dell'orzo e la hactcriosi dei pomodori.

Contro i gorgoglioni dei fagiuoli e delle fave (Ap/ns Papaocris) e

contro quelli dei peschi, si consigliano irrorazioni con estratto di tabacco

all' uno i)er 100 e coll'aggiunta di un po' di calce.

Per il marciume delle l'adici del piopi)0 canadese si dice possa avere

effetto lasciar scorrere sulle radici infette una soluzione un po' densa di

solfato di ferro.

Per la clorosi dei [X'Iì si consigliano iniezioni con polvere o soluzioni

di solfato di ferro.

Per gli insetti xilofagi in genere si consiglia introdurre nei fori da

essi fatti batuffoli di cotone imbevuti di l>enzina e tappare subito con

catrame o altro mastice.

1. 111.

Pavia — Tipografia Cooperativa, 1911 — favia
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Faxcett H. S. — Report of plant pathologist (Relazione di pa-

tologia vegetale) (Florida Agricult. Eocper. Station, Rep.

for the year ending 30 june 1910, pag. 45-65, con 14 figure).

Furono studiate le seguenti malattie :

Marciume terminale dei limoni : i frutti cominciano a ram-

mollirsi e a deprimersi debolmente intorno all'estremità del pic-

ciuolo, senza cambiar colore e senza che la buccia si alteri
;
poi

1' alterazione penetra nell' interno lungo le pareti degli spicchi

e da esse passa poi nelle cellule della polpa, fin che anche la

buccia annerisce e l' intiero frutto diventa molle e muffito. La

malattia può cominciare mentre i frutti sono ancora sull'albero,

ma di solito si presenta dopo che furono colti e mentre sono

mandati ai magazzeni : in molti casi ne furono distrutti dal 10

al 50 per 100. I frutti ammalati contengono un fungo che fu

isolato in cultura pura e che è ancora oggetto di studio : le

inoculazioni fatte colle colture pure o con pezzi di tessuti in-

fetti hanno dato risultato positivo , e si è visto che 1' infezione

può avvenire attraverso il taglio dell' estremità del picciuolo
,

anche quando questo è lungo da sette a mezzo centimetro
,

come pm'e può effettuarsi attraverso Tepidermide del frutto o al
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calice. Il fungo si trova poi in molti casi nel terreno sotto gli

alberi , cosi che l' infezione può trasmettersi anche ai frutti in

contatto col suolo.

Gommosi degli aranci ed altri agrumi : è una malattia

nella quale la corteccia screpola e trasuda della gomma , for-

mando una specie di ulcerazione che può apparentemente co-

minciare a guarire ma poi riprende a produrre gomma. La ma-

lattia si distingue dal cosi detto mal della gomma per ciò che

raramente si presenta alla base degli alberi e la gomma non

ha lo stesso odore. Si consiglia di togliere la parte ammalata

della corteccia e pennellare poi le ferite con carbolineum me-

scolato in parti eguali con acqua a sapone di olio di balena

(otto parti in peso di acqua e una parte di sapone).

Squammazione della corteccia (Scaly bark) : questa ma-

lattia può essere combattuta , se presa sul principio ,
irrorando

interamente gli alberi con poltiglia bordolese dopo avere potato

le parti infette. Se 1' attacco è molto intenso, tutte le foglie ed

i rami più piccoli devono essere tagliati e raccolti, e bisogna

raschiare le parti più infette dei rami e lavarle poi con carbo-

lineum come sopra.

Scabbia (Cladosporium Citri) : esperienze fatte colla pol-

tiglia bordolese mostrarono che gli alberi irrorati in settembre

e poi ancora in marzo rimasero immuni dalla malattia, mentre

quelli non irrorati ne ebbero fortemente attaccati i rami e le

foglie.

Crosta argentea (Silver scurf) : i frutti di limone attaccati

da questa malattia sono deteriorati e mostrano aree irregolari

di aspetto argenteo dovuto al distaccarsi dell' epidermide in

squame sottili e irregolari. La malattia sembra dovuta ad una

specie di fungo che in colture pure produce spore di Alternaria

e di Coniothecium : Probabilmente trattasi della stessa che fu

descritta già da Me. Alpine come dovuta al Coniothecium sca-

brum.
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// fungo nero della mosca. — Quando questo fungo può

arrivare su un arancio ammalato, è uno dei più potenti agenti

distruttori della mosca degli aranci
;
però la sua riproduzione è

ancora ignota e non se ne ottennero ancora le spore. L'Autore

ne fece delle colture pure e lo descrive qui come Aegerita Web-

beri, Un altro fungo fu trovato parassita sopra diverse specie

di Lecanium e pare sia un Cephalosporium identico al C. Le-

canii Zimmermann.

Sulla canna da zucchero la malattia conosciuta in altre re-

gioni sotto il nome di red-rot (marciume rosso , dovuto al Col-

letoirichitni falcatum) fu segnalata anche nella Florida e l'Au-

tore dà per essa i seguenti consigli : piantare soltanto canne

sane che non abbiano traccie di decolorazione
,
immergendole

prima in poltiglia bordolese, e se la stagione lo permette pian-

tarle senza prima metterle in mucchi dove 1' infezione può fa-

cilmente propagarsi per contatto dall' una all' altra
;
scegliere

possibilmente varietà resistenti al male.

E. A. Bessey (East-Lansing, Michigan).

EuMSEY W. E., GriDDiNGs N. J. e Dacey a. L. — Suggestions

for Spraying (Istruzioni per irrorazioni) (West Wirginia

AgriculL Exper. Station , Bull. 133
, 1911 , 26 pagine e

5 figure).

Sono esposti in forma succinta i metodi per le irrorazioni

,

le formole dei vari fungicidi ed insetticidi, non che i sintomi

di molte malattie dei peri , meli
,
peschi

,
pruni

,
ciliegi , uva e

patate, ed i modi di combatterle.

E. A. Bessey (East-Lansing, Michigan).
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EuGGLEs A. Gr. 6 Stakmax E. C. — Orchard and garden spraying

(Irrorazioni nei frutteti e giardini) (Minnesota Agricult.

Exper. Station, Ball. N. 121, 1911, 32 pagine).

Anche qui sono istruzioni popolari sul!' uso dei più comuni

fungicidi ed insetticidi. Si dà anche un calendario delle irrora-

zioni, coi nomi delle principali piante coltivate , e colla descri-

zione delle loro malattie e dei modi per combatterle.

E. A. Bessey (^East-Lansing, Michigan).

Campbell C. — Un nuovo fungo parassita del carrubo (Sora,

1911, 3 pagine I,

È causa di una nuova malattia delle foglie del carrubo

nell'Agro Foriniano , e provo -a su di esse la formazione di

macchie oblunghe, ([uasi nere, localizzate per lo più negli spazi

tra le nervature secondarie, e più evidenti nella pagina infe-

riore. Quando il male è avanzato, la foglia dissecca quasi com-

pletamente, rimanendo verdi il picciolo e parte della nervatura

principale.

Il fungo parassita
, che si presenta specialmente sulla i)a-

gina inferiore delle macchie in forma di cespuglietti biancastri,

è una nuova specie di Ramalaria che il Saccardo descrisse col

nome di R. australis Sacc.

L'Autore consiglia irrorazioni al 3 per mille di solfuro

di potassio, da farsi in principio di primavera o durante l'in-

verno per uccidere gli organi di riproduzione del fungo.

Tali irrorazioni sono efficaci anche contro il tanto comune

oidio del carrubo.

L. MONTEMARTINI.
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D' IPPOLITO G. — 1 nuovi metodi di lotta contro il carbone dei ce-

reali (Boll, quindic. d. Soc. d. Agt'icolt, Italiani, Eoma, 1911,

Yol. XYI, pag. 680-685).

Dopo avere ricordato gli studi più recenti sul carbone dei

cereali e la distinzione delle diverse specie di Ustilago che vi-

vono sui cereali più comuni (U. tritici Jens del frumento, e

l\ fiordei e U. nuda dell' orzo) non che le loro caratteristiche

biologiche, 1* Autore riassume le ultime osservazioni dell' Hecke

(veggasi alla j^agina 35 del primo volume di questa Riri^la)

sopra la possibilità di una infezione interna dèi semi di frumento

e orzo, e ne deduce la insufficienza dei diversi metodi di concia

delle sementi stesse per combattere la malattia.

Spiega quindi molto chiaramente il metodo dell' immersione

in acqua prima calda a 20-22 C. iper 4 ore) per far germinare

il micelio interno . poi in acqua a 52 C. (per 10 minuti) -per

ucciderlo. Descrive molto opportunamente le pratiche a seguirsi

sia per le aziende piccole (i sacchi di semente sono immersi in

botti ripiene dell'acqua debitamente riscaldata), sia per le aziende

grosse per le quali Appel e Gassnes hanno preparato appositi

apparecchi a vapore).

L. MONTEMAETINI.

Freeman e. M. e Stakmax E. C. — The smuts of grain crops

(I neì'i dei cereali) (Minnesota Agricult. Eocper. Station,

Bull. X. 122, 1911, pag. 35-64, con 11 figure).

La prima parte di questo bollettino è dedicata alla descri-

zione del modo di vivere delle Ustilaginee, ed in seguito sono

descritte dettagliatamente il carhone del mais
, che attacca la

pianta ospite in tutte le parti ancora in via di accrescimento,

quello dell' avena
,
del frumento

,
dell' orzo

, del sorgo , i quali

tutti entrano nelle piantine in via di germinazione, oppure at-
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taccano i fiori, soppravvivendo per 1' anno seguente allo stato

di micelio incluso nei semi. Poi vengono i rimedii, e p. es. per

il carbone del mais si dice che occorre togliere e distruggere

le piante infette e applicare una buona rotazione agraria.

Nel Minnesota sono due i carboni del frumento , e quello

fetido (Tilletia) può essere prevenuto disinfettando i semi im-

mergendoli o bagnandoli con soluzione di formalina preparata

con una parte di formalina commerciale (al 40% di aldeide

formica) in 320 a 360 di acqua, oppure con soluzione di solfato

di rame all' uno p. 100, seguita poi da latte di calce. Si usa

anche il riscaldamento dei semi per un minuto a B0°-53° C. per

poi tenerli in acqua calda e sempre agitata e lasciarli in seguito

asciugare a poco a poco.

Si giudica che la perdita annuale degli agricoltori dello

stato di Minnesota in causa del carbone fetido sia di un milione

di dollari (cinque milioni di lire), cioè circa l'uno per cento

del raccolto. Il carbone polverulento (Ustilago) può essere com-

battuto tenendo i semi immersi per cinque o sei ore in acqua

riscaldata a 17°-22° C. e passandoli poi per alcuni minuti in

acqua a 54° C, col che il fungo è ucciso ma qualche volta è

danneggiata anche la germ inabilità dei semi, onde bisogna spar-

gerne una quantità maggiore. I danni causati da questa malattia

nel Minnesota sono forse inferiori a quelli dovuti alla malattia

precedente, ma quando essa si presenta in un campo, di solito

ne viene distrutta buona parte del raccolto.

L'orzo ha due carboni^ ambedue del genere Vstilai)o : il

carbone coperto nel quale le spore rimangono unite e chiuse

per un certo tempo, e quello polverulento, nel quale le spore si

distaccano e disperdono facilmente e da ultimo lasciano nude

le rachidi delle spighe. Il primo può essere combattuto coi trat-

tamenti alla formalina, il secondo coi trattamenti consigliati p<M

il carbone polverulento del frumento , solo che la temperatura

usata deve ©ssere di 52° C. per 15 minuti.
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Una sola varietà di carbone attacca 1' avena e la si com-

batte trattando i semi colla formalina. Il danno di cui essa è

causa è di circa due milioni di dollari all' anno.

Anche il sorgo ha nello stato una sola specie di carbone

che ne attacca di solito tutta la spiga ma qualche volta per-

mette ad una parte di essa di svilupparsi. Si possono usare

contro di essa i trattamenti colla formalina o coli' acqua calda.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

HiGGiNs B. S. — Is Neocosmospora vasinfecata - Atk. - Smith the

perithecial stage of the Fusarium wich causes cow-pea

wilt ? (E la Neocosraospora vasinfecla Smith forma peri-

teciale del Fusarium che è causa dell' avvizzimento della

Vigna sinensis?) (Ann. Rep. of the North Carolina Exper.

Station for 1909, 1911, pag. 100-1 L6, con 16 figure).

Nelle sue ricerche sopra l'avvizzimento della Vigna sinemis,

l'Autore esaminò più di cento fusti, ma gli accadde solo due volte

di trovare i periteci della Neocosmospora. Le colture pure fatte

colle ascospore di questa furono affatto diverse da quelle pre-

parate col Fusarium preso sui fusti stessi. Questo in diverse

inoculazioni si mostrò veramente parassita, non cosi la prima.

Inoltre le colture delle ascospore non produssero alcuna forma

macroconidica e diedero differenti reazioni coloranti nei vari

mezzi.

Perciò l'Autore pensa che sia caduto in errore E. F. Smith

considerando la Neocosmospora come lo stadio perfetto del Fu-

sarium in esame.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

Johnson T. C. — Spraying cucumbers and cantaloupes (Irrora-

zioni pei cetriuoli) (Virginia Truck Exper. Station^ Bull.

N. 5, 1911, pag. 85-100).
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Nelle vicinanze di Norfolk Virginia i cetriuoli ed i meloni

furono seriamente danneggiati in questi ultimi anni dalla pero-

nospora (Plasmopara cubensis) e dall' antracnosi (ColletotìHchum

lagenarium). Nel 1908 con irrorazioni con poltiglia bordolese la

stagione fruttifera venne jDrolungata di una settimana mentre

il raccolto aumentò del 50 per 100. Nei meloni con quattro ir-

rorazioni si trovò anche migliorata la qualità dei frutti.

Nel 1909 r aumento di raccolto dovuto alle irrorazioni fu,

pei cetriuoli, del 41 per 100.

Nel 1910 le esperienze furono fatte con diversi fungicidi,

ma i migliori risultati si ebbero colla poltiglia bordolese che,

pei cocomeri, diede un guadagno di 59 per 100 in confronto

alle piante non trattate. Le irrorazioni con certi solfuri riusci-

rono dannose e ridussero il raccolto al di sotto di quello avutosi

dalle piante non trattate.

La poltiglia bordolese usata era nella proporzione di una

parte di solfato di rame e due di calce in 133 parti di acqua.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

Walla( E E., e IIesi kr L R. — Studies of the fun^ìcidal value

of lime-sulphur preparations (Studi sul valore fungicida dei

preparati di solfo e calcio) (Cornell llnic. Kxpe)'. Station,

Bull. N. 290, 1911, pag. 165-207, con 2 fig. e una tavola).

Si riferisce intorno una serie di esperienze di laboratorio

sopra la germinazione e 1' accrescimento di molti funghi 2)aras-

siti sotto l'azione di diverse combinazioni di solfo e calce e di

altri fungicidi, posti prima su vetrino e poi lasciati seccare per

aggiungere in seguito una goccia d' acqua contenente in sospen-

sione le spore. Furono provati la Venturia inaequalis, la Spliac-

ropsis rnalorum^ e la Sclerotinia fructigena.

Pei dettagli veggasi 1' originale.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).
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Blake M. a. e Farley A. J. — Spraying experiments with

peaches. (Esperienze di irrorazioni sui peschi). [Neic Jersey

Agricidt. Eocper. Station, Bull. Nr. 236, 1911, 30 pagine

con 12 figure).

Nello stato di New Jersey lo scopo principale delle irrora-

zioni è quello di prevenire la scabbia (Cladosporium carpophilum)

e i Curculionidi dei peschi : si usano anche a combattere il mar-

ciume nero (broion-rot, dovuto alla Sclerotinia fructigena) quando

è molto forte. Come insetticida si usa l'arseniato di piombo me-

scolato ad un fungicida o applicato da solo in soluzione acquosa

nella proporzione di 0,5 p. 100. Come fungicide si usano diverse

miscele solfo- calciche : la miscela commerciale non può però es-

sere applicata con sicurezza alle foglie dei peschi se non diluita

almeno 125 volte, ed i migliori risultati si hanno colla miscela

bollita da sè stessa applicata tre volte. Questa è efficace contro

ambedue i funghi sopra nominati, e se le si aggiunge l' insetti-

cida (nella proporzione di 0,5 p. 100) e viene applicata appena

prima della caduta del calice, è utilissima anche conto i Curculio.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

Wallace E. — Lime-sulphur as a summer spray (Le miscele

solfo-calciche per le irrorazioni estive) {Cornell. Agric. Eccper.

Station, Bull. Nr. 289, 1911, pg. 141-162, con 9 figure).

Si riferiscono i risultati di esperienze fatte colle miscele

solfo-calciche contro la scabbia dei meli (Ventttria inaeqiialis)

,

con brevi note anche sopra la stessa malattia nei peri. Le irro-

razioni furono fatte alle seguenti epoche : la prima proprio al

primo apparire delle gemme fiorali , la seconda dopo la caduta

dei petali ma prima della chiusura dei lobi del calice, la terza

due settimane dopo la caduta dei petali e la quarta ancora sette

settimane più tardi. Alle miscele fu aggiunto arseniato di piombo
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nella proporzione di 0,5 -por iOO in peso. Si vide che la seconda

irrorazione è la più importante. Nelle esperienze del 1909 gli

alberi non trattati presentarono il 42 p. 100 dei frutti attac-

cati dalla scabbia, quelli trattati colla poltiglia bordolese e col-

l'arseniato di piombo ne ebbero attaccati solo il 3 p. 100 e quelli

colle miscele solfo-calciche e 1' arseniato il 3,8 p. 100. Però i

frutti trattati colla poltiglia bordolese erano arrossati. Nel 1910

i risultati furono quasi gli stessi. Si vide che l'aggiunta dell'ar-

seniato di piombo alle miscele solfo-calciche aumenta il loro

valore fungicida.

Riguardo alla scabbia dei peri, si è visto che quando sono

infetti i rami , riesce difficile impedire che nelT anno successivo

la malattia si estenda ai frutti , onde è necessario combatterla

con ogni diligenza.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

Beroer e. W. — Report of Entomologist (Relazione di entomo-

logia) {Florida afji'icuLt. Eupet'. Station , Rep. of year en-

ding 30 june 1910, pg. 35-44).

Nella Florida gli insetti più dannosi agli agrumi sono due

specie della cosi detta mosca degli aranci : Aleyrodes citì'ì e A.

niihifera, ed il miglior modo per combatterli sta nel diffondere

artificialmente diversi funghi loro parassiti, specialmente le Asche-

ì'SOiiia. Tali funghi sono tenuti in colture pure e quando la

produzione delle spore raggiunge in esse il maximum, vengono

poste in acqua che poi viene irrorata sulle piante. Se la sta-

gione è umida i risultati sono evidentissimi.

In certe parti della Florida le irrorazioni con simili colture

di funghi sono oramai diventate pratica ordinaria. Esse riescono

più utili farle quando la stagione è calda, piuttosto che nelle

giornate fredde.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).
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DoTEN S. B. e Fraxdsen P. — The potato eelworm (Le anguil-

lule delle patate) (Nevada Agric. Expe)'. Station, Bull. Nr.

76, 1911, 7 pagine, con due figure).

Causa la presenza di infezione di nematodi in diverse spedi-

zioni di patate dallo stato di Nevada in California, venne proibita

ogni introduzione di tale merce in quest' ultimo paese. Ciò ri-

chiamò r attenzione degli agricoltori e degli studiosi su questa

malattia e sui danni che produce. Si vide che essa è dovuta al-

VHeterodera radicicola che produce nei tuberi delle nodosità e

dei rigonfiamenti più o meno grossi.

Si raccomanda di non piantare patate nei campi che si

sieno mostrati infetti da tale malattia.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

Eossi E. — Alcune notizie intorno a due Cleonini dannosi alla

barbabietola da zucchero nella Campania : Conorrhynchus

Luigionii Solari e Lixus Junci Bob. {Boll, d. Laboì\ di

ZooL Gen. e Agraria di Portici, 1911, pg. 26-42, con 1 tav.).

Dopo avere brevemente riassunte le notizie che si hanno

sopra i danni arrecati alle barbabietole da diverse specie di Cleo-

nini, r Autore descrive dettagliatamente il Conorrhynchus Lui-

gionii Solari , coleottero (lungo 12-14 mm.) che riesce tanto

dannoso alla coltivazione in parola nella Campania : esso sverna

allo stato adulto sotto le pietre o le foglie secche, o nel terreno

alla profondità di pochi centimetri, esce poi nel marzo e divora

le piccole foglie delle piantine di barbabietola, indi si accoppia

e va nel maggio a deporre le ova (avvolte in una sostanza at-

taccaticcia) vicino al colletto delle stesse piante, donde le larve

passano poi facilmente sulle radici a costruirvi dei nidi speciali

e a corroderne la superfìcie.

L'Autore consiglia una accurata prepara/ione del terreno
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prima della semina
,
lavorandolo minutamente e facendo racco-

gliere accuratamente gli insetti adulti che vi si trovano. Inoltre

consiglia l' isolamento dei diversi campi e delle singole aiuole

di uno stesso campo mediante fossi della profondità di 40-50 cm.

in fondo ai quali si pongono, distanti 10-20 m. 1' uno dall' altro

e interrati fino all'orlo, manicotti di terra cotta verniciati all'in-

terno e di diametro eguali a quello dei fossi, manicotti che di-

ventano altrettante trappole dell' insetto. La raccolta degli insetti

adulti va poi continuata, tanto nei fossi che sulle aiuole, durante

il mattino nelle giornate calde e più tardi nelle giornate fredde.

Finalmente se, malgrado tutto questo, l'invasione è ancora forte,

conviene combatterla anche con irrorazioni di liquidi insetticidi

adoperando a tal' uopo soluzioni di sali di arsenico.

Insieme al ('on())')'ltf/ncIius si è diffuso in Canipania anche

il Li. l'US junci B(jh. che l'Autore descrive qui brevemente, con-

sigliando contro di esso gli stessi metodi di lotta.

L. MONTEMARTINI.

Floyi) B. F. — Report of assistant plant physiologist (Rapporto

dell' assistente di fisiologia yi3f^Qt-à\e) (Florida Agì'ic. Eirper.

Stffliftn, Rep. foi- the year ending 30 juiie 1910, pag. GO-78).

Esperienze fatte somministrando ad alberi di limone una

quantità eccessiva di nitrato di soda ,
nitrato di potassio e ni-

trato d' ammonio condussero alla formazione di macchie fogliari

seguita poi dalla separazione del lembo dal picciolo. In corri-

spondenza a tali macchie i tessuti erano più o meno plasmoliz-

zati. Aggiungendo contemporaneamente un concime fosfatico, il

danno viene evitato, il che dimostra che esso è dovuto all' as-

sorbimento di nitrati in quantità sufficiente a nfiutralizzare il

fosforo presente nelle cellule.
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La malattia nota col nome di exantemo (dieback) non è di

natura parassitaria ma è dovuta a condizioni sfavorevoli di ac-

crescimento in seguito a concimazioni non proprie, e si presenta

in certi terreni coli' uso di concimi contenenti azoto in forma

organica. Nella pratica popolare venne consigliato il solfato di

rame per combattere tale malattia, ma il suo uso non ha alcun

fondamento scientifico. In esperienze fatte in grande dall'Autore

si notò che gli alberi trattati col rame diedero un' abbondante

secrezione di gomma
,
non cosi invece gli alberi non trattati.

Dopo due anni tutti gli alberi mostraronsi molto meno amma-

lati, senza distinzione tra quelli trattati e quelli non trattati.

Gli alberi poi ai quali si era applicato il solfato di rame ave-

vano i tessuti corticali molto danneggiati intorno ai punti di

inoculazione. Evidentemente 1' uso del rame in questa forma

non è efficace a combattere la malattia.

E. A. Bessey (East-Lansing, Michigan).

CooK M. T. e Taubenhaus J. J. — The relation of parasitic

fungi and the contents of the cells of the host plant. I, The

toxicity of tannins (Relazione tra i funghi parassiti ed il con-

tenuto delle cellule della pianta ospite. I , La tossicità del

tannino). (Delaicare Agricult. Exper. Station, Bull. Nr. 91,

1911, 77 pagine con 43 figure).

Si riferisce sopra una serie di esperienze fatte per studiare

il problema della immunità e suscettibilità delle piante agli at-

tacchi dei funghi, e precisamente la questione del tannino come

agente protettore dentro le piante. I diversi tannini, già riguar-

dati da vari autori come prodotti inutili
,
pare invece abbiano

diverse funzioni
,
in vista della loro distribuzione generale spe-

cialmente in certi stadi di sviluppo. La possibilità che essi ser-
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vano tra l'altro anclie come agenti protettori contro gli attacchi

dei funghi indusse gli autori a fare delle esperienze preparando

campioni di mezzi di coltura ad alcuni dei quali erano aggiunti

quantità diverse di tannino (da ^/^q a 2 p. 100), ad altri nulla.

Videro cosi che il primo effetto del tannino è generalmente di

impedire o quanto meno ritardare la germinazione delle spore

dei funghi e talvolta anche di ucciderle. Però con soluzioni assai

diluite di tannino in acqua distillata , la germinazione viene in

certi casi stimolata come se detto corpo funzionasse da nutri-

mento ; ma essendo le forme parassite molto più sensibili delle

saprofite, si può dire che il tannino abbia tendenza a ritardare

o impedire 1' accrescimento dei funghi. Nella maggior parte dei

casi tale ritardo fu del decimo od anche della metà e più per

l'uno per 100 di tannino
,
ma in certi casi si ebbe un accresci-

mento più vigoroso. Il micelio dei funghi sopporta una concen-

trazione di tannino più forte di quella che permette alle spore

di germinare.

Apparentemente il tannino e non la parete delle cellule

quello che oppone la maggior resistenza alla penetrazione del

lungo nella pianta ospite.

M A. Bessey (East-Lansing, Michigan).

DiETEL P. — Yersuche iiber die Keimunj^sbedingungen der Te-

leutosporen einiger Uredineen (Esperienze sopra le condi-

zioni di germinazione delle teleutospore di alcune uredinee)

(Centrallfl. f. DdìUeriol. ecc., Abth. II, 1911, Bd. XXXI,
pag. 95-106).

Sono studiate le teleutospore di Melanipsora Larici-Capì^e-

arum Kleb. e M. Tremulae Tul. i cui ecidii , o Caeoina , si

sviluppano aulla «tessa pianta , il Larix europaea, le cui te-
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leutospore germinano a temperatura relativamente bassa. La

loro germinazione ha luogo però in tempi molto diversi.

Sulla rapidità di formazione del promicelio ha influenza la

lunghezza del periodo di essiccamento.

L. M.

DoBY G. — Biochemìsche Untersuchungen iiber die BlattroIIkran-

kheit der Kartoffel. Il, Die Oxydasen der ruhenden und an-

getriebenen Knollen (Ricerche di biochimica sopra 1' accar-

tocciamento delle foglie delle patate. II , Le ossidasi dei

tuberi in riposo e in germinazione) (Sorauer's Ztscìir. f.

Pflanzenkrankh. , Bd. XXI, 1911, pag. 321-336) (Per la

I parte veggasi alla precedente pagina 31 di questa Ri-

vista).

Nella germinazione si vede bene 1' azione diversa della ti-

rosinasi , e da queste ricerche dell'Autore risulta confermata

l' opinione dello Sorauer che si tratti di uno squilibrio nel-

r azione degli enzimi. Solo che mentre secondo Sorauer nei tu-

beri ammalati si ha una maggiore azione della perossidasi ed

una minore della ossigenasi e tirosinasi , invece secondo l'Au-

tore tutte e tre queste azioni enzimatiche sono più forti nei

tuberi ammalati che in quelli sani.

L. MONTEMARTINI.

Zeijlstra H. H. Fzu. — Yersuch einer Erklàrung der Sereh

Erscheinungen des Zuckerrohrs (Tentativo di spiegazione

del Sereh della canna da zucchero) (Ber. d. deuts. hot. Ges.,

1911, Bd. XXIX, pag. 330-333).

Dopo aver ricordato che a Giava la canna da zucchero è

fortemente danneggiata da questa malattia, che prende il nome
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di Sereh dall'aspetto delle piante ammalate simile ad una pianta

di Screh (Andropogon Schoenanthus) , l'Autore fa un po' di

storia della malattia stessa ed espone alcune considerazioni sul

modo onde essa attacca le piante ,
concludendo che è malattia

infettiva la cui causa è ancora ignota, e che la canna da zuc-

chero è una razza doppia molto variabile rispetto alla suscet-

tibilità sua di ammalarsi.

L. M.

NOTE PRATICHE

Dal Bollettino delVOssercaiorio di Fitopatolof/in di Torino:

Agosto 1911. — Si consigHano irrorazioni preventive colla solita pol-

tif^lia bordolese contro il Lnpìiodeì'niiiitn /nacrospnruiìt e L. IcD'iciniini

dell'abete e del larice, la Spìiaerclla maculiformis del castagno, il Micì'u-

stì-dind (dhuHi della (luercia, la bacteriosi del i»eperone e del pomodoro,

il Mdcrosjjoriufti So/cui i del pomodoro, il Vt/nlopiis Porliilacae della por-

tulaca. Unendo alla poltiglia l'uno o due i)er cento di estratto di tabacco,

essa riesce efficace anche contro gli alidi.

Per combattere la Mimtlia fructigena delle mele, la marcescenza delle

pera dovuta a saccaromiceti, il DendrojJioma Marcoìiii della canapa, la

Scploriu Lijatpersicl del pomodoro e la .S'. ('ìu'ijsdulctni dei crisantemi, non

si ha altra risorsa che la raccolta e accurata distruzione delle parti col-

pite.

Contro il marciume radicale delle querele (dovuto alla lioscllimn ([Kcr-

cina) si consiglia smuovere la terra intorno alle piante e fare irrorazioni

con soluzioni di solfato di ferro al 0,5-2 j). 100.

Settemb. 1911. — Tra le infezioni che non si possono diminuire se non

raccogliendo e distruggendo col fuoco lo parti coljjite, sono ricordate la

Nedria cuciirhihila degli abeti e larici, la ^V. cinnabarina, la Sclcrolinia

Lihci'liana dei lupini, la Puccinia Menlfuic della menta, la Seploria Pc-

It'oselini del prezzemolo. /. ni.

Pavia — Tipografia Cooperativa, 1911 — Pavia
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parassiti vegetali

Politis Joanxes. — Una nuova malattia del Mughetto (Conval-

laria maialis Lìnn.) dovuta alla Botrytis vulgaris Fr.

Molte piante di Convallaria maialis Linn.
,
che crescono

spontanee nel bosco dell' Orto Botanico di Pavia e quelle che

vengono coltivate in alcune aiuole di esso vennero attaccate,

nella scorsa primavera, da una Mucedinea assai comune : la Bo-

trytis vulgaris Fr., che danneggiandone notevolmente la parte

vegetativa, ridusse di molto il numero dei fiori.

Le foglie attaccate presentavano grandi macchie rotonde od

ovali, che occupavano talvolta quasi tutta la larghezza del lembo

fogliare, ed erano limitate da un'aureola cenerognola.

]N"el centro di tali macchie i conidiofori delle Botrytis for-

mavano un' efflorescenza bruna in corrispondenza alla quale i

tessuti della foglia, anche i più profondi, erano invasi dal mi-

celio.

Infatti non solo 1' epidermide e il tessuto a palizzata
,
ma

anche il parenchima lacunoso ospitavano numerose ife le quali,

diffondendosi negli spazi intercellulari e penetrando anche nelle

cellule, ne provocavano la necrosi.
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Lo scapo fiorale mostrava pure delle macchie ellittiche gial-

lognole, larghe da mezzo a un centimetro.

I fiori infine, che raramente riscontrai affetti da male, pre-

sentavano anh' essi aree ellittiche od ovoidali, piccole da prima,

ma che non tardavano
,
estendendosi , a produrre la morte dei

fiori stessi,

L' esame microscopico a cui sottoposi questi organi amma-

lati mostrava che i tessuti che si trovavano in corrispondenza

delle macchie erano anch' essi completamente invasi dal micelio

della Botì^ytis, che si estendeva ramificandosi tanto negli strati

esterni come in quelli profondi.

Maggior sicurezza sull' azione parassitaria di questa Muce-

dinea ebbi inoltre riproducendo la malattia in piante sane di

Mughetto.

Scelsi a tale scopo alcune piante che crescevano in un'aiuola

distante da quella ov' erano le piante infette , e che si presta-

vano all'esperienza perchè rigogliose ed affatto immuni da male.

Infettai con i conidi presi da foglie ammalate le foglie di pa-

recchie piante sane, sulle quali la rugiada notturna si era posata.

L' infezione diede già visibili risultati dopo una settimana,

poiché le foglie infettate incominciarono dopo un tal periodo a

macchiarsi di piccole zone brune che andarono man mano allar-

gandosi , e finirono per diffondersi talmente da compromettere

l'esistenza di tutta la pianta.

L'aspetto e l'andamento della malattia risultarono identici

a quelli della pianta da cui essa proveniva, e l'esame microsco-

pico confermò 1' azione eminentemente parassita del micelio nel-

1' interno dei tessuti.

Questo caso costituisce dunque un nuovo esempio di paras-

sitismo di questo micromicete ben noto come parassita facolta-

tivo.

Altri casi di parassitismo della Botryth vulgaris vennero

notati da diversi autori. Infatti questa Mucedinea può attaccare
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e danneggiare fortemente varie piante, sia spontanee che colti-

vate, quali le Dalie come segnalò il Cavara i Cyclamen e le

Primule indicate dal Welimer Inoltre il Farneti ^) e il Mon-

temartini ^) riscontrarono il primo sulle rose e il secondo sulle

Tuberose analoghi casi di jDarassitismo.

Nè mancano esempi di infezioni dovute alla Botrytis su

piante di grande cultura, quali il Ficus Carica gli agrumi ^)

e la Lactuca

E-ecentemente anche il Trinchieri ^) riscontrò un notevole

caso di tale parassitismo sui capolini fiorali della Zinnia viola-

cea Cav.

Dair Istituto Botanico di Pavia, ìiovembre 1911.

^) Fr. Cavara, Note sur le parasitisnie de quelques champigons. - Rev.

Myc, an. XIII, p. 177-178, Toulouse, 1891.

2) Wehmer ,
Durcli Botrytis Hervorgerufene Blattfànle von Ziinmer-

ptianzen nebst einigen kritischen Bemerknngen zur Speciefrage. - Zeitschr.

fùr Pflanzenkr., IV, pag. 204 e segg., 1894.

^) R. Farnetti, Il marciume dei bocciuoli e dei tìori delle rose causato

da una ferma patogena della Botrytis vulgaris (Pers.) Fr. - Atti dell'Istituto

bot. dell' TJniver. di Pavia. II serie, voi. X, pag. 77-78, Milrmo, 1907.

^) L. MoNTEMARTiNi , Una malattia delle Tuberose (Polianthes tube-

rosa L.) dovuta alla Botrytis vulgaris Fr. - Ibidem, voi. XI, pag. 297-299,

Milano, 1908.

^) A. Prunet, Sur une maladie des rameaux du Figuier. - Compt. rend.

de l'Acad. des Se. de Paris, toni. CXXXVI, pag. 395 e segg., 1903.

^) 0. Penzig, Studi botanici sugli agrumi. - Roma, Min. di Agr. Ind.

e Comm., 1887.

~) R. E. Smith, Botrytis und Sclerotinia ; their relation to certain plant

diseases and to each other. - The Bot. Gazette, Chicago, 1900, voi. XXXIX.

^) G. Trinchieri, Intorno a un micromicete parassita della Zinnia vio-

lacea Cav. - Rendic. d. R. Aco. d. Scienze Fis. e Mat. di Napoli, 1909.
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Bernard N. — Les mycorhizes des Solarium (Le micorizie dei

Solanum). {A-mi. d. Se. Nat., Botaniqiie, Ser. IX, T. XIV,

1911, pg. 235-258, con 12 figure).

E uuo studio fatto specialmente sul Solanmn Dulcamara ,

nonché (per quest'ultima j)arte in collaborazione con J. Magron)

sul S. Maglia e S. Conunersonii.

Il S. Dulcamara ha le sue radici largamente infestate da

un micelio fungine
,
del tipo delle micorize ordinarie ; le vesci-

cole che si trovano anche qui come nelle altre micorize sono

organi di riproduzione dell' endofita e messe in condizioni op-

portune germinano.

Anche il *S. Maglia , che è il capo-stipite delle nostre pa-

tate coltivate
,
jDresenta normalmente un' infezione simile

, ciò

che viene in appoggio della teoria dell'Autore circa la funzione

della simbiosi nella tuberizzazione delle patate. La coltivazione

di questa specie ha fatto scomparire i funghi che abitano nor-

malmente le loro radici
;
ma si possono ottenere sperimental-

mente delle micorize anche su di esse coltivandole in un ter-

reno che contenga 1' endolita del S. Dalramaì'a.

L. MONTEMAllTINI.

Fawcett 11. S. — Scaly bark or nail-head rust of Citrus (Squa-

mazione della coi'teccia nei limoni). (Florida Agricull. E.rpc)'.

Station, Bull. N. lOG, 1911, 41 pagine e 23 figure).

E (juesta una malattia di importazione relativamente re-

cente nella Florida , confinata principalmente nella parte occi-

dentale dello Stato , nella provincia di Hillsboro , ma che va

diffondendosi anche nelle parti centrale e orientale. I suoi ca-

ratteri i)rincipali sono i seguenti : sulla corteccia ancor liscia

dei rami di sei a otto mesi o anche più vecchi, compaiono mac-
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chie rotondeggianti, di tre a dodici millimetri di diametro, leg-

germente rialzate sopra la superficie . di colore rossastro e con

margine ben netto. Crescendo e invecchiando, la correccia in

corrispondenza a tali macchie diventa vitrea e fragile
,
poi si

screpola longitudinahnente e finalmente si rompe in sottiH la-

mine e squame. In certi casi le macchie confluiscono formando

larghe piastre. Sui rami jdìù grossi e qualche volta sul tronco

si presentano piastre di corteccia ruvida
, che va in pezzi e si

stacca passandovi sopra la mano. Sui frutti appaiono macchie

brune
,
frequentemente ad anello

,
variabili da 4 a 12 mm. di

diametro.

Sui rami la malattia si presenta in tutte le stagioni del-

l'anno ma principalmente da giugno a dicembre : sui frutti si

sviluppa in luglio. I rami giovani, che hanno meno di sei mesi,

non sono attaccati ,
mentre i più colpiti sono quelli che hanno

da nove a 18 mesi di età. I frutti invece cominciano ad essere

attaccati quando hanno quattro mesi. Tra l'infezione e la com-

parsa delle macchie devono passare 40-60 giorni.

La malattia è dovuta a un fungo : il Cladosporhim herha-

rum var. citricolmn. Lo si dimostra nei seguenti modi :

1) furono ottenute colture pure del fungo dalle aree am-

malate :

2) giovani piante di limone in serra furono infettate con

queste colture pure (irrorando acqua con spore sopra le loro di-

verse parti) e dopo 40-60 giorni presentarono la malattia, mentre

altre piante nella stessa serra ma non infettate rimasero sane :

la malattia cosi riprodotta presenta tutti i caratteri tipici che

si possono ottenere anche mettendo pezzi di rami ammalati in

contatto con rami sani :

3) il fungo isolato dalle piante cosi infettato fu identico

a quello delle piante ammalate naturalmente. Nelle colture alla

temperatura ambiente questo fungo si presenta quasi come un

Hormodendron^ ma nei tessuti ammalati ha veramente lai'orma
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di CladospoìHiim. Di solito associato con esso , ma non sempre

presente nè in relazione colla malattia
,
vi è il Colletotrichum

gloeosporioides , ed insieme a qaesto la malattia diventa più

dannosa.

Esperienze fatte su vasta scala dimostrano che il male può

essere combattuto con quattro irrorazioni con poltiglia bordolese

e con una accurata raccolta e distruzione del legno infetto. Se

la malattia è assai avanzata e sono già morti per essa molti

rami, è forse jdìù conveniente fare una potatura radicale e pen-

nellare tutto il tronco e i rami con carbolineum allungato a

metà in acqua.

La malattia è più comune negli aranci dolci, e attacca solo

debolmente le altre varietà di Citrus.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

Mann Th. F. — Two recent important cabbage diseases of Ohio

(Due importanti malattie dei cavoli nell'Ohio) {Ohio Agricult.

lùrper. Stntioa, Ball. Nr. 228, 1911, pg. 255-297, con 26

figure).

Solo in questi ultimi 25 anni il cavolo acquistò grande im-

portanza per i fittabili dell' Ohio ed esso viene coltivato esten-

sivamente per parecchi anni intorno alle grandi città
,
special-

mente per la prepazione del sauer kraut. Fu però osservato

che questa pianta può crescere solo pochi anni nello stosso

terreno e ciò per la comparsa di alcune gravi malattie.

La più importante di queste è stata fin' ora il hlakl-rot ,

malattia di natura bacterica dovuta ala Pseudomonas (o lìacle-

rkini) campestri^ ; recentemente però ne sono comparse altre

due e cioè 1' avvizzimento per Fusarium, conosciuto anche col

nome di ingiallimento ff/elloif) e il hlack-leg o foot-rot (mar-

ciume del piede).



PARASSITI VEGETALI 151

Ijavmzzitnento\ dovuto ad una specie di Fusarium^ fu se-

gnalato negli Stati Uniti nel 1895 e si è diffuso nell' Ohio da

circa sei anni. Le piante che ne sono colpite prima ingialliscono,

cessano di crescere e le loro foglie inferiori mostrano tendenza

a cadere appena toccate. Se le piante sono infette nei vivai

prima del trapianto , non crescono più dopo questa operazione
,

ma diventano nere e muoiono. Le foglie si staccano tutte a poco

a poco dal bottone e da ultimo resta il gambo o completamente

nudo o con un piccolo ciuffo di foglie mal sviluppate all'apice.

Il fungo che è causa di tutto questo vive nel terreno per un

certo numero di anni
,
specialmente se si tratta di un terreno

ricco di humus ; la malattia si propaga quindi coli' uso di con-

cime nel quale sieno state gettate foglie o piante infette, oppure

facendo i vivai da trapianto in terreno pure infetto. Non v' è

nessun mezzo di cura e bisogna, nei campi nei quali ap2:>are l'in-

fezione, non coltivare più il cavolo per un certo numero di anni.

L'altra malattia chiamata hlack-leg^ o marciume del piede,

è dovuta al Phoma oleracea. E conosciuta già in Francia, Ger-

mania, Olanda e Australia, ma solo da poco tempo si è diffusa

nell' Ohio. Nelle piante dei vivai si manifesta sotto l' inserzione

della foglia più bassa con macchie nere
,
lunghe

,
cosparse dei

picnidii puntiformi del fungo : le piante cosi colpite possono vi-

vere solo poche settimane dopo il trapianto. Più grave è la ma-

lattia quando colpisce piante che hanno raggiunto la metà o i

due terzi del loro accrescimento
,

nel qual tem2)0 le foglie di-

ventano screziate di rosso e bleu ai margini
,
mentre sul fusto

si formarlo delle lesioni scure che si estendono fino alla base.

Le inoculazioni con colture pure di Phoma oleracea riescono

nel cento per cento delle infezioni. Nei vivai da semi il fungo

attacca direttamente le piantine
;
invece nelle piante già grosse

1' infezione è aiutata dalle punture di insetti. Nei vivai la ma-

lattia può essere combattuta irrorando con poltiglia bordolese

il terreno attorno alle piantine ; la maggior cura da aversi è
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però quella di fare il vivaio ogni anno in un posto nuovo cosi

che non vi sieno frammenti di vecchi cavoli ricettanti il paras-

sita.

E. A. Bessey (East-Lansing, Michigan).

Pritchard Fr. J. — A preliminary report on the yearly origin

and dissemination of Puccimia graminis, (Relazione preli-

minare sopra 1' origine annuale e la disseminazione della

Pticcinia graminis) (The Botanical Gazette, Chicago, 1911,

Voi. 52, pag. 169-192, con una tavola).

Dopo avere riassunto le più importanti e recenti pubblica-

zioni sull'argomento ed avere esaminato la questione della per-

petrazione e diffusione della ruggine dei cereali anche indipen-

dentemente dal Dcrbeì'is, l'Autore espone i risultati di molte

esperienze di infezioni artificiali da lui fatte umettando le foglie

sane con acqua distillata nella quale aveva posto delle spore di

Puccinia.

Da tali esperienze risulta:

1) la Puccinia graminix passa facilmente dal frumento
,

Agropifron tenei'tnn , A. 7'epens, Ilordenm jnhatuìn e Elymiis

trilicoides al Berberis ;

2) le ecidiusj^ore ed uredospore non sono forse portate a

considerevoli distanze dal vento
;

3) le pustole uredosporifere compaiono sul frumento tanto

più presto quanto più è vicino il Bo'heì'is e compaiono prima

sulle piante vicine a questa essenza che su quelle lontane
;

4) pare che la Pnccinia gì'aminis non si allarghi ai campi

di frumento per mezzo delle erbe. Le poche esperienze del-

l'Autore dimostrano che vi sono tre distinte forme di questo

fungo : una 2)el frumento
,
una per 1' orzo e una per la segale

,

avena, Agropyriitn ;
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5) le uredospore non poterono sopravivere all' inverno

1904-905 a Fargo nel North-Dakota
;

6) lo svernare del micelio nei tessuti vegetali nel North-

Dakota è assai dubbio
;

7) il pericarpo dei chicchi di grano colpito da ruggine

resta spesso pieno di micelio e di pustole di teleutospore
;

8) nelle cellule dello scutello si trovano pezzi di micelio

che sembrano di Pnccinia.

L. MONTEMARTIXI.

BuscALioxi L. e Moscatello F. — Coerenze sdoppiamenti ed

altre anomalie fogliari provocati dal Dacthylopius citri

Signor, nella Parkinsomia aculeata Linn. {Malpigliia , Ca-

tania, 1911, pag. 193-219).

Il Dactylophis diri, o Cocciis citri, od anche Coccus hespe-

ridis è parassita comune dei limoni
,

conosciuto col nome vol-

gare di cotonello, o pidocchio bianco. Gli Autori lo hanno tro-

vato sojDra le foglie di Parkinsonia aculeata , pianta oriunda

dell' America occidentale e delle Antille coltivata da noi come

pianta ornamentale.

L'azione del coccide sulle foglie di questa cesalpiniacea pro-

voca la comparsa di non poche anomalie, che sono qui descritte

dagli Autori, e che essenzialmente constano di sinfisi fra le ra-

chidi, loro sdoppiamenti, ramificazione generale, si che la foglia

da bipinnata diventa tripinnata, proliferazione delle stipole che

diventano ramose e fogliacee. Non è improbabile che alcune di

queste anomalie rappresentino un ritorno a condizioni ataviche.

L. Montemartini.
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SoREsi Gr. — In tema di Diaspis pentagono (Bull, dell' Agri-

coltura, Milano, 1911, N. 44).

In un podere sperimentale a Vanzago alcuni gelsi sui quali

era stata portata la Prospaltella Bcrlesei presentansi ora liberi

dalla Diaspis. L'Autore nel dar notizia della cosa, segnala anche

il fatto che la Prospaltella si è diffusa pure in campagna, lon-

tano qualche chilometro dal podere in parola e comincia la sua

02)era di distruzione contro il temuto parassita dei gelsi. Con-

siglia pertanto di prospaltizzare (ossia portarvi la Prospaltella)

colla maggiore rapidità possibile i gelsi infetti.

L. MONTEMARTINI.

Pa VARINO L. — Malattie eausate da bacteri nelle Orchidee. (Remi,

d. U. Ac. d. Lincei, Classe Scienze, Voi. XX, lioma, 1911,

pg. 233-237).

M«*ntre sono note molte malattie di Orchidee dovute a mi-

cromiceti, poco vennero studiate quelle che sono di natura bac-

terica e pur sono fiequenti.

L'Autore che ha già studiato una malattia di natura bac-

terica nella Vanilla (veggasi alla precedente pag. 125 di questa

Ri cista), ha ora isolato da diverse Orcliidee ammalate e qui de-

scrive le seguenti quattro specie patogene:

Bacterium Caltleyae n. sp., sopra Cattleya Haì-risoniae, in

principici di forma ovale
,
poi allungato a bastoncino (2-4 /x,

per 0,4-0,6), sporigeno ,
non resistente al Gram

,
colorabile coi

colori basici di anilina, aerobio, non fonde la gelatina. Produce

sulle foglie macchie bi'une ed escrescenze rugginose.

Bacillus Pollacii n. sp.
,
su Odontoglossu/n ritrosiHvm ,

in
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forma di bastoncini diritti o leggermente incurvati
,

lunghi

8-10 su 1 di larghezza
,
sporigeno

,
non resistente al Gram

,

colorabile coi colori basici di anilina, aerobio, fonde la gelatina.

Forma sulle foglie macchie nere
,
irregolari , -più o meno allun-

gate e depresse.

Bacterium Krameriani n. sp., so^n^a Oncidium Kranieria-

num, ben distinto dal B. Oncidii Peglion, piuttosto tozzo (lungo

/X 2-3 su 0,6-0,8 di larghezza)
,
sporigeno

,
negativo al G-ram

,

fonde la gelatina. Provoca la formazione di macchie color rug-

gine che si estendono dalla foglia ai pseudobulbi che abbruni-

scono e seccano.

Bacìihis Farnetiamis n. sj^. ,
su Oncidiicm OrnitliOì^incum

e Cattleya crispa, bacillo lungo circa 15 su 0,8-1 di spessore,

talvolta in file
,
incompletamente resistente al Gram

,
fonde la

gelatina. Produce sulle foglie attaccate e sui ]D*5eudobulbi mac-

chie aride e brunastre.

L'Autore colle colture pure di questi microorganismi riusci

a riprodurre artificialmente la malattia su piante sane , dalle

quali isolò poi ancora gli stessi microorganismi.

L. MOXTEMARTINI.

Fred E. Br. — Ueber die Beschleunigung der Lebenstatigkeit

hòherer und niederer Pflanzen durch kleine Giftmengen (So-

pra r eccitazione dell' attività vitale delle piante inferiori e

superiori per mezzo di piccole quantità di veleni). (Cen-

tralhl. f. BakterioL ecc., Abth. II, Bd. XXXI, pg. 185-245).

L'Autore dà un largo sunto bibliografico di tutto quanto

fu pubblicato in argomento
,
ed espone poi molte sue ricerche

,

fatte su microorganismi e su piante superiori, sopra l'azione di
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piccole quantità di sali metallici
,

di etere , di sublimato corro-

sivo, di solfuro di carbonio e di altre sostanze velenose.

Conclude che il maggiore accrescimento delle piante dopo

r aggiunta di veleno al terreno dipende essenzialmente da una

azione stimolante che si esercita nella pianta stessa, legata ad

un' eguale azione sopra gli organismi inferiori. Queste ricerche

confesmano dunque la vecchia legge fisiologica che le sostanze

che in grande quantità riescono velenose , in piccola quantità

provocano invece una più intenda vitalità degli organismi.

L. MONTEMARTINI.

Campbkll C. — L'aborto fiorale dell'olivo. 1/ Italia Atjricola,

Piacenza, 1911, 7 pagine, una tavola e due figure).

Si accenna al fatto che certe piante di olivo presentano i

fiori coli' ovario abortito, si che non dànno frutti. In certe piante

il fenomeno è parziale e cioè solo una parte dei fiori aborti-

scono.

L' aborto è stabile, nè si può evitarlo con concimazioni, con

potature o con altra ])ratica. Non si trasmette però per innesto;

si che l'agricoltore deve con l'innesto, se è possibile, o altri-

menti distruggendub', eliminare dall' oliveto le piante che ])er

(juesta ragione sono })oco fruttifere.

L. MoNTiaiARTINI.

C AMPBEr.L C. — Sulla fioritura autunnale nell' Olea europea L.

(I{et'(L d. R. Are. (l. Lincei, Classe Scienze, Voi. XX, Roma,

r.)ll, pag. l)41-*.>r)2, con due figure).

Dopo avere ricordato alcune precedenti osservazioni sopra

la fioritura autunnale dell'olivo, l'Autore ne fa delle nuove sue

proprie dalle quali risulta che tale fenomeno è in dipendenza
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da condizioni speciali di nutrizione ed umidità del terreno. —
Forse la caduta precoce o la maturazione e raccolta anticipata

dei frutti favoriscono 1' accumularsi degli idrati di carbonio nelle

piante e determinano la successiva abbondante fioritura che per

un fenomeno di estivazione apjDarisce in autunno anziché in pri-

mavera.

Si tratta però di un fatto non costante e tanto meno proprio

di alcune piante.

Notevole che nella fioritura autunnale avviene la quasi com-

pleta allegazione del grappolo fiorale, ciò che ben raramente si

nota in primavera. Ciò indica cbe le condizioni speciali nelle

quali si sviluppano i fiori d' autunno sono più favorevoli alla

fecondazione.

L. MONTEMARTIXI.

Dell'orto G. e Maggioxi N. — La ricostituzione dei vigneti nel

Marsalese ed in altri territorii della provincia di Trapani

(Marsala. 1911, 136 pagine).

Dopo avere data notizia dei diversi impianti fatti in pro-

vincia di Marsala, ed avere accennato alla questione del roncet,

si parla dei deperimenti dei vigneti ricostituiti e se ne distin-

guono sei categorie :

1) . Deperimenti manifestatisi repentinamente su zone molto

estese, aventi l'aspetto di marchie uniformi, o su viti sparse, ancor

giovani. Le parti aeree delle piante presentano i caratteri del

roncet, mentre le radici sono sane. Si tratta di viti già amma-

late quando furono piantate.

2) . Deperimenti in forma di macchia fillosserica , con

molta fillossera nelle radici. Si tratta di viti che hanno avuto

uno sviluppo troppo affrettato.
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3) . Deperimenti dovuti all' impoverimento del terreno :

non sono molto estesi.

4) . Deperimenti graduali , senza i precisi caratteri del

roacet, coli' apparato radicale danneggiato dalla fillossera. Pare

dipendano dallo stato idrometrico e di compattezza del terreno,

non si può escludere però che concorrano a determinarli anche

dei j)arassiti sotterranei.

5) . Deperimenti graduali, in forma di macchie più o meno

estese
,

coi caratteri del roncet nella parte aerea e con radici

sanissime. Si tratta di roncet sviluppatosi sul posto.

6) . Deperimenti manifestamente dovuti all' azione di pa-

rassiti, quali la Thrips, V acariasi, il Rhyzoecits falcifer, ecc.

L. MONTEMARTINI.

Bernard N. — Sur la fonction fungicide des bulbes d'Ophridées

(Sopra la funzione fungicida dei bulbi delle Ofridee) (i4/m.

d. Se, Nat.. Boianique, Ser. IX, T. XIV, 1911, pg. 221-234,

con due figure).

Bichiamato quanto ebbe a dire nella memoria già riassunta

alla pagina 204 del precedente volume di questa Rivista sopra

i mezzi onde le Orchidee si oppongono all' invasione dei loro

parassiti commensali ,
l'Autore ne aggiunge qui uno nuovo che

è proprio del gruppo ben definito delle Ofridee.

I bulbi di queste piante sono fasci di radici sviluppati pre-

cocemente sopra una gemma e si presentano immuni dai funghi

in parola mentre tutto il resto delle radici è infetto. Tale im-

munità è di origine umorale, ed infatti prendendo, colle oppor-

tune sterilizzazioni, pezzetti di bulbi di Loroglossum e metten-

doli in gelosi nella quale stia sviluppandosi la Rkizoetonia re-

pens deWOrchis Morio, si vede che diffondendosi intorno a tali
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pezzetti 1' umore in essi contenuto
,
questo arresta poi lo svi-

luppo del micelio e provoca la morte (senza che sia digerito)

dei rami coi quali va in contatto.

Questa ed altre simili esperienze dimostrano che i bulbi

delle Ofridee producono una sostanza fungicida
, simile ad una

diastasi , facilmente diffusibile
,
e distrutta da una temperatura

di 55^^ C. Tale sostanza agisce sj)esso ad una diluizione massima,

la sua azione però è diversa da bulbo a bulbo.

Qaesta proprietà dei bulbi delle Ofridee conferma, secondo

il Bernard, l' ipotesi che le Orchidee tollerano i loro ospiti di-

fendendosi contro la loro progressione : cosi che si può dire che

esse vivono in simbiosi coi fanghi che ospitano
,
ma tale sim-

biosi è una delle disarmonie inevitabili, forse numerose, che sono

compatibili colla vita.

L. MONTEMARTINI.

Schneider-Orelli 0. — Yersuche iiber VYundreiz und Wundver-

schluss an Pflanzenorganen (Esperienze sopra l'irritazione e la

cicatrizzazione delle ferite negli organi vegetali). fCe^i^ra/^/.

f, Bakteriol ecc., II Abth., Bd. XXX, 1911, p. 410-429).

Richiamato che le piante reagiscono alle ferite sia colla for-

mazione di un sughero di cicatrizzazione , sia con un aumento

della respirazione l'Autore fa esperienze per vedere quanto dura

negli organi vegetali la facoltà di dare queste due manifesta-

zioni. Studia frutti di pero e di melo e tuberi di patata tanto

tagliati che colpiti da Phytopthoi'a.

Dimostra che nelle pera e mele non mature come nei tu-

beri vecchi di patate si vede facilmente che la facoltà di dare

un periderma di cicatrizzazione finisce prima che quella di pre-

sentare una respirazione traumatica più intensa. A basse tem-

perature non ha luogo la suberiferazione delle mele cosi che è

possibile r infezione della superfìcie dei tagli. Nei tuberi di pa-
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tata il sughero di cicatrizzazioae si forma anche senza l' inter-

vento degli strati profondi del parenchima.

Grli organi vegetali infetti respirano più intensamente di

quelli sani, ma ciò pare dipenda meno dall' eccitazione delle cel-

lule dell' ospite, che dalla forte respirazione del parassita.

L. MONTEMAETINI.

NOTE PRATICHE

Dalla Wiene?' landio, Zeilung, 1911.

N. 43. A. Bretschneider ha provato a combattere il rossore delle viti

causato dalla Pseiidopeziza tracìieiphila con irrorazioni diverse, ma senza

risultato. Nemmeno la raccolta e distruzione delle foglie colpite ha po-

tuto essere utile , il che vuol dire che il micelio dei vasi delle foglie

passa e si conserva in <iuelli dei tralci e dei ceppi.

Dal (Horadl.c Ayrnrio Mantovano, VMl.

Nr. 9. Per comV)attere la tignola del melo (Uiiponomcxita malhìcUa) f

O. Bernini lia ])rovato per parecchi anni di He^j-uito i'arseniato di i)ioml)0,

r arseniato ferroso e 1' arsenito di rame ,
ed ha trovato eli e il primo è

preferibile perchè oltre manifestare un' azione più decisiva e sicura, è

anclie più economico. Lo si prepara prendendo 300 gr. di arseniato di

sodio cristallizzato e 500 gr. di acetato neutro di piombo, sciogliendoli

sei)aratamente in un po' d' ac(iua calda
, i)OÌ versando 1' arseniato in un

recipiente contenente 100 litri di acqua e aggiungendo a poco a poco

I'arseniato neutro mentre si continua ad agitare. Il momento più proi)i-

zio per le iiTorazioni è nella prima (]uindicina di maggio e cioè (|uando

i petali fiorali sono già caduti e i germogli già abbastanza svilupi>ati.

Pavia — Tipografia Cooperativa, 1911 — Palaia
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GENERALITÀ

Ferraris T. — I parassiti vegetali delle piante coltivate od utili :

fase. YII-IX (Alba, 1911) (per gli altri fascicoli veggasi

alle pagine 131 e 228 del precedente volume di questa

Rivista).

Dopo aver finita collo studio degli Oidium la parte che

riguarda gli Ascomiceti
,
l'Autore imprende in questi fascicoli

la trattazione dei Basidiomiceti e parla delle Ustilaginee, Ure-

dinee
,
Exobaridii

,
Poliporee ed Agaricinee, riassumendo tutte

le notizie jdìù recenti e corredando sempre la sua esposizione

con buone figure che rendono tanto utile questo trattato.

L. Montemartixi.

Traverso G. B. — Atti del primo convegno dei fitopatologi ita-

liani {Boll, della Soc. d. Agricoltori Italia7ii , Anno XI

,

1911, 16 pagine).

E il resoconto dettagliato del convegno dei fitopatologi di

cui fu già parlato alla precedente pagina di questa Rivista.

L. M.
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Brutiini a. — a proposito dal maio di diffusione della perono-

spora sulla vite (Boll, quindic. d. Soc. d. Agìic. Italiani,

Eoma, 1911, Voi. XVI, pag. 822-823).

A jDroposito della recente pubblicazione del Mìiller-Thurgau

riassunta alla precedente pagina 47 di questa Rivista , l'Autore

richiama una sua precedente pubblicazione relativa ad osserva-

zioni fatte fin dal 1887 nell' Orto Botanico di Pisa , dalle quali

risultava la facilità onde vengono infettate le foglie di vite

nella loro pagina inferiore.

L. M.

CooK M. T. — The doublé blossom of the dew-berry : Fusarium

Rubi Winter (La fioritura doppia dei rovi : Fusarium Rubi

Winter). (Dclaioare Af/ricult. Exper. Station,, Bull. N. 93,

1011, 12 pagine e 12 figure.

Di questa malattia dei rovi si è già parlato alla precedente

pagina 85 di questa Ricista. Essa si manifestò per la prima

volta nell' Illinois e si diffuse poi su diversi Ruhus lungo le

coste dell'Atlantico da New Jersey in giù. Riesce dannosa spe-

cialmente per i i-ovi della varietà Lucretia (Rubus inllosus).

Nel Delaware e nel Maryland una metà di coltivatori e com-

mercianti dei frutti di questa pianta furono costretti ad abban-

donare il commercio in causa di tale malattia.

Il male comincia a manifestarsi in principio di primavera.

Le gemme fogliari ammalate sono più grosse del normale e for-

mano degli scopazzi i cui rami rimangono verdi anche quando

il vecchio tronco è morto. I fiori si presentano deformati ,
coi

sepali e petali molto grossi e iu numero maggiore del normale.

Anche gli stami ed i carpelli sono più o meno metamorfosati.

La malattia si fa ogni anno sempre più grave
,
cosi che nelle

piante vecchie spesso sono ammalate tutt3 le gemme fogliari.
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Nella primissima primavera si è visto che le gemme am-

malate contengono tra le loro parti una certa quantità di mi-

celio il quale però non penetra nei tessuti, in tale stadio, mentre

più tardi, quando i fiori si aprono, passa attraverso lo stilo nel-

l' ovario , senza attaccare gli stami. Le spore si sviluppano

48 ore dopo 1' apertura delle gemme fiorali , e gli ovari ne di-

ventano bianchi : esse cadono sulle giovani gemme fogliari del-

l' anno successivo ,
ancora in via di formazione

,
penetrano in

esse e danno luogo a micelio che resta poi in vita latente per

tutto r inverno.

Durante 1' estate e 1' autunno le gemme infette non si di-

stinguono dalle sane se non sezionandole ed osservandole al

microscopio. E solo nella primavera successiva che il micelio

provoca l' irritazione che porta alla formazione degli scoj^azzi.

Si è visto che levando e distruggendo tutte le gemme fo-

gliari prima che si aprano in primavera, si riesce a prevenire

la malattia
,
perchè in questo stadio il micelio non è ancora

penetrato nei rami e viene distratto insieme alle gemme. Con-

binando la raccolta delle gemme infette colle irrorazioni preven-

tive, si possono evitare tanti danni.

E. A. Bessey (East-Lansing, Michigan).

Eriksson J. — Der Malvenrost : Puccinia Malvacearum Moiit.

Seine Verbreitung , Xatur und Entwickelungsgeschichte (La

ruggine delle malve : Puccinia Maloaceariim Mont. Sua

diffusione natura e sviluppo), f^^^^n^;/. Soenska Vetenskapsak.

Handlingar, Bd. XLVII
,
Upsala , 1911 ,

125 pagine con

6 tavole e 18 figure).

Una nota preliminare dello stesso Autore su questo argo-

mento venne già riassunta alla precedente pagina 113 di questa

Rivista.
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È la presente una preziosa monografìa nella quale l'Autore

raccoglie con ricchezza di dati quanto sì sa sulla patria del

parassita (che probabilmente è il Chili nell'America meridionale),

sopra la di^us^ione che ha preso ora in Europa e nelle altre

parti del mondo, sui danni da esso prodotti alle coltivazioni dei

malvoni che si dovettero in certi posti abbandonare
,
sul modo

di disseminazione, sopra le diverse piante attaccate (Althaea ,

Kitaihelia, Laoatera, Malope, Malva, Sida), ecc.

Molte sono le osservazioni originali sopra la struttura in-

tima del micelio di questa Puccinia e stille diverse fasi di svi-

luppo che esso attraversa : interessanti le osservazioni che ten-

dono a stabilire , anche per questa /'leggine , V esistenza di un

micoplasma che si annida nelle cellule della pianta ospite e che

viene dall'Autore figurato pure nelle tavole.

Le conclusioni di tante osservazioni sono le seguenti :

L'ospite princi})ale della Puccinia Malracearuiìi è V Althaea

l'Osea, dalla quale essa è poi passata alla Maloa siloeslris, ecc.,

senza che si possa constatai'e una netta specializzazione del

fungo alle diverse piante ospiti. La diffusione del parassita da

un luogo air altro per grandi distanze avviene specialmente per

mezzo di semi ammalati , e 1' infezione si presenta quando le

piantine arrivano a tre o quattro mesi di vita mentre prima

appaiono sempre completamento sane ,
tranne quando crescono

vicino a piante già infette. L'infezione congenita, o primaria,

.si i)rL'senta c*on formazione diifusa di pustole su tutta la pagina

inferiore delle foglie ;
mentro 1' infezione secondari;», o prove-

niente dall' esterno dà luog(j a j)Ustole disseminate irregolar-

mente su tutte le })arti verdi.

Lo svernamento del fungo ha luogo all' aperto o per mezzo

di s})ore ,
o dentro i tessuti (h^lla pianta os])ite e precisamente

nelle gemme dove il micelio si anni<la in forma di protoplasma

(micoplasiìia) vivente in simbiosi col plasma delle cellule ospiti,

rimanendo in tale stato fin che le foglie si sono sviluppate e
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riprendendo solo pili tardi la sua forma di micelio individualiz-

zato. In serra calda il fungo può continuare a produrre spore

tutto 1' inverno.

E da notarsi che le spore 2^^"0^^^tte in autunno . benché

morfologicamente tutte eguali . si distinguono tra loro perchè

possono gej'minare in due modi diversi : alcune danno un pro-

micelio corto che genera sporiili : altre danno un filamento i

cui segmenti si trasformano in conidi (come nell' Oidio). Le

spore di primavera germinano solo in questo secondo modo.

Mentre gli sporidi germinando danno un tubo micelico che pe-

netra direttamente nei tessuti della pianta ospite, i conidi ver-

sano in questa il loro protoplasma in forma di micoplasma.

L. MONTEMARTIXI.

Grossexbacher J. Oc. e DuaaAR B. M. — A contribution to the

life-history, parasitism and biology of Botryosphaeria Ribis

(Contribuzione alla storia , al parassitismo e alla biologia

della Botryosphaeria Rihis) (Neir York Agì'icult. Ex'per.

Station, Techn. Bull. N. 18, 1911. pag. 113-190, con 12

tavole).

Xel 1891 fu osservato a New York, nella valle dell'Hudson,

un seccume o avvizzimento assai dannoso dei ribes. La malattia

colpiva specialmente il Ribes vulgaì^e , ma attaccava anche i

R. nigrum e R. grossiiku'ia. I giovani germogli ne erano uccisi

assai prima che potessero raggiungere il loro completo accresci-

mento, mentre i rami vecchi avvizzivano a poco a poco durante

r estate, di mano in mano che la malattia passava dagli organi

giovani a quelli adulti. Le foglie rimanevano aderenti ai rami

secchi.

Quando la malattia fu studiata per le prima volta nel 1897,

ne venne indicata come causa e fu descritta la Xectria cinnaba-
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ìHna. Grii Autori trovarono però che questo fungo non è paras-

sita dei ribes
,
ma è solo saprofita che penetra nei rami già

uccisi da altro fungo. Il parassita vero attacca i giovani ger-

mogli tra la metà e la fine dell' estate, uccidendo la loro estre-

mità e rimanendo poi in vita latente durante l'inverno : alla pri-

mavera successiva riprende il suo sviluppo verso il basso fin che

uccide tutta la pianta. Nelle estremità giovani e nuove dei rami

si presenta nella forma sporigena di Maa^ophoma^ mentre nel

tardo estate e nell' autunno si sviluppa sui rami più vecchi in

forma picnidica prima e poi di periteci. La forma di Macrophoma

sulla superficie del sughero corticale
,
con picnidii a forma de-

pressa
,
globulare, con 175 a 250 ix di diametro

;
con spore fu-

soidee , non settate, lunghe 16-25 su 4,5-7,5 di larghezza. I

picnidi del secondo tipo sono di Dothiorella ^ con stromi super-

ficiali, a superficie screpolata, larghi 0,5-4 mm., mentre i picnidi

sono di 175-250 di diametro e le picnospore 18-31 su 4,5-8.

Negli stessi stromi o in altri sviluppatisi dopo , si presentano
,

alla fine della stagione, i periteci
;
numerosi, dello stesso aspetto

e delle medesime dimensioni dei picnidi, contenenti aschi legger-

mente clavati
,
lunghi 80-120 m su 17-20 di larghezza, muniti

di molte parafisi filiformi, cou ascospore non settate, fusoidee
,

lunghe 16-23 ix su 5-7 di larghezza. TI fungo cresce bene in

diversi mezzi vegetali e in decotti di piante, specialmente se a

reazione debolmente acida, che esso rende poi alcalina. Il colore

delle colture varia dal verde-oliva al rossastro a seconda del

mezzo ambiente.

L' inoculazioni colle spore di Dolhiorella e con quelle di

Macrophoma danno luogo in certi casi alla malattia , se non

vengono danneggiate dalla corteccia. Anche l' inoculazione sulle

ferite di micelio delle colture pure può riprodurre la malattia.

L'Autore ha anche studiato le relazioni che passano tra le

forme cromogene e quelle non cromogene del fungo. Raccomanda

di raccogliere- e bruciare
,
nel mese di maggio ,

tutte le parti
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infette delle piante. I tentativi di irrorazioni non diedero ri-

sultati tali da poterli raccomandare.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

Seiya Ito — Gloeosporiose of the Japanese Persimmon (Gleospo-

riosi del kaki). {The Botaaical Mdgazìne, voi. XXV, 1911.

pag. 197-202, con due figure nel testo).

L'Autore dopo aver fatta la storia , studia e descrive una

nuova malattia del Kaki (Diospìjros Kaki) causata da una specie

di Gloeosporiuni che trovò nell' estate del 1910 in una sua

escursione botanica nella provincia di Echigo.

Sintomi della malattia. — La malattia si può osservare in

luglio quando i frutti non sono ancora maturi e si manifesta

con macchie dapprima molto piccole, nere, grandi come una cap-

pocchia di spillo, che aumentano in larghezza giorno per giorno.

Rao-p-iuno-ono 1-2 cm. di diametro e sono circolari-elittiche

con contorno giallo bruno e leggermente incavate. Sulle macchie

più vecchie appaiono delle pustolette leggermente sollevate, di-

sposte in giri concentrici che rompono 1' epidermide scaricando

masse di sj^ore vischiose di color salmone. In quest' epoca la

maggior parte dei frutti attaccati cade 'a terra. La malattia at-

tacca pure i frutti maturi nei magazzeni e pare colpisca anche

i giovani rami.

\atura del fungo che causa la malattia. — Lo stroma del

fungo si forma appena sotto 1' epidermide e in seguito a rottura

di questa, le spore vengono esposte all' aria.

L'Autore descrive lo sviluppo e la forma dei conidiofori e

dslle spore, ottenendone la germinazione in acqua o in soluzioni

nutritizie. Riprodusse la malattia mettendo in una goccia d'acqua,

sul frutto intatto del Kaki o sopra una porzione guasta , delle

spore provenienti da colture pure. Ottenne 1' infezione come nel
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caso del Kaki, inoculando queste spore sopra mele maturate in

magazzeni. Il fungo produsse spore identiclie a quelle del Dio-

spyros sia per la forma che per le dimensioni.

Nomenclatura del fungo. — La specie descritta dall'Autore

differisce dal Gloeosporiii/n Diospyri EU. et. Lev.
,
parassita

sulle foglie del Diospyros virginiamis , specialmente per la di-

versità àeWhahitat, per la forma e dimensione delle spore.

È probabile che il Gloeosporium di Yoshino ,
trovato sul

frutto del Kaki nel 1905 nella provincia di Higo-Kiushu , di

cui non fu ancora pubblicata la diagnosi, sia identico alla specie

in questione.

Secondo l'Autore
,

1' infezione della sua nuova specie può

essere trasportata anche sopra mele mature ,
mentre l' infezione

della Glomerella rufo-macAdans (causa del bitter-rot delle mele)

sembra abbia dato risultati negativi sopra il Kaki. Oltre a queste

differenze biologiche, cita altre differenze morfologiche poiché

sembra che il genere Gloeosporium abbia relazione genetica coi

seguenti tre generi di ascoraiceti : Glomerella, Gnomonia, Pseu-

dopeziza. Con quale di questi generi la nuova specie sia in rela-

zione non è stato finora provato.

Denomina la specie Gloeosporium Kaki dandone la dia-

gnosi. La letteratura citata è di dodici lavori.

L. Maffei.

Spaulding P. — The blister rust of White pin (La ruggine ve-

scicolare del Pinas strohus) (lì. S. Deptm. of Agì'icnlL,

Bu)\ of Plani [nduslry , Bull. 210, 1911, 88 pagine, con

due tavole e cinque figure).

La ruggine vescicolare del Pinus slrohus è dovuta alla

forma ecidiosporica di un' Uredinea : il Cronartium ribicola.

Questo fu per la prima volta raccolto nel Kansas, nel 1892, sul
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Ribes anreum ,
ma poi non fu più osservato fino al 190(3 nel

qual anno fa trovato nello Stato di New York in una pianta-

gione di ribes della Stazione Sperimentale. Fu però completa-

mente distrutto bruciando tutto il lotto di piante infette. Xel

1909 venne di nuovo importato negli Stati Uniti, nella sua forma

ecidiosporica, sopra alcuni milioni di piantine di pino comprate

in Grermania : ta'i piantine furono distribuite in almeno 226 loca-

lità dell'America e quasi in ogni località si mandarono delle

piante infette. Piantine ammalate si trovarono anche nelle im-

portazioni fatte nel 1910 dalla Francia : vero è che un po' di

questo materiale venne posto in osservazione e 1' infezione non

potè da esso propagarsi alle piante sane, però la cosa può sempre

avvenire. •

La malattia è conosciuta in Europa e nell'Asia e fu os-

servata prima sul Pinus cemhìXi : attacca solamente le specie

del gruppo del P. sb^ohus, mentre da esse può passare sopra

circa 24 diverse specie di Ribes.

L'Autore descrive qui con molti dettagli la biologia del

parassita. Gli sporidii che si formano sul ribes germinano

verso la fine di luglio e agosto dando dei tubi miceli ci che pe-

netrano nei tessuti teneri e giovani della corteccia dei pini, sui

quali l'in-^ezione non è in alcun modo visibile all'esterno fin che

dopo uno o pili anni, la corteccia aumenta di spessore.

Cosi piccole piantine che sieno state infettate all'età di due

anni possono presentarsi apparentemente sane fino a quattro o

cinque anni, senza che nulla indichi il loro minore valore. Poi

interviene 1' ipertrofia della corteccia talora localizzata ad una

piccola parte del ramo che diventa fusiforme
,

talora estesa a

tutta la porzione che rappresenta l'accrescimento di un anno. I

picnidi si sviluppano da giugno a settembre, o anche fino a ot-

tobre, e qualche volta compaiono prima, in primavera. Gli ecidi

si formano solo sui rami di tre o piti anni, e si sviluppano dal-

l'aprile a giugno, presentandosi come corpi rotondi di 3 a 9 mm.
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di diametro
,

su 6 a 12 di lungliezza
,

di colore giallo chiaro
,

con peridio che si rompe presto mettendo in libertà le spore.

La produzione delle spore dura in ogni ecidio almeno 14 giorni.

Le spore infettano i ribes
,
germinando in poche ore alla loro

superficie : -però l'Autore ha visto che se rimangono all'asciutto

e dentro il peridio possono rimanere in vita senza germinare

per almeno cinr^ue mesi. Dieci o dodici giorni dopo l'infezione,

le foglie di ribes producono le uredospore che sono capaci di

infettare altri ribes, ma non i pini. Probabilmente il parassita

sverna nei rami giovani di ribes. Poche settimane dopo si pre-

sentano le teleutospore, in forma di protuberanze filiformi gialle

giallo-brune.

Per combattere questa malattia si raccomanda in America

di non piantare piantine di pino se n(ìn nate e cresciute in Ame-

rica : se si deve adoperare materiale importato, conviene tenerlo

a parte ed in osservazione almeno per un anno
,
per vedere se

presenta qualche sintomo di malattia. Se malgrado queste pre-

cauzioni si osserva un' infezione
,

bisogna distruggere subito

le piante infette e tutte le sane per almeno 150 metri tutto in-

torno. Bisogna poi fare delle accurate ispezioni di tutte le piante

durante il maggio
,
osservando anche e distruggendo le piante

di ribes che crescono nelle vicinanze. Si è tanto certi che la

malattia, se potesse stabilirsi in America ,
riuscirebbe dannosis-

sima, che si raccomanda di soffocarla in modo da farla scomparire.

E. A. Bkssey fEast Lansing, Michigan).

Trtnchieki G. — Nuovi micromiceti di piante ornamentali, IH

(BiiU. d. Ori. iìnl. di Napoli, T. Ili, 1911, 8 pagine) (per

le due precedenti contribuzioni
,
veggasi alle pagine 27, e

101 del precedente volume di questa Rivista).

Sono quattro micromiceti nuovi trovati tutti nell' Orto Bo-

tanico di Napoli.:
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Phyllosficta Ardisìae su foglie vive di Ardisia Inimilìs col-

tivata in serra calda
;

Phyllosticta osmantliicola su foglie di Ostìianthus fragrans;

Macrophoma Anthurii sopra scapi secclii di Antlmrium

Hookeri ;

Gloeosporium sycophilum su foglie di Ficus elastica, pro-

vocante la comparsa di macchie caratteristiche
,
occupanti tal-

volta r intero apice fogliare, oblunghe o irregolari, arsiccie uel

centro e circondate da una larga fascia sinuosa color castagno,

limitata alla sua volta esternamente da un margine più stretto

color nero.

L. MOXTEMARTINI.

Whetzel H. H. aud D. Eeddick. — A method of developing

Claviceps, (Un metodo per far svilnjDpare la Claviceps).

[Phytopathology voi. I, N. 2. 1911, pag. 50-52, con una ta-

vola). Ithaca, New York.

G-li Autori descrivono il procedimento che hanno seguito

per far sviluppare gli sclerozi di Claviceps per uso delle scuole.

Raccolsero una quaniità di sclerozi di Claviceps purp^nrea

Tul. da spiche di Secale cereale presso Swan, altri da spiche di

Dactylis glomerata e da Festuca elatior a Ithaca X. Y.
,
e li

racchiusero separatamente in speciali custodie di filo metallico.

Posti sul terreno sotto una vite, furono lasciati indisturbati dal-

l'Agosto 1907 all'Aprile 1908. In quell'epoca furono portati in

Laboratorio e posti sopra sabbia umida in un piatto coperto e

tenuti alla temjDeratura dell' ambiente. Dopo 12 giorni comincia-

rono a germinare gli sclerozi della secale , quelli di Dactylis

germinarono dopo 14 e quelli di Festuca dopo 16. In tutti e tre

i casi vi furono degli sviluppi tardivi cosicché passarono circa 21

giorni prima che tutti gli sclerozi fossero sviluppati. Oltre a

questo variare di tempo nella comparsa, notarono leggere ditìe-
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renze di colore e dimeiLsioni nei giovaiìi stromi
,
avendo quelli

della secale una tinta porporina meno accentuata e dimensioni

superiori degli altri.

Primo indice dello svilupjDO è la rottura della corteccia dello

sclerozio e 1' apparire di una testa bianca globosa del diametro

di
Y'>

n^i^- Questa porzione ascigera, spinta in alto da un gambo,

aumenta in diametro differenziandosi cosi dal gambo che è di

color lilla pallido, largo alla base e stretto verso 1' apice. Dopo

cinque o sei giorni dall' inizio dello sviluppo degli sclerozi, che

portavano fino 12 stromi sviluppanlisi sopra di essi, cominiarono

a mostrarsi gli ostioli dei periteci. Quando gli stromi furono

quasi maturi si osservò lo sviluppo di un bianco ciuffetto di ife

alla base di molti gambi.

Nell'Aprile del 1908 posero in sabbia umida degli sclerozi

della stessa raccolta tenuti all' asciutto in Laboratorio dni'ante

r invelilo, ma non el^bero nessun indizio di sviluppo. Citano a

proposito una pubblicazione in russo di llostowzew in cui egli

nota , dietro esperienze, che gli sclerozi di Clai'iceps piirfmrea

Tul. non solo conservano la loro vitalità soltanto per un anno,

ma la possono perdere anclie ])rima se si assoggettano alla

completa essicazione mentre si trovano in stato di riposo.

Nel fare delle prove per ottenere delle fotografie notarono

la tendenza molto d<*' isa del gambo a torcersi e a girare. Questo

movimento fu studiato dal Rostowzew che la attribuì ad un adat-

tamento per lo scarico delle spore in direzione verticale.

(rli Autori trovarono lo stadio di Sphareiia nel Giugno 1908

nelle località dove nel 1907 raccolsero gli sclerozi. Non fecer(»

esperienze di inoculazione.

La nota è accompagnata da una tavola con 11 fotografìe e

microfotografie.

L. Maj^'fei.
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AouET J. — Osservazioni di un ulivicultore del XYIII secolo sulla

mosca delle ulive (Boll. qu. indie, d. Soc. d. Agric. Italiani,

Eoma, 1911, anno XVI, pag. 866-869).

Si parla di una pubblicazione del Sieuve fatta dall'Acca-

demia di Parigi nel 1769
,

nella quale sono con dettaglio de-

scritte le diverse fasi di sviluppo della mosca delle olive e si

accenna ai danni da essa recati in Provenza. Interessanti sono

le osservazioni sopra la guerra fatta dalle formiche alle larve

di questo parassita, tanto che l'Autore, pensando che si tratti

di specie determinate di formiche, vorrebbe che si facessero in

proposito delle ricerche.

Come mezzo di lotta, il Sieuve dice che in Provenza si eb-

bero buoni risultati applicando con apposito pennello un anello

sotto le biforcazioni del tronco di ciascuna pianta. Come si sa,

è il trattamento che si usa attualmente anche per combattere il

verme del melo.

L. MOXTEMARTIXI

Laat (van) J. E. — Las infermedades del banano (Le malattie

dei banani) {Boletin de Fomento., S. José, 1911, pag. 394-398).

Il banano
,
riputato prima come una delle piante più facili

da moltiplicarsi e più esenti da malattie, si presentò poi, quando

venne coltivato su larga scala e in regioni alle quali non era

completamente adatto, danneggiato da molti mali. Avvenne per

questa pianta ciò che avviene per tutte le altre quando all' in-

tensificarsi della coltura non si accompagna una semnre più ri-

gorosa igiene.

L' Autore
,
dopo avere qui ricordato il Fusarium cuhensis

descritto da Smith, e le alterazioni bacteriche segnalate dal Ba-
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ser, sostiene che si tratta sempre di malattia fisiologica dovuta

a soverchia acidità del terreno
,

o a mancanza di aerazione

del medesimo, o a cattiva selezione di semi, o a squilibrio tra

1 diversi elementi nutritizi forniti alla pianta. Consiglia le pre-

cauzioni da adottarsi nei singoli casi.

L. MONTEMARTINI

Eeed H. S. — The effect of the club root disease upon the ash

constituents of the cabbage root (L' effetto dell' ernia sopra

la composizione delle ceneri delle radici dei cavoli) (Phyto-

pathnlogy, Voi. I, K 5, 1911, pag. 159-1G3).

Furono analizzate le ceneri di radici sane di cavoli e di

radici infette dalla Plas/nodiophora Brassicae. Si trovò che le

radici ammalate confcengono una maggiore percentuale di calcio,

maguesio, acido fosforico, potassio e acido solforico, con un au-

mento specialmente del potassio. La proporzione tra calcio e

magnesio è nelle radici sane da 100 a G3, e in quelle ammalate

da 100 a 37. Quella tra potassio e sodio è nelle sane da 100

a 17 e nelle ammalate da 100 a 4,5.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

Petri L. — Ricerche istologiche sopra le viti affette da rachitismo

(Rend. d. li. Ac. d. Lincei, Classe Scienze, Voi. XX, Roma,

1911, pag. 155- IGO, con due figure).

L' Autore ha constatato che le viti affette da roncet pre-

sentano, anche all'inizio della malattia, quelle formazioni endo-

cellulari
,
già" descritte dai tedeschi col nome di Stabbildungen
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e scoperte dal Sanie fin dal 1883, rappresentate da cordoni so-

lidi, di natura chimica e struttura simili alle, pareti delle cellule

che attraversano , dirette sempre in una determinata direzione.

Si trovano nell' epidermide dei tralci e delle rachidi dei grap-

poli, nei cordoni fibro-vascolari, cominciando nei tralci più alti

per propagarsi rapidamente a tutto il ceppo, non sempre in rap-

porto diretto colle deformazioni degli organi aerei delle viti

ammalate. Sono costanti nelle viti affette da roncete non si tro-

vano invece in quelle deperite per mal nero o per altre cause
;

si trovano nella barbera riccia e ciò indace l'Autore ad affer-

mare che il roncet delle viti americane è identico all' arriccia-

mento della vite europea.

Il roncet può pertanto passare
,
nelle viti innestate , dalla

marza al soggetto
,
epperò converrà curare scrupolosamente la

scelta del materiale d' impianto
,
facendo una severa selezione

delle piante madri dei vivai.

L. MONTEMARTINI.

NOTE PRATICHE

LE PRIXCIPALI iMALATTIE DEI GAROFANI

Le foglie dei garofani possono venire attaccate da funghi parassiti

che ne deturpano 1' aspetto e
,
quando 1' attacco è molto forte

,
possono

provocare un deperimento generale della pianta.

La cosidetta ruggine dei garofani (Uromyces caryoployllinus) si pre-

senta in forma di acervuletti rotondeggianti, allungati, sparsi sulle foglie

e sul fusto (su quest' ultimo spesso in serie lineari e talora confluenti)

,

che poi si rompono e lasciano uscire una polvere nerastra costituita dalle

uredospore e teleutospore. Conviene pertanto tagliare e bruciare le parti

infette, appena compaiono i primi sintomi della malattia e prima che si

formino e disseminano le spore. Secondo Massee , se le piante sono in

riposo, riescono efficaci le irrorazioni con poltiglia bordolese diluita : se

no , si possono lavare con soluzione pure diluita di permanganato di

potassio. Secondo il Sheldon, il parassita si sviluppa più facilmente sopra

le piante che vegetano in terreno ricco di sostanxe organiche e di azoto.
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UAlternarla Diaìithi si sviluppa pure sulle foglie e sui fusti dei ga-

rofani, provocando la formazione di macchie nere più o meno estese, clie

è bene tagliare e distruggere. Dove la malattia è intensa si possono ten-

tare irrorazioni con poltiglia bordolese.

Sempre sulle fogtie si è diffuso, nei dintorni di Parigi, 1' Helerospo-

rhim echiniilatum, recando gravi danni tanto alle colture di serra e a

quelle all' aperto. Esso dà luogo a macchie fogliari rotondeggianti , di

3-4 mm. di diametro, bianchiccie, cosparse di punti neri che sono i corpi

fruttiferi del parassita
,
prima isolate e poi confluenti si da provocare

Tessiccamento dell'intiera foglia. La si combatte con irrorazioni frequenti

a base di solfato di rame e di naftolato di soda. Efficacissima , secondo

Clin, è anche la poltiglia bordolese al carbonato di soda (un chilogr. e

300 gr. di cristalli di soda e 100 gr. di solfato di rame in 10 litri d'acqua.

Si sciolgono le due sostanze separatamente e si mescolano le soluzioni).

Anche i fiori possono essere attaccati dall' Heterosporhim che forma

sui loro petali macchie ])rima bianche e poi nere orlate di bianco, seguite

da uno sviluppo straordinario di micelio che copre quasi di uno strato

sottile di muffa i fiori avvizziti. In questa forma la malattia si presenta

specialmente nei siti umidi e poco aerati, onde conviene recidere e bru-

ciare i fiori e le gemme infette, e dare aria e luce alle piantagioni. Tor-

nano anche utili le cure suggerite sopra i)er le foglie attaccate dal mede-

simo parassita.

Un marciume generale delle gemme lìorali , con annerimento del

calice , dei petali e di tutti gli organi interni , è prodotto nel!' America

dallo Sporotì'iciim anlìtopìiiluìn. Conviene anche contro di esso dare aria

e luce alle colture e raccogliere e distruggere le parti infette. — Certe

varietà, come la regina Luisa e la Lawson sono più facilmente attaccate.

Le radici sono attaccate non di rado da anguillule. Le piante così

attaccate deperiscono e non aprono tutti i loro fiori : avvizziscono facil-

mente e seccano. Le anguillule si proi)agano nel torreno nel quale possono

vivere e perpetuarsi attaccando le radici di parecchie altre piante. Con-

verrà dunque, dove sono comparse e si sono rese dannose, procedere ad

una accurata disinfezione del terreno da farsi, prima di mettervi le gio-

vani piantine, con solfuro di carbonio nella dose di 20-25 gr. per metro

qundrato. Alcuni usano disinfettare il terreno col solfato di ferro
,

si)ar-

gendolo (nella i)ro[)orzione di 4 chilogr. ogni 10 metri ((uadrati) 10-15

giorni prima dei piantamenti. E inutile dire che dopo disinfettato il ter-

reno occorre badare che sieno certamente immuni le piantine che vi si

pongono, il che si potrà ottenere con una accurata disinfezione dei se-

menzai o letti-caldi nei quali tali piantine si fanno sviluppare. Forse

converrà che questi sieno costituiti , anziché di terriccio ,
di sabbia ben

lavata resa fertile con oi)portune aggiunte di sali di Wagner.

L. MONTEMARTINI.

Favia — 7ij)0(jrafi(i Cooperativa, 1911 — Pavia
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BuBÀK Fk. e KosAROFF P. — Einige interessante Pflanzenkrankhei-

ten aus Bulgarien (Alcune malattie vegetali interessanti in

Bulgaria) (Centralbl. f. BakterioL, ecc., Abth. II, Bd. XXXI,

1911, pag. 495-502, con una tavola e tre figure nel testo).

1. Una specie di marciume delle pannocchie di granoturco.

Fu osservato a Rusèuk, in Bulgaria, in pannocchie che da prin-

cipio apparivano normali, poi si arrestavano nel loro sviluppo,

e denudate dalle brattee presentavansi affette da marcime che

aveva colpito gli stimmi e molti ovari. Gli Autori trovarono che

la malattia può essere attribuita ad una specie nuova di Fusa-

rium da essi descritta col nome di F. maydi^^eì^dum, il quale è

comunemente saprofita, attacca forse prima all' esterno gli stili

marcescenti, si propaga lungo essi nell' interno e distruggendo i

budelli pollinici impedisce la fecondazione della maggior parte

dei fiori che poi marciscono anch' essi.

2. Due nuovi funghi parassiti della vite. Sono la Phyllo-

sticta dzumajensis e la Microdiplodia vitigena , trovati sopra

foglie di vite già affette da Alternaria Vitis.

3. Sopra l'Oidiam Abelmoschi Thìlm. Questo fungo scoperto

per la prima volta dal Tliiimen nel 1878 in Egitto, sopra V Abel-
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moschus moschahis (Hihiscus esculentiis) ,
viene ora segnalato

dagli Autori in Europa dove si presenta come forma conidica

dell' Erysiphe Cichornacem^ian.

4. Un nuovo Coniosporium delle pannocchie di granot%irco.

Gli Autori trovarono questo fungo sopra 1' asse di certe pan-

nocchie di granoturco e lo descrivono qui col nome di Conio-

sporium Gecevi.

Non è parassita, ma solo saj)rofita che però attacca anche i

semi, li annerisce e ne diminuisce il valore commerciale.

L. MONTEMARTINI.

Fawcett H. S. e Berger 0. S. — A variety of Cladosporium

herharum on Citrus Aurantium in Florida (Una varietà di

Cladosporium ho'barnm sul Citj'tfs AìtranUimi nella Florida)

[Phytopalhologn, Voi. I, 1911, pag. 1(34-166).

Gli Autori descrivono il fungo eli e è causa della malattia

degli aranci nota nella Florida col nome di sc(il(j harh (squa-

mazione della corteccia). Lo chiamano Cladosporium herharum

var. cUì'icoluNi.

Le caratteristiche colturali su campioni di agar sterilizzato

furono ottenute, tanto per questa varietà che per la specie tipica,

dal Dott. Westerdyk del Bureau della distribuzione di colture

di funghi ad Amsterdam.

E. A. Bessey
(
East-Lansing, Michigan).

Freeman e. D. e Johnson C. — The rusts of grains in the United

States (Le ruggini dei cereali negli Stati Uniti d'America)

(The U. S. Deptta, of. Agricoli., Bureau of Plani Indusirg,

Bull. 216, 1911, 87 pagine, con due tavole e due figure).

Ovunque negli Stati Uniti si coltiva frumento, secale, avena
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o orzo, ivi sono pure le ruggini rispettive di queste piante, però

la loro frequenza relativa non è sempre la stessa perchè in certe

Provincie è più frequente la ruggine di una di tali piante , in

certe altre quella di altra.

Le ruggini di cui si parla in questo bollettino sono : Puc-

cinia graminis Tritici, P. graminis Avenae, P. graminis Hordei,

P. graminis Secalis, P. Rubigo-vera Tritici^ P. Ruhigo-vera

Secalis, P. coronata^ P. simplex.

Le varie forme della P. graminis sono forse le più dannose

perchè attaccano di solito i culmi e le guaine fogliari mentre le

altre forme si trovano comunemente solo sulle foglie. Però la

P. graminis Secalis non riesce molto dannosa perchè essa attacca

di solito la secale seminata in primavera, mentre negli Stati Uniti

si usa seminare questo cereale in autunno. Le varie ruggini sono

più abbondanti nelle regioni e nelle annate più umide. Le diverse

forme di Puccinia graminis hanno il loro stadio ecidi co sul

Berheris, però la ruggine sopravvive e si trasmette da un anno

all' altro anche dove non vi sono piante di Berheris per un cir-

cuito di centinaia di miglia.

La Puccinia riibigo-vera tritici non ha in questi paesi al-

cuna forma ecidiosporica : siccome lo stadio urediniale resiste

qui anche ai più rigidi inverni
, non è necessaria la forma eci-

dica.

La Puccinia coronata ha la sua forma ecidiosporica sui

Rhamnus lanceolata , Rh. caroliniana e Rh, cathartica. Con

quale delle diverse forme specifiche della P. coronata, europea

sia essa identica
, è ancora da studiarsi a mezzo di opportune

inoculazioni.

La Puccinia ruhigo-vera secalis può essere ritenuta iden-

tica air europea P. dispersa, poiché il suo stadio picnidico venne

ottenuto inoculando questa ruggine sul Lycopsis arvensis che è

appunto 1' ospite della forma ecidiosporica della P. disperm.

La Puccinia simplex dell' orzo non venne mai segnalata in
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questi paesi fino a pochi anni or sono , ma ora fu trovata ab-

bondante in diverse località.

Tutte le forme biologiche di queste varie ruggini non sono

state com^Dletamente e nettamente isolate e distinte come in

Europa. Gli Autori hanno fatto diverse es]3erienze per constatare

la trasmissibilità del parassita da un ospite all' altro e videro

che la Pvccinia graminh tritici attacca prontamente 1' orzo
,

raramente la segala , mentre non attacca affatto 1' avena. Una

inoculazione ben riuscita dell'orzo può infettare la segala meglio

e più facilmente che 1' inoculazione diretta dal frumento e in

certi casi ha dato luogo anche all' infezione dell' avena , dimo-

strando così che è possibile passare dal frumento all' avena at-

traverso r orzo. D' altra parte la forma biologica naturale del-

l' orzo è più adatta ad essere inoculata sopra 1' avena e la se-

gala , mentre si inocula con molta diligenza sulle piantine di

frumento : in fatto essa infetta il frumento quasi tanto rapida-

mente come 1' orzo, ed infetta 1' orzo e 1' avena molto più facil-

mente che la forma biologica del frumento. La forma naturale

della segala infetta la segale e 1' orzo con quasi la stessa faci-

lità, ma riesce più difficilmente ad infettare il frumento e l'avena
;

può invece passare suU' avena dopo avere infettato 1' orzo. La

forma naturale dell' avena non può dare infezione sul frumento

e sulla secala mentre infetta molto facilmente 1' avena e relati-

vamente anche 1' orzo. La Puccinia ruhigo-vera t^Htici inocu-

lata sull' avena dà risultato negativo
,
mentre su quarantadue

tentativi riusci dieci volte ad attaccare la segale, e riusci otto

volte sopra cinquautatre sull' orzo. La Puccinia mingo- veìu

secalis non la si può inoculare che sopra la segale , benché

qualche volta abbia dato dei principii di infezione anche sopra

il frumento e V orzo. La Puccinia simplerr dell' orzo non dà

affatto infezioni sopra il frumento, la segale e 1' avena
,
mentre

attacca rapidamente e facilmente 1' orzo. La Puccinia coronata

dell' avena dà il cento per cento di infezioni sull' avena ,
circa



PARASSITI VEGETALI 181

il 16 per 100 sul!' orzo
,
pochissime e leggiere sulle foglie di

frumento e di segale : le infezioni suU' orzo dànno poi alla loro

volta il 100 per 100 di risultati positivi se inoculate ancora

sull' avena.

Furono fatte delle esperienze anche per vedere 1' effetto

so23ra la grandezza delle uredinios23ore
,
dello sviluppo di una

forma biologica di ruggine sopra un altro ospite. La Puccinia

gramiuls del frumento fu inoculata sull'orzo e poi continua-

mente trasportata sopra altre piante di orzo per dieci mesi :

contemporaneamente la forma dell' orzo fu trasjDortata sul fru-

mento e tenutavi, da una pianta all'altra, pure j^er dieci mesi.

Alla fine dell' esperienza la forma originale del frumento
, che

prima aveva spore di 18,15 X 31,33 /x, poi , sull' orzo
,

le aveva

di solo 17,52 X 29,01 ;
mentre la forma originaria dell' orzo

,

passata a vivere sul frumento, arrivò da 17,46 X 28,51 fino a

17,67 X 31,12. Ciò dimostra che in queste ruggini la vita sopra

ospiti diversi ha portato con sè un cambiamento morfologico
,

cambiamento che le rende simili alla forma naturale del nuovo

ospite.

Colla Puccinia furono fatte esperienze per 52 generazioni
,

per vedere se ad un certo punto si rendeva necessario lo stadio

ecidiale sul Berberis, ma il risultato fu negativo.

Furono fatte esperienze anche per lo svernamento delle

uredospore di Puccinia graminis e P. riibigo-vera e si è visto

che le uredospore formatesi in autunno restano vive tutto 1' in-

verno. Invece quelle della Puccinia simplex pare germinino

tutte entro il dicembre e non possano sopravvivere più a lungo.

Pare che la presenza della neve sul terreno sia favorevole allo

svernamento. Le uredospore sono pure ca^Daci di resistere alla

siccità e alla luce solare per alcuni giorni.

Vennero studiate anche le relazioni tra pioggia
,
umidità e

temperatura, collo sviluppo delle ruggini, e si vide che una tem-

peratura subnormale è favorevole allo sviluppo epidemico del
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parassita, perchè essa prolunga il periodo delle notti fredde con

rugiada abbondante.

Finalmente si esamina il problema della lotta contro la

ruggine colle irrorazioni e colle lavorazioni del terreno
, ma sì

giunge alla conclusione che per ora non si poterono ottenere

risultati pratici. Si parla brevemente anche delle varietà resi-

stenti.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

JoHxsox E. C. — Floret sterility of wheats in the Southwest

(Sterilità del frumento nel Southwest). (Plìytopalhology

,

Voi. T, 1911, pag. 18-27).

Da un certo numero di anni in alcune regioni del Texas e

Oklahoma il raccolto di frumento è molto ridotto per la sterilità

dei fiori. Per esempio nel 1908 a San Antonio Texas il trenta

o quaranta per cento dei fiori non hanno formato grano, mentre

nel 1909 il 12 o 15 per cento dei fiori lini nello stesso modo.

Il male fu in prin('i))io attribuito a degli insetti e special-

mente alle Thrips che erano molto abbondanti ; però le espe-

rienze fatte con questo insetto non hanno confermato 1' ipotesi.

Si è poi ti'ovato che i corpi degli insetti erano coperti di diversi

funghi e '-i pensò che gli insetti stessi favorissero la diffusione

di questi funghi che furono trovati anche nei fiori sterili. Si è

pensato pure che il sole troppo caldo potesse avere danneg-

giato i fiori, e per verificarlo si sono confrontate j)iante tenute

all' ombra con piante lasciate in pieno sole : le prime mostrarono

però una percentuale maggiore di fiori sterili. Del resto il fatto

che i campi danneggiati erano tutti egualmente esposti alla luce

solare, mostra che questa non ha alcuna influenza sopra la ma-

lattia.

Dei funghi imperfetti quelli più comuni sui fioi'i stei-ili

erano il CladoHpOì'ium grumiuutu e lo Slcìnplri/lhim Tri!/a .



PARASSITI VEGETALI 183

ma le esperienze di inoculazione e disseminazione di questi due

funghi non hanno portato alcun aumento sensibile nella malattia,

cosi che è da escludersi che essi ne siano la causa.

D' altra parte si è visto che inoculando i fiori colle uredo-

spore di Pticcmia gramiais tritici si ha un forte aumento della

percentuale dei fiori sterili. Ne risulta dunque , e ciò è confer-

mato anche dalle osservazioni fatte in campagna
,
che la tanto

frequente sterilità dei fiori è dovuta alla Puccinia.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

JoHNsox E. C. — Timothy rnst in the United States La ruggine

del Phleuni pratense negli Stati Uniti). (U. S. Deptra. of

AgricxUt., Bureau of Plant Indnstrij, Bull. 224, 1911, 20

pagine).

Il Phleum pratense è una delle graminacee più largamente

coltivate negli Stati Uniti. Nel 1882 si osservò per la prima

volta su di essa la ruggine ; nel 1891 vennero segnalati dei

danni considerevoli arrecati da tale malattia nel Jovra , e a co-

minciare dal 1906 essa si diffuse rapidissimamente diventando

epidemica in alcuni degli Stati, specialmente in quelli nord-orien-

tali nei quali ha maggiore importanza la coltura della grami-

nacea in parola.

Il parassita è una forma conosciuta : Puccinia Phlei-pra-

lensis Erikss. et Henn. Si è supposto da alcuni che sia una forma

della P. graminis, ed Eriksson ed Henning hanno tentato di

ottenerne lo stadio ecidiosporico sul Berheì'is, ma la cosa è riu-

scita solo al Kern dopo molti tentativi falliti. Egli provò però

che si tratta di una forma proprio specializzata della P. gra-

minis e le esperienze di inoculazione fatte sul frumento , sul-

l' orzo e su diverse altre graminacee diedero tutte risultati ne-

gativi, essendo riuscite solamente circa il 56 per 100 delle ino-

culazioni sopra Tavena, il 20 per 100 sulla segale, il 9 per 100
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sulla Festuca clatior , il 18 per 100 sulla Dactylis glomerata ,

il 16 jDer 100 s,\x\VArrhenatheìmm elatius , il 27 per 100 sulla

Poa pratensis. Si è visto che inoculando la ruggine del P/ileum

sopra r avena occorre tenervela ^ex 10 trasporti perchè possa

attaccare poi 1' orzo . mentre questa pianta viene infestata dopo

due inoculazioni con trasporti consecutivi sulla Festuca elatior,

e con dieci trasporti viene attaccato anche il frumento, il quale

adoperando come ospite intermedio la Dactylis glomerata è in-

vece attaccato subito dopo quattro trasporti.

Furono fatte delle esperienze per vedere se il fungo può

sopravviviere durante l' inverno nelle piante di Phlemn. Perciò

le piante infette furono poste durante V inverno in serra calda

e in serra fredda e sia vide che esse hanno prodotto le uredo-

spore a diverse epoche dal gennaio fino al marzo. Anche le

piante raccolte a quest'epoca all'aperto furono trovate con ure-

dospore prodotte evidentemente dal micelio svernante.

E probabile che la disseminazione della ruggine in grandi

estensioni si dovuta al vento, agli insetti ed agli uccelli.

Furono fatte anche osservazioni sulla maggiore o minore

resistenza al morbo delle diverse varietà di Phleani coltivate,

e si trovò che alcune sono infatti resistentissime mentre altre

sono attaccabilissime. Ciò induce a pensare che // miglior mezzo

per combattere (piesta malattia è la selezione di varietà resi-

stenti ad essa.

E. A. Be.s.sey (East Lansing, Michigan).

Metoalf H. e Collins J. Fr. — The control of the chestnut

bark dìsease (Per combattere la malattia della corteccia del

castagno). (77. S. Deptm. of Agj'icult. , Farmer's Bull. 467,

Whasington, 1911, 24 pagine, con quattro figure).

La malattia della coi'teccia del castagno fu iKjtata per la

prima volta vicino a New York nel 1904 ed è ora diffusa in
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almeno dieci stati, avendo già provocato tanti danni che si cal-

colano a 25 milioni di dollari. Attacca il castagno americano ,

r europeo, il chinese e^ raramente, il giapponese.

E dovuta ad un fungo parassita noto col nome di Diaportlie

parasitica Murrill, che si svilujDpa nella corteccia tutto intorno

al tronco o ai rami provocando la morte di tutto 1' albero se si

sviluppa sul tronco e di uno o più rami se agisce sui rami.

Tale fango penetra nella corteccia attraverso alle lesioni mate-

riali o artificiali di essa. Le spore sono portate a considerevoli

distanze insieme al legno, alla corteccia, ai rami : passano anche

nell' acqua che scola lungo i tronchi e trovano pure in questa

un mezzo di diffusione.

Il solo modo pratico per impedire che la malattia si estenda

nelle foreste è di segnalare con accurate ispezioni fatte da te-

cnici competenti i centri di infezione più piccoli e procedere

subito alla loro distruzione, bruciando sul posto almeno la cor-

teccia e i rami più piccoli infetti. Dove la malattia è già in-

tensa, converrà isolare, con una larga zona di sicurezza nella

quale verranno distrutte tutte le piante, le foreste o le^porzioni

di foresta ancora immuni , e si faranno poi in queste frequenti

ispezione per scoprire e soffocare i più piccoli centri di infe-

zione : non bisogna avere riguardo alla spesa
, e sono da recla-

marsi provvedimenti legislativi che
,
come nella Pennsilvania

,

facilitino tale lavoro.

Devono ^uve essere ispezionati i magazzeni di legname di

castagno, i quali possono essere altrettanti centri di diffusione

del parassita. Altrettanto dicasi dei castagni coltivati isolati nei

parchi o nei giardini come piante ornamentali.

Quando il fungo è penetrato nella corteccia
, è inutile ten-

tare qualsiasi irrorazione.

L. MOXTEMARTIXI.
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Pritchard F. J. — The wintering of Puccinia graminis tritici

E. et H. and infection of wheat trough the seed (Lo sverna-

mento della Puccinia graminis tritici E. efc H. e l' infe-

zione del frumento per mezzo del seme). (Phytopathology

,

Voi. .[, 1911, pag. 150-154j con una tavola e due figure).

L'Autore ha già dimostrato in una nota precedente die la

Puccinia graminis tritici vive durante l' inverno in certi semi

di frumento che infettano probabilmente le nuove piante (veggasi

alla precedente pag. 152 di questa Ricista). Tali semi sono stati

piantati e le piantine vennero poi sezionate al microtomo e co-

lorate : si è visto cosi che alcuni semi contengono infatti sori

di teleutospore. talora sviluppatisi sotto il pericarpo e colle te-

leutospore non verso 1' esterno ma direttamente contro 1' em-

brione o r endosperma. Alla base di questi sori rimane vivente

molto micelio, e le piante jjro venienti da questi semi mostrano

molto micelio di ruggine in tutte le loro i^ìdiVtì comprese le ra-

dici e il fusticino, e il micelio si estende anche tra le guaine

fogliari. Le cellule delle ife sono in tutti i casi binucleate. Col-

r ulteriore accrescimento delle piante si presentano poi le ure-

dospore molto tempo prima che sia apparsa sul lìcrhet'is la

forma ecidiosporica.

E. A. Bessey (East-Lansing, Michigam).

Reed fi. S. e Coor.KY J. S. — Heterosporium variabile Cooke,

its relation to Spinacia oleracea and environmental factors

(L' Iletei-osporinni variabile Cke. ed i suoi rapporti colla

Spinacia oleracea e colle condizioni ambienti) {Centralbl.

f. BakterioL, ecc., Abth. II, 1911, Bd. XXXII, pag. 40-58

con nove figure).

Questo fungo produce una malattia delle foglie degli spinaci,

caratterizzata dalla formazione di bolle e di macchie fuliginose.
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in corrispondeaza alle quali i tessuti tosto o tardi muoiono
,
e

rendono le foglie stesse inservibili.

Fu scoperto per la prima volta dal Cooke e descritto col

nome di Helminthosporium vaìnalnle. Ora si è largamente dif-

fuso nella Virginia ed è causa di danni non indifferenti.

Secondo l'Autore, che ha fatto molte esperienze di coltura

ed inoculazione, non è che un parassita debole, il quale attacca

solo piante già attaccate da altri parassiti animali o vegetali
,

oppure deperenti pei forti freddi invernali : spesso tiene dietro alla

Peronospora effusa. Il suo micelio nero penetra nelle cellule e

e cresce specialmente nel protojDlasma parietale : sulla pianta

ospite dà laogo a spore plaricellulari, mentre nelle colture
,
in

vita specialmente saprofìtaria, forma solo spore unicellulari.

In vita saprofìtaria è fungo essenzialmente polimorfo.

L. MOXTEMARTIXI.

Beelese a. — Come progredisce la Prospaltella Berlesei in

Italia (Redia, Firenze, 1911. Voi. VII, pag. 436-461).

Richiamate le sue precedenti pubblicazioni sull' argomento

già riassunte nel quarto volume di questa Rivista, l'Autore spiega

come sia facile a riconoscersi 1' opera della Prospaltella nelle

colonie di Diaspis peutagona, perchè le cocciniglie che ne sono

attaccate anche da poco tempo assumono un caratteristico colore

rosso mattone molto vivace ed una lucentezza vitrea che con-

servano sempre anche quando il parassita se ne è già uscito.

Ormai i centri nei quali venne disseminata la Pì'ospaltella

sono dall'Autore calcolati, in Italia, a circa diecimila. Qui viene

data notizia dei risultati talora assoluti che se ne ottennero nei

centri principali specialmente dell'alta Italia, e si conclude :

1) Il nuovo ausiliario dei gelsicultori si è perfettamente
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adattato al clima dell' alta Italia . benché nelle regioni ad in-

verno lungo e rigido abbia forse una generazione in meno e di

conseguenza si propaghi meno rapidamente che nelle regioni ad

inverno mite.

2) I freddi anche intensi non nuocciono alla P/'Ospaltella

che resiste anche ad una temj^eratura di 12 gradi sotto zero
,

avendone solo ritardata la propagazione.

3) L' intensità diffusiva della Prospaltella è delle più rile-

vanti, talché in un anno si diffonde da sé tutto intorno al centro

di disseminazione pel raggio di un chilometro
,
ciò che facilita

il compito agli agricoltori che dovranno solo jDortarne qua e là

degli esemplari sulle loro piante più attaccate dalla Dia^pis.

4j II comportamente dell' imenottero é dovunque sempre lo

stesso, cosi che si \)\xò essere sicuri nella ^n'evisione degli effetti

da esso prodotti.

In base a questa sicurezza, l'Autore dice d'avere la piena

certezza della prossima fine agraria della Diaspis da noi, e che

abbandonando il sistema degli insetticidi consigliato dalla legge

vigente (veggasi alla pagina 14 del secondo volume di questa

Rivista)^ il meglio da farsi per toglier via il malanno sia di pro-

spalti zzare dovunque più presto e })iù largamente che si può.

L. MONTEMARTINI.

Bkrlesk a. — Diffusione in Italia di un Opius australiano contro

il Dacus Oleae (col precedente, pag. 470).

L'Autore ebbe dall'Australia un Opias che là è parassita

del Dacus tryoni. Dalle pupe infette che gli mandarono ottenne

125 individui che egli diffuse in Puglia, in Toscana e in Liguria,

negli oliveti infetti dal Dacus Oleae.

L. M.
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Del Gtuercio G. — La cicala è fra i nemici dell' olivo e di altre

piante coltivate (col precedente. jDag. 465-466).

Viene segnalato il fatto che nel mezzogiorno d' Italia la ci-

cala attacca i frutti dell'olivo nonché i rami giovani, a corteccia

ancora liscia
,
incidendo su questi lesioni longitudinali

, seriate

secondo la lunghezza dei rami
,
lunghe mezzo centimetro circa

ed arrivanti fino al legno.

Il prof. Costa aveva attribuito tali lesioni ad un insetto che

egli descrisse col nome di Macroprotopus oleae.

La cicala attacca nello stesso modo anche i rametti di peri,

meli, mandorli e albicocchi.

L. M.

Del Guercio G. — I friganeidi nuocciono al riso (col precedente,

pag. 466).

L' Autore riferisce che nelle risaie di Molinella le larve di

Phryganea striata e Lhininophihis ì'hotnbicus, note volgarmente

col nome di bruchi acquatici
,
utilizzando le foglie inferiori del

riso per la costruzione dei loro ripari, hanno provocato un sen-

sibile diradamento delle piante di riso.

L. M.

Del Guercio G. — I tafani del riso (col precedente, pag. 467).

Nelle stesse risaie di Molinella l'Autore ha osservato che le

larve dei tafani (Tofanus dubius) investivano le tenerissime

piantine di riso appena nate e ne provocavano la morte
,

si da

rendere necessaria una seconda semina. Possono essere danneg-

giati anche il trifoglio e 1' erba medica.

L. M.
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Del Guercio G. — Le larve delle tipule nocive al riso (col pre-

cedente, pag. 467)

Sempre nelle risaie di Molinella vennero trovate a danneg-

giare il riso anche larve di Tipula.

L. M.

Del Guercio G. — La cocciniglia farinosa delle baccelline (col

precedente, pag. 468-470).

Si tratta del Guerinococcus sen^atulae chiamato ache cocci-

niglia farinosa i^er la grande quantità di ova cerose e polve-

rulenti che produce e nasconde nelle screpolature della corteccia

delle viti , dell" olmo e di altre piante legnose. Mentre queste

piante non ne sono danneggiate, le larve che nascono e svilup-

pano -in autunno
,
guadagnano il terreno e vanno ad attaccare

diverse piante erbacee spontanee (So'vahda, Caì'dum, Centa-

ttrea, ecc.) o coltivate (fava, erba medica, trifoglio).

Occorre dunque seminare presto ed anticipare il raccolto di

queste colture, scortecciare e pulire gli alberi sui quali la coc-

ciniglia va a primavera a deporre le ova ,
trattarli anche con

olio di catrame.

L. M.

Merker e. — Parasitische Bakterien auf Blattern von Elodea

(Bacterì parassiti delle foglie di Elodea) (Cetttralbl. f. Bak-

teriol. ecc., Abth. II, Bd. XXXI, 1911, pag. 678-590, con

una tavola e 12 figure).

L'Autore descrive una malattia delle foglie di diverse specie

di Elodea, la quale è caratterizzata da una corrosione e rottura

in varia forma dei denti del lembo.
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Dalle foglie ammalate ha isolato due nuove specie di ba-

cterì che qui descrive coi nomi di Micrococcus cytophagiis e

M. melanocyclus.

L. M.

Herrick e. S. — Thinning the winesap. Winter and frost injuries

of fruit trees (Danni degli alberi fruttiferi dovuti al freddo

e al gelo) (Colorado Agricult. Exper. Station , Bull. 170,

1910, 19 pagine con 4 figure).

La prima parte del bollettino si riferisce ai vantaggi che

si ottengono colla separazione sistematica di parte delle mele

da zidro immature (ciò che tenicamente si chiama thìnniag).

I meli di questa varietà in certe provinole danno un buon rac-

colto soltanto ogni due anni, il che è tanto costante che è con-

siderato dai frutticultori come un fenomeno normale
;
però si è

visto che cogliendo accuratamente i frutti di un anno in modo

che 1' albero non ne resti esaurito, si ha un buon raccolto anche

neir anno successivo. Si ha inoltre un j^rodotto di qualità supe-

riore. Per di più durante l'operazione si possono staccare i frutti

più brutti e quelli infetti da insetti, cosi che quelli che riman-

gono hanno un' alta percentuale di frutti sani.

La seconda parte del bollettino riguarda i danni prodotti

agli alberi fruttiferi nel Colorado dai freddi invernali e dai geli

primaverili.

Gli alberi giovani nelle stagioni molto fredde presentano

spesso delle screpolature della corteccia alla base del fusto :

sono da una a quattro screpolature che vanno dal terreno fino

a due a quattro centimetri d' altezza
;
se sono più numerose la

corteccia si separa dal cambio, cosi che l'albero è come circum-

ciso e ucciso.

Certe varietà di mele sono capaci di guarire le ferite senza

averne danno apparente e sensibile, ma altre ne soffrono assai.



192 AGENTI ATMOSFERICI — NOTE PRATICHE

Un' altra forma di danni è quella chiamata siin scald (scot-

tatura). Si presenta dal lato sud degli alberi specialmente quando

è scoperto alla luce solare e vi è vicino uno specchio di neve

che la riflette sul tronco. L'alterazione si estende di solito dalla

linea della neve fino ad una distanza di pochi centimetri sotto

i rami pili bassi, e qualche volta abbraccia anche tutto l'albero

anche dagli altri lati. Intonacando gli alberi i danni sono mi-

nori, come pure si possono evitare impedendo che la neve cada

vicino ad essi. Le piante giovani di pesco sono molto soggette

al sitn scald, come anche al gelo dei tessuti tanto alla base del

fusto che all' apice dei rami. Tali malanni riescono molto minori

se gli alberi non sono più irrigati dopo l'agosto, fin che hanno

perduto tutte le foglie e sono entrati in riposo : si usa fare una

piccola irrigazione verso i primi di novembre, prima che il ter-

reno geli anche nei suoi strati profondi , e ciò si fa perchè al

Colorado gli inverni sono asciutti e senza tale irrigazione le

radici non troverebbero nel terreno umidità sufficiente alla vita

della pianta.

Nella primavera il gelo riesce dannoso agli alberi fruttiferi

distruggendo le gemme fiorali e qualche volta anche i giovani

frutti appena legati : se talvolta non li uccide completamente
,

li lascia però macchiati Mi rosso. Raramente anche le foglie

sono danneggiate dal gelo, se molto forte.

E. A. Bes.sky (East-Lansing, Michigan).

NOTE PRATICHE

Dal Corriere, del Villwjfjio, Milano, 1911 e 1912.

Num. 53, imi. - Il jìi-of. Francescliiiii comunica risultare da molte
.sue esj)erienze che il tetracloruro di carbonio è del tutto inadatto a com-
battere gli insetti dei ^^ranai, co.sì che biso/j^na attenersi all'antico mezzo
del solfuro di carbonio.

Num. 1, 1912. - Si comunica che piantando del ricino in una carcio-

faia o in un orto qualsiasi, se ne tengono lontano le talpe ed i topi.

Pavia — Tipografia Cooperativa, 1912 — Pavia
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GENERALITÀ

Pronet a. — Sur diverses méthodes de pathologie et de thèra-

peutique végétales (Sopra i diversi metodi di patologia e di

terapeutica vegetale). (Compt. rend. d. s. d. l'Ac. d. Se. d.

Paris, 1911, T. CLII, pag. 1685-1688).

L'Autore spiega in che cosa consistono i seguenti tre metodi :

1. Metodo di preservazione scalare : venne adoperato per

lo studio del black-rot della vite , irrorando diverse parcelle di

viti a due giorni di intervallo 1' una dall'altra. Cosi poteva dai

risaltati successivi argomentare 1' epoca dell' infezione, il temjDO

dell' incubazione, le condizioni favorevoli, ecc.

2. Metodo delle esposizioni scalari : adoperato per lo studio

della ruggine del grano
,
coltivando il frumento in vasi tenuti

in serra al riparo da ogni infezione e portati poi fuori ,
1' uno

dopo 1' altro a uno o due giorni di intervallo, in un campo assai

infetto. Cosi vedeva 1' azione delle condizioni esterne sopra la

infezione, e quella dello stadio di sviluppo della pianta.

3. Metodo del ritiro scalare : è il metodo inverso del

precedente.

L. Montemartini.
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HoFFMANN H. — Zur Entwicklungsgeschichte von Endophyllum

Sempervivi (Sopra lo svilajopo dell' Endophyllum Semper-

vivi) (Centralbl. f. BaliterioL ecc., Abth. II, Bd. XXXII,

pag. 137-158, con due tavole e 14 figure).

Tra le Uredinee il genere Endophylluni è caratteristico

perchè le ecidiospore germinando danno il probasidio , si com-

portano cioè come le teleutospore.

Le specie di questo genere sone poche.

L'Autore, riassunta la bibliografia sopra l'argomento e dopo

avere ricordato come qualche specie può connettersi ad altre

Uredinee, fa l'anatomia dettagliata àeWEndopliyllum Semper-

vivi, indagandone la formazione del probasidio
,
la sessualità

,

1' alternanza di generazione, ecc.

L. M.

Kerx Fr. D. — A biologie and taxonomic study of the genus

Gymnosporangium (Uno studio biologico e tassonomico

del genere (rymnoHporaag iain) (Ball, of the Neio York Boi.

Garden, Voi. VII, 1911, pag. 391-483, con 11 tavole e

36 figure).

Questa monografia è basata su osservazioni dell'Autore du-

rate ciiK^ue anni, prima sotto la direzione del dott. J. Arthur

all' università di Purdus, poi nell' Orto Botanico di New York.

Il genere Gymnosporanfjiiim è notevole perchè il suo stadio

teleutosporico si trova soltanto sopra Juniperacee e precisamente

sopra i seguenti generi : Juniperas (sect. Sdhina e Oxycedrus),

Clia/naecyparis , Hederia (Libocedrus) e Cypressus. La forma

ecidiosporica si sviluppa principalmente sulle Malacee , una

specie è ospite delle Rosacee, due delle Hydrangiaceae, mentre

una ha tanto la forma uredosporica che quella teleutosporica

sopra il Janiperus. Fatta eccezione delle Calyptospora, è questo
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il solo genere di ruggini eteroiche nel quale manchino le ure-

rlospore : è inoltre il solo genere le cui teleutospore si trovino

sopra le conifere.

Di ventun specie trovate sul Juniperus sect. Sabina solo

una attacca anche le specie della sezione Oxycedrus. Diciotto

di queste specie sono esclusivamente dell' America del Nord.

Delle sei specie che si trovano esclusivamente sugli O.rycedrus

tre furono segnalate tanto nel nuovo che nel vecchio continente.

Sono discussi i fattori che hanno inflaenza sopra la distri-

buzione di questi funghi
,
e viene dettagliatamente esposta la

storia degli studi che li riguardano a cominciare da quelli di

Oersted il quale provò nel 1865 che il Gymaosporangmm Sa-

hinae e la Roestelia cancellata sono stadi diversi di uno stesso

fungo. E data . come conclusione
,
una lista di tutte le specie

per le quali fu provata la connessione tra la forma ecidiosporica

e quella teleutosporica : sono 29 sopra le 40 specie di Gymno-

sporangmm conosciute dall'Autore. Di quattro specie del Nord-

America non si conosce la forma ecidiosporica , mentre non si

conosce quella teleutosporica per cinque specie del Nord-America

e due del Giappone.

Viene data una chiave analitica per la determinazione delle

specie basata sulla struttura degli ecidi, una basata sulla strut-

tura delle teleutospore, e una basata sopra gli ospiti. Segue poi

la descrizione dettagliata delle singole specie, coi sinonimi, di-

stribuzione geografica , essiccati , ecc. Il tutto è corredato di fi-

gure ad eguale ingrandimento, mentre le tavole danno fotografie

di pezzi ammalati.

Chiude il lavoro un completo elenco bibliogi'afico e l'indice

alfabetico delle S]Decie.

E. A. Bessey (East-Lansing, Michigam).
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Maiee e. — La biologie des Uredinales. - Ètat actuel de la que-

stion (La biologia delle Uredinee. - Stato attuale della que-

stione). (Lotsy's Progresstis hotanicae^ Bd. IV, Jena, 1911,

pag. 109-162).

E un riassunto chiaro e preciso di tutti i più recenti lavori

pubblicati sopra le Uredinee, e vi si spiegano le nuove questioni

che riguardano questo importante gruppo di funghi parassiti, di-

mostrando quanto vi sia ancora da studiare per risolvere i diversi

problemi che alcuni anni fa non erano neanche ancora posti.

Data la natura del lavoro , é impossibile farne un riassunto.

Se ne consiglia però la lettura a tutti i patologi che si interes-

sano di quel gruj^po caratteristico di malattie delle piante che

è noto sotto il nome di ruggini.

L. M.

PoLLAcci G. — 11 parassita della rabbia e la Plasmodiophor

a

Brassicae Wor. Ricerche sui loro rapporti di affinità morfo-

logica e fisiologica. (Atti dell' ht. Bot. d. R. Uaio. di Pavia,

Ser. II, Voi. XIV, 1911, pag. 403-407).

L' autore rileva la rassomiglianza di struttura e sviluppo

tra i primi stadi della Plasmodiopho'ì'a Brassicae coi cosi detti

corpi del Negri che il dott. Negri ha trovato nel sistema ner-

voso dagli ammalati idrofobi e ritenuti organismi parassiti agenti

specifici dell' infezione rabbica.

Crede pertanto che il parassita della rabbia debba essere

sistematicamente collocato vicino alla Scheviacovella dei Mixo-

miceti.

L. MONTEMARTINI
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Reed H. S. — Cabbage club root in Virgìnia (La tubercolosi radi-

cale dei cavoli nella Virginia) {Virginia AgricuU. Erper.

Station, Ball. 191, 1911, pag. 1-12, con 5 figure).

Nel 1909 molti posti della Virginia meridionale furono tro-

vati infetti dalla malattia dei cavoli conosciuta col nome di tu-

bercolosi delle radici e dovuta alla Plasniodiophora Brassicae.

Se r infezione è molto grave le giovani piante restano nane e

le loro radici si ingrossano
;
se invece essa è debole, la malattia

non comincia a manifestarsi con segni esterni se non in luglio

con una tendenza all' avvizzimento delle j)iante colpite, le quali

però riescono a produrre una testa di certa grossezza.

In certi casi si è visto che la malattia fu j)ortata da un luogo

infetto in uno non infetto dentro al terreno attaccato agli zoc-

coli dei cavalli o agli istrumenti agrari
i ,

opjuire adoperando i

cavoli ammalati come foraggio.

I terreni caldi , umidi e contenenti una certa quantità di

sostanze organiche, e specialmente di stallatico, sono i più fa-

vorevoli allo sviluppo e alla conservazione della malattia. Pare

che r infezione possa mantenervisi per almeno tre anni.

Furono fatte esperienze sopra 1' efficacia della calce come

mezzo preventivo di questa malattia , e furono a tal' uopo desti-

nate sei porzioni di terreno , vicine tra loro , tutte egualmente

concimate e molto infette, dell' estensione di circa un quinto di

ettaro ognuna : una prima fu trattata con calce in autunno, una

seconda fu lasciata come controllo , una terza fu trattata con

calce in primavera, una quarta venne trattata con fosfati acidi,

una quinta aveva avuto una larga applicazione di calce due anni

prima, mentre alla sesta si somministrò una forte dose di stal-

latico. Nella sesta il raccolto andò totalmente perduto : per le

altre il raccolto si ebbe nella quarta che era stata trattata coi

fosfati , ed il maggiore nella quinta cui era stata applicata la

calce due anni prima.

E. A. Bessey (East-Lansing, Michigan).
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Stevens F. L. — A serious lettuce disease (Una grave malattia

della lattuga) (North Carolina Agriciilt. Exper. Station
,

Bull. 217, 1911, 21 pagine, con 8 figure).

In questi ultimi quindici anni la coltura della lattuga de-

stinata ai mercati delle grandi città prese una estensione ed as-

surse ad una considerevole importanza nella Carolina settentrio-

nale e in altri stati del sud. E una coltura invernale le quale

viene protetta dai grandi freddi col mezzo di appositi copertoni.

Viene ora segnalato il fatto che qua e là le piante comin-

ciano a soffrire per una specie di marciume molle, che si fa di

anno in anno più frequente tanto che in alcuni posti ha distrutto

completamente il raccolto.

Alla base delle foglie più basse delle piante colpite dal male

si nota un fine tessuto cotonoso, e nelle parti morte si trovano

piccoli sclerozii neri.

La malattia viene chiamata dagli agricoltori col nome di

The dì'Op^ col quale vengono anche indicate altre malattie della

lattuga che si presentano con sintomi simili, come quelle dovute

alla Bolrjjtis e al Pijlintun : questa è però dovuta alla Sclero-

tinia LiheìHiana.

Essa è largamente diffusa anche negli stati lungo il Missi-

sipi e in quelli occidentali e si calcola che nel 1906 abbia di-

strutto nelle diverse lo«5alità dal 10 al 70 per 100 del raccolto.

Il numero degli sclerozii trovati in una pianta ammalata è

molto variaVjile. In dieci piante morte l'Autore ne contò 113 al-

l' ascella delle foglie , 28 sulle foglie , 29 sulla base del colletto

e tra le radici , ottenendo cosi una media di 17 sclerozi per

pianta. Ogni sclerozio può alla sua volta produrre 10 apoteci ed

in ognuno di questi si calcola possano esservi trentun milioni

di spore, cosi che il numero di spore che possono originare da

una sola pianta ammalata è immenso.

Poiché gli sclerozii non possono essere uccisi con nessun
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mezzo chimico
,

bisogna combattere il fungo prima che essi si

formino. Conviene a tal uopo tentare di allontanare le piante

ammalate appena si j)i"esentano i primi sintomi della malattia
,

irrorando poi con poltiglia bordolese le piante sane circostanti.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

Berlese a. — Le esperienze colle bacinelle contro la mosca

delle olive (Giornale Ligure, Oneglia, 1912, N. 2).

Polemizzando sopra le esperienze fatte in Liguria per com-

battere la mosca dell' olivo col metodo delle bacinelle, l'Autore,

dopo aver osservato che nella riviera francese si è commesso

r errore di aggiungere continuamente alle bacinelle acqua salata

sì che alla fine si aveva una soluzione salina molto densa e non

certo gradita dalle mosche , rileva che le esperienze fatte in

Italia furono condotte in modo forse non rigoroso. Dubita sia

stata sempre aggiunta acqua alle bacinelle e sia stata isolata la

zona studiata.

Si può solo essere sicuri di una cosa : che dove non mancò

r acqua, le mosche furono attratte e perirono in numero consi-

derevole. Il che lascia sperare che il metodo anche in Liguria

possa dare buoni risultati.

L. MONTEMARTINI.

Maisoxxeuve D. — Sur la fecondité des Cochylis (Sopra la fe-

condità delle Cochylis) (Compi, remi. d. s. d. VAc. d. Se. d.

Paris, 1911, T. OLII, pag. 1511-1512).

Sezionando una farfalla femminile di Cochylis prima che

avesse a deporre le ovaj, l'Autore potè contare in ognuno dei
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sei tubi ovarici 20 ova ,
ossia uu totale di 120 germi. Vi era

poi una riserva protoplasmatica non ancora differenziata la quale

poteva, in buone condizioni di vita, dare altri germi.

Se si suppone dunque che ogni femmina deponga in maggio

(la 1* generazione di farfalle) 120 ova e che da queste nascano

120 larve e poi 120 farfalle (di 2* generazione)
,
e si suppone

pure che metà di queste farfalle sieno femmine, e depositino

alla loro volta altre 120 ova , ecco che da una sola farfalla

femminile di 1* generazione ,
noi potremo avere per 1' autunno

60 X 120 = 7200 larve di 2» generazione.

Ecco perchè talora ad una infezione qnasi trascurabile di

primavera può tener dietro , se le condizioni esterne sono favo-

revoli allo sviluppo del parassita, una infezione assai grave nel-

l'autunno.

L. MONTEMARTINI.

Jones D. H. — Scolytus rugulosus as an a^ent in the spread

of bacterial blight in pear trees (Lo Scolytus ruguloms

come agente di disseminazione della nebbia di natura ba-

cterica dei peri). (P/iytopatholof/y, Voi. I, 1911, pag. 156-168,

con due tavole).

La nebbia dei peri dovuta al lìdcillus amyloooru.s è fre-

quente sulle piante di pero atteccate pure dallo Scolytus rugu-

losus. Anche se i rami sojio tagliati in basso, i giovani germogli

che ne sviluppano presentano ben presto la stessa malattia che

comincia sempre con qualche lesione dovuta ad insetti. In un

solo albero si trovarono 264 gallerie d' insetti
,
ognuna delle

quali era diventata centro d' infezione bacterica. Furono fatte

esperienze coprendo due rami con un tubo di vetro e mettendo
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su uao degli insetti e sull' altro nulla : dopo un po' di tempo

il primo presentò distintamente i caratteri della nebbia bacterica.

Ciò dimostra quanto sia necessario distruggere lo Scolytiis

ed allontanare le pera infette per impedirne la azione malefica

sui rami.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

Pavarixo L. — Alcune malattie delle orchidee causate da Ba-

eteri {Atti delVIst. Boi. d. R. Uaiceìsità di Pavia, Ser. II,

Voi. XV, 1911, pag. 81-88 con una tavola).

Si tratta delle malattie già descritte dall'Autore nelle due

note riassunte alle precedenti pagine 125 e 15-1 di questa Ri-

vira. La pubblicazione è qui corredata da una tavola nella quale

sono figurati i vari microrganismi patogeni che l'Autore ha iso-

lato e descritto.

L. M.

Pethybridge Gr. H. e Muephy P. A. — A bacterial disease of

the potato plant in Ireland (Una malattia bacterica delle pa-

tate in Irlanda) [Proc. roy. Prish Ac, XXIX, 1911, 3 pag.)

E una malattia caratterizzata dalla decolorazione e morte

del fogliame, seguite dall'imbrunimento dei principali fasci fibro-

vascolari del fusto e dalla morte con marciume dei tuberi.

Gli Autori isolarono dalle piante ammalate una nuova specie

di bacteriacea che qui descrivono col nome di Bacillus melano-

genes e che è a ritenersi sia causa del male.

Benché la malattia si possa trasmettere anche nel terreno,

gli Autori raccomandano di badar bene che non sieno infetti i

tuberi adoperati per le piantagioni.

L. M.
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Sackett. W. G. — Hold over blight in pears (La nebbia dei peri)

(Colorado Exper. Station, Bull. 177, 1911, 8 pagine e due

figure).

La nebbia dei peri è dovuta al Bacillus amylovorus che

attacca soltanto le Pomacee e raramente qualche specie di Prumis.

L' infezione delle piante ha luogo attraverso gli stimmi ed

ed i nettarii dei fiori
,
oppure dalle gemme fogliari terminali

,

oppure anche nella corteccia in corrispondenza a ferite. La di-

stanza alla quale essa giunge nella pianta dipende dalle condi-

zioni della pianta stessa e dalla varietà attaccata.

Di solito i bacterì muoiono alla metà dell'estate e la malattia

apparentemente si arresta, però essa si perpetua perchè in qualche

piccola parte dei rami ammalati i bacterì rimangono vivi, benché

a sviluppo molto lento, tutto l'estate e l'autunno, e passano poi

in vita latente al sopraggi ungere dell' inverno. Queste porzioni

di rami nelle quali la malattia si conserva fino all'anno succes-

sivo si dicono affette da ìiold ocer bliglit^ o nebbia di trasmis-

sione, perchè è la forma nella quale la malattia si trasmette da

un anno all'altro.

Nella primavera, all' epoca della fioritura, i bacterì stillano

fuori dalle molte screpolature di questi rami ammalati in forma

di goccioline perlacee che ^iwo assai ricercate dalle api e da

altri insetti che vanno poi ad infettare i fiori.

Si supponeva generalmente che il numero dei rami affetti

da questa specie di malattia latente fosse piccolo
;
ma l' Autore

trovò nel Colorado che circa il 25 ^/^ dei rami ammalati contiene

nella primavera seguente i bacterì ancor vivi. Questa constata-

zione di fatto rende necessario di avere la massima cura nella

distruzione delle parti ammalate durante l'inverno, onde allonta-

nare ogni possibile causa di ulteriori infezioni.

E. A. Bessey (East-Lansing, Michigan).
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Becquerel P. — Par la méthode des traumatismes, peut-on ob-

tenir des formes végétales véritablement nouvrebles ? (Si può

con azioni traumatiche creare forme vegetali veramente

nuove?) (Comp. rend. d. s. d. VAc. d. Paris, 1911, T. OLII,

pag. 1319-1322).

Ripetendo sopra Zinnia elegans le osservazioni fatte dal Bla-

ringhem sopra il mais (veggasi nei precedenti volumi di questa

Rivista), V Autore giunge alla conclusione che i caratteri che si

presentano nelle forme ottenute per azioni traumatiche , non sono

che caratteri atavici di specie poliibridi o caratteri teratologici

che possono comparire e sono già infatti comparsi anche in

altre condizioni.

L. MONTEMAETIXI.

Blarixghem L. — Le ròle des traumatismes dans la production

des anomalies héréditaires (La funzione delle azioni trauma-

tiche nella produzione di anomalie ereditarie.) (Col prece-

dente, pag. 1609-1611).

Rispondendo alle osservazioni fatte dal Becquerel nella nota

riassunta qui sopra , V Autore spiega quale è la portata delle sue

osservazioni : ha voluto provare che delle mutilazioni convenienti,

fatte in epoche opportune
,

possono determinare cambiamenti

bruschi di equilibrio e comparsa di caratteri ereditari, ossia vere

mutazioni nel senso di De Yries.

L. MOXTEMARTIXI.
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Gilè P. L. — Relation of calcareous soils to pineapple chiorosìs

(Relazione tra i terreni calcari e la clorosi dell' ananassa)

(Porto Rico Agricult. Exper. Station , Bull. N. 11 , 1911
,

45 pagine e 2 tavole).

In certe provincie di Portorico VAnanassa saliva è attac-

cata dalla clorosi : le piante colpite presentano un colore pallido,

in taluni casi fino bianco-avorio
, o le foglie diventano giallo-

bianche con strisci e rosse e qua e là delle macchie verdi. Spesso

le foglie più vecchie conservano il loro colore verde me quelle

vicine sono bianche ; in altri casi invece tutte le foglie perdono

gradatamente il loro colore , di solito non uniformemente cosi

che presentano un aspetto variopinto. Quando la malattia è

molto avanzata compaiono poi delle macchie brune che si esten-

dono rapidamente fin che la pianta muore.

Le più accurate indagini fatte sopra le parti ammalate delle

foglie ,
come pure sul fusto o sulle radici delle piante colpite

non rivelarono la presenza di alcun bacterio o fungo j^a-i'assita.

Si pensò da prima che la malattia fosse dovuta alle emanazioni

saline venute dall' oceano , ma si osservò subito che mentre al-

cune piantagioni vicinissime al mare si conservavano sane

,

quelle più colpite dal male si trovavano a parecchie miglia

dall' oceano. Nemmeno il poco drenaggio del terreno poteva es-

sere la causa della malattia. luvece si è visto che le piante

ammalate trapiantate in un tipo di terreno diverso da quello

nel quale prima si sono sviluppate, guarivano completamente
,

dimostrando cosi che la malattia dalla quale erano colpite non

era di natura parassitaria. Col sospetto che mancasse nel ter-

reno qualcuno degli elementi più necessari alla pianta
,
fui'ono

fatte diverse esperienze di concimazione aggiungendo 1' uno o

r altro degli elementi utili alle piante
,
ma sempre senza alcun

risultato.

Vennero fatte contemporaneamente e comparativamente ana-
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lizi del terreno nel quale crescevano le piante sane e di quello

dove le piante erano ammalate, e si vide che il primo non con-

tiene generalmente carbonato di calcio, o almeno non ne ha più

dell' 1,15 per 100, mentre il secondo ne contiene nella propor-

zione da 1,86 a 79,76 per 100. Nella maggior parte dei casi la

proporzione del carbonato di calcio è molto superiore al mi-

nimum : la media di 23 analisi di terreni nei quali crescevano

piante ammalate mostrò oltre il 21 per 100 di carbonato di

calcio. Si è visto anche che questo sale di calcio non è sempre

causa di clorosi, e che in certi tì^pi di terreno che oltre ad una

considerevole proporzione di esso (fino al 24 per 100) conten-

gono anche molto humus (sono terreni che si presentano quasi

come una miscela di pietre calcari e di detriti di foglie)
, le

piante crescono senza alcun sintomo di clorosi.

Farono fatte molte esperienze anche con piante in vasi e

si è visto che ogni aggiunta di carbonato di calcio al terreno

basta sempre a provocare la comparsa della clorosi salvo quando

il terreno contiene molto humus nel qual caso occorre
,
per far

sviluppare la malattia, oltre il 30 per 100 di carbonato. Furono

fatte esperienze anche con terreno senza carbonato di calcio per

vedere se il male fosse dovuto all' alcalinità e si aggiunse
,
per

ottenere un ambiente alcalino , del carbonato di sodio : anche

questo sale danneggia le piant9
,
però non produce la clorosi.

Anche la somministrazione di un eccesso di gelso può riuscire

dannosa, ma non dà clorosi.

Si è visto che pennellando le foglie clorotiche con soluzioni

di sali di ferro, o ponendo cristalli di solfato di ferro nell' in-

terno della pianta, oppure mescolandoli al terreno, le piante ri-

prendono il loro colore verde ma ritornano poi clorotiche dopo

tre o quattro mesi.

L' analisi delle piante sane e di quelle ammalate non di-

mostrò una differenza di composizione tra le loro ceneri. Le foglie

clorotiche contengono meno enzimi ossidanti che quelle sane.
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Le piante esposte alla viva luce solare sono colpite dalla

clorosi più facilmente che quelle cresciute all' ombra o a luce

diffusa.

E. A. Bessey (East-Lansing, Michigan).

HuGUEs C. — La clorosi di esaurimento di potassa delle viti

nel 1911 (U Italia Agricola, Piacenza, 1911, pag. 424-425).

Nelle basse del Friuli e del Groriziano, come pure nel centro

della Francia, anche in terreni poveri di calcio
,

le viti presen-

tarono nel 1910 e 1911, durante l'estate, dei fenomeni clorotici

specialmente all' estremità dei tralci. L'Autore spiega il feno-

meno per esaurimento di j)otassio provocato anche dal forte at-

tacco di joeronospora avutosi nel 1910.

L. M.

NOTE PRATICHE

Dall' Italia Agricola, Piacenza, 1911.

Num. 17. - Si segnala 1' efficacia della Vcdalia cardinaUs nella lotta

contro VAspidioliis ijernicioms in California. L' introduzione di una co-

lonia di tale iperparassita in un dato ambiente basta a compromettere

in In'eve tempo 1' esistenza del [)ericoloso parassita.

Num. 19. - Per combattere gli afidi delle piante si consigliano irro-

razioni con un infuso di quassie preparato nel seguente modo : si met-

tono 500 grammi di legno di quassio a macerare per 9-10 ore in 10 litri

di acqua piuttosto calda, e contemporaneamente si stemperano due chi-

logrammi di sapone molle in altri 10 litri di acqua ;
indi si mescolano

le due soluzioni e si allunga il tutto con acqua ordinaria fino a 100 litri.

In America, nel Yucatan, è stata segnalata una malattia delle caval-

lette dovuta ad un coccobacillo intestinale che mentre uccide le caval-

lette stesse riesce innocuo ai polli ed ai piccoli mammiferi.
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Num. 20. - Si segnalano, sulla scorta di diversi Autori, i gravi danni

cne possono arrecare gli afidi alle piante arboree. Come mezzo di difesa

sono buoni tutti gli insetticidi. JJ Entomopìwra Aphidis provoca talvolta

violenti epidemie in questi parassiti.

Per la fiiniaggine dell'olivo G-. De Michele, dopo avere rilevato che

essa non è mai causa ma effetto di altri mali (o cocciniglie , o disturbi

fisiologici che danno la melata) , conclude che i trattamenti anticrittoga-

mici non sono sempre efficaci contro di essa , ma la si deve combattere

combattendo le cocciniglie , o rigenerando , con opportune potature ed

operazioni colturali, la costituzione organica della pianta.

Xum. 21. - Sono riportate le esperienze del prof. Kruger dalle quali

risulta che i nematodi delle barbabietole riescono ad attaccare le piante

più facilmente nei terreni magri che in quelli ben concimati. Una buona

concimazione crea nelle piante condizioni di resistenza.

L' arrossamento precoce delle viti in autunno può essere sintomo di

debolezza, e si deve intervenire contro di esso con opportune concima-

zioni e lavori colturali.

Num. 22. - La polvere delle strade catramate riesce dannosa alla

vegetazione, specialmente per le piante e le foglie che più sono esposte

alla luce solare.

Num. 23. - Viene segnalata la scoperta fatta da Marchal e Fe.ytaud

di un insetto , un calcidide
,
parassita della uova di Cochylis e di Eii-

clemis :
1' Oophthora semblklis. Attacca anche le nova di Carpocapsa po-

monana.

l. 711.

Dal Giornale di Risicoltura, Novara, 1911, N. 14.

Il dott. Polo Poli consiglia diverse pratiche per liberare le risaie

dal cosi detto riso selvatico o rìso erodo (chiamato cosi perchè mentre

assomiglia perfettamente al riso comune, i suoi semi cadono a terra di

mano in mano che maturano , cosi che in ultimo rimane solo la paglia) :

far pascolare negli appezzamenti infestati branchi di oche le quali sono

ghiotte di ogni qualità di riso e ne ricercano i semi nel terreno ; som-

mergere il terreno specialmente se si può disporre di acque un po' calde

che facilitino la germinazione dei semi caduti a terra
;
bruciare le stoppie

per uccidere anche i semi rimasti con esse
;
sospendere per alcuni anni

la coltivazione del riso negli appezzamenti più infesti ; fare la semina a
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righe e distruggere poi tutte le piante che crescono fuori posto anche

se sembrano di vero e proprio riso.

1. 771.

Dal Boletin de Fomento, San José (Costa Eica), 1911, N. 7.

I. E. van der Laat per combattere le larve di Agrotis segclum con-

siglia un metodo preventivo : rastrellare il terreno con rastrelli di ferro

che arrivino fino alla profondità di 15-20 cm. Le larve toccate o ferite

sono tosto assalite dalle formiche e distrutte. All' operazione si possono

tenere presenti galline o tacchini che sono avidissimi di queste larve.

In mancanza di polli si può far seguire la lavorazione del terreno

dallo spargimento di una pasta dolce avvelenata con arseniato di piombo :

le larve rimaste nascoste nel terreno vengono fuori di notte e ne man-

giano con avidità, rimanendo cosi avvelenate.

L'insetticida può essere anche irrorato sulle piante da difendersi,

quando queste non devono essere direttamente utilizzate per l'alimenta-

zione : in questo caso può essere adoperato zolfo nicotinizzato.

Dal Bollettino della R. Stazione Sperimentale di Agrumicoltura

di Acireale, 1911.

Il prof. L. Savastano suggerisce come mezzo fungicida ed insetticida

ad un tempo la poltiglia solfo-calcica colle seguente t'ormola: calce chg. 1,

zolfo chg. 2, acqua litri 10. La miscela si fa in caldaie di ferro ove si fa

intiepidire 1' acqua e poi vi si aggiunge a pezzi la calce : quando inco-

mincia a bollire la calce , si sparge sopra a poco a poco , e insieme al

resto della calce, lo zolfo mentre si rimescola il tutto con un bastone di

legno. Si continua poi a mescolare fin che la poltiglia è diventata bianco

gialliccia: l'impasto é completo quando lasciandolo in rii)Oso galleggia

pochissimo zolfo. Si fa poi bollire il tutto per circa un' ora.

Questa poltiglia si adopera poi fredda, diluita al 4 per 100.

Essa è efficace contro molte specie di cocciniglie degli agrumi e deve

entrare nelle operazioni colturali normali dell' arboreto. Forse per le ir-

rorazioni estive può adoperarsi concentrata al 6 per 100.

l. m.

Pavia — Tipografia Coojjet aiiva, 1912 — Favia
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parassiti vegetali

Moxtemartim L. — La macchiettatura delle foglie dei peri.

Spesse volte si osservano sopra le foglie dei peri macchiette

grigio -chiare , ai'ide
,
nitide

,
con margine bruniccio

,
rotondeg-

gianti, piccole e più o meno numerose, talora confluenti.

E la malattia che i tedeschi chiamano Blattffeckenkrankheit

(macchiettatura delle foglie) o meglio Weissffeckìgkeit (macchiet-

tatura bianca) e può essere dovuta a diversi micromiceti pa-

rassiti più comune dei quali è la Septoria piricola Desm., so-

stituita talvolta dalla Phyllosticta piriiia Sacc. ,
ààWAscochyta

piricola Sacc, o da altre specie di Septoria , di Phyllosticta e

di Ascochyta.

A questi fungilli altro se ne deve aggiungere che. a quanto

mi sappia, non venne ancora segnalato.

Lo osservai nello scorso autunno a Montubeccaria (provincia

di Pavia) su piantine di pero le cui foglie presentavano piccole

macchie di uno o due millimetri di diametro, bianchiccie . visi-

^) Si distingae dalla cosi detta ticcliiolatura, dovuta al Fiisicladium pi-

rinum (Lib.) Fuck., perchè questa si presenta con. macchie irregolari, bruno-

scure, quasi vellutate, ad orlo non nettamente limitato, quasi frastagliato.
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bili in principio solamente sopra la pagina superiore e più tardi

di colore grigio-bruno in corrispondenza della pagina inferiore,

o rotondeggianti o a contorni irregolari, talora confluenti fino a

formare chiazze di mezzo centimetro di diametro
,
cosparse di

puntini neri. Corrispondono questi agli acervuli fruttiferi del

fungo , cbe sono interepidermici o sottocuticolari ,
costituiti da

brevissime ife brunastre ,
fittamente addossate tra loro ,

erom-

penti dall' epidermide della pagina superiore delle foglie
,
por-

tanti piccole spore, globoso -ovoidee, esse pure brunastre
,
misu-

ranti appena 4-5 micromillimetri di larghezza e di lunghezza.

Per il suo modo di comportarsi e di presentarsi questo fun-

gillo è molto simile all' Hadrothriciim Populi Sacc.
,
dal quale

però si distingue per avere le spore colorate più intensamente

e per le ife fruttifere piuttosto tronche all' ajnce. Per la dispo-

sizione di tali ife
,
dovrebbe , come è già stato detto per 1' H.

Populi , essere classificato nella famiglia delle Tubercolariee ;

però, mentre mi riservo di studiarlo più dettagliatamente nel

prossimo anno, tenendo conto anche delle forme che jDotrà pre-

sentare nelle colture, mi limito qui a segnalarlo dandogli prov-

visoriamente il nome di

Hadrothricum Pivi:

Acervulis piintiformibiis, atris^ in maculis foliarum dealhatis,

epiphyllis, subsuper(leialihus ; strato proligero suhcuticolare, e

cellulis oblongis dense stipatis fuligineis conflato ; conidiis glo-

boso-owidies (4-5 X 4 ^t), olicaceo-fuligineis.

Hab. In foliis viois Piri comunis , Montubeccaria (prov.

Pavia).

Dal Laboratorio di Patologia Vegetale della R. Scuola

Slip, di Agricoltura di Milano, marzo 1912.
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Maire R. e Tisox A. — Sur quelques Plasmodiophoracées non

hypertrophyantes (Sopra alcune Pjasmodioforacee non iper-

trofìzzanti). (Co/Jipt. rencl. d. s. d. 1' Ac. d. Se. d. Paris,

1911, T. OLII, pag. 206-208).

Richiamata la nota dello Schwarz (veggasi alla pagina 198

del precedente volume di questa Rivista) sopra l'esistenza di una

Plasmodioforacea (descritta col nome di Sorosphaera Junci) sulle

radici di Juacus , gli Autori comunica d' averne trovato una

assai simile nelle radici di Yeroaica arcensis ed una sonora

quelle di Callitriche stagnalis.

Trattasi, secondo gli Aa., di un grujDpo di Plasmodioforacee

caratterizzato dalla riduzione della schizogenia e dall' assenza di

azione ipertrofizzante : gruppo che non si può attaccare a nes-

suno dei generi finora noto
,
nemmeno al genere Sorosphaei'a.

Grli Aa. ne fanno pertanto un genere nuovo che denominano Li-

gniera, del quale dunque si avrebbero finora tre specie : L. va-

dicalis n. sp. ,
nelle radici di Callib^che ; L. verrucosa n. sp.,

nelle radici di Ve iconica ; L. Junci (Schwartz) M. et T.
,
nelle

radici di Juncus,

Anche nelle radici di Poa annua si trova qualche volta una

Plasmodioforacea afìhne alla L. Junci.

Le Ligniera sono affini alla Rhizorny^ra hypogaea Borzi.

L. MOXTEMAETIXI.

MùLLER K. — Zur Ausbreitungsgeschichte des amerikanischen

Stacheibeermehltaus in Baden und einige Bemerkungen iiber

den Eichenblattmehitaas (Sopra la difìusione del inai bianco

americano dell' uva spina , e alcune osservazioni sul mal

bianco delle querele). (Soraue)''s Ztschì\ f. Pffanzenkrankh.,

1911, Bd. XXI, pag. 449-454, con ima fìgin-a).
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Nel Baden l' infezione dei ribes per la Sphaerotheca niors-

uvae Berk. si ha solo in una zona centrale, ma è isolata. Essa

fu importata con piantine infette dalla Germania del nord , e

potrebbe essere trasportata nello stesso modo anche in altre

zone.

L'Autore osserva che la malattia si diffonde a grandi di-

stanze specialmente col commercio delle piantine sui cui rami

le ascospore possono svernare : la diffusione per conidii dovuta

al vento, ha importanza solamente locale.

Quanto al ììial bianco delle querele
,
che pure è comparso

nel Baden nel 1908 e vi si è largamente diffuso ,
1' Autore ,

la-

sciando impregiudicata la questione dell' identificazione della

specie
,
segnala il fatto che esso può attaccare ed attacca ,

nel

Baden, anche i faggi. L' identità della forma della quercia e di

quella del faggio fu accertata dall' Autore ed anche dal Neger.

E da osservarsi che la cosa venne già segnalata dal Far-

neti in una nota a pagina 241 del precedente volume di questa

Rivista.

L. MONTEMARTINI.

ScHNEiDER W. — Zur Biologie der Liliaceen bewohnenden Uredi-

neen f8oj)ra la biologia delle Uredinee delle Gigliacee). (Cen-

tralbl. f. Bakter., ecc., IL Abth. , Bd. XXXII, 1912,

pag. 452-453).

L* Uromyces Scillaruni Wint. è indicato come j)arassita di

molte specie di Muscari e Scilla. L' Autore ha fattb molte espe-

rienze di inoculazione per vedere se vi sono forme biologiche

specializzate
, ed ha visto infatti che con teleutospore tolte da

un M. raceraosum potè infettare altre piante della stessa specie,

ma non i M. hotryoides e comosuin , nè la Scilla hifolia. Vide

anche che le teleutospore di questo Uromyces non hanno nes-
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sun poro di germinazione, naa producono il promicelio attraverso

una rottura della membrana : esse inoltre non germinano sol-

tanto in primavera dopo avere svernato, ma possono germinare

anche in autunno.

La Puccinia Schroeteri Pass, trovata prima sopra il Karcissiis

radiifloriis e poi sul N. pseiidonai'cissifs può passare dall' una

all' altra di questi ospiti, senza specializzazione di forme.

Anche la Puccinia Allii che attacca 2J specie di Allmm

pare, dalle esperienze dell'Autore, non abbia forme sjDecializzate.

Neil' A. sativuni oltre sori uredosporiferi diede anche picnidii

ed ecidii.

La Puccinia Porri (Sow.) Winter deW Alliicrti Schoenopra-

siini può facilmente trasmettersi, a mezzo delle uredospore, alle

piante di questa specie (ed in alcune ha prodotto anche ecidii),

ma attacca debolmente gli Allium ampeloprasitm , sphaeroce-

phahim, strictiun, ìnontanum^ fìstiilosiim, oleraceitm, Injmenor-

7ÌlÌZU7n.

L. MOXTEMAETINI.

Schxeider-Orelli 0. — Zur Kenntniss des mitteleuropàischen

und des nordamerikanischen Gloeosporium fructigenum (Con-

tributo allo studio del Gloeosporiura fructigemiìn dell'Ame-

rica del Nord e dell'Europa centrale). (Centralbl. f. Bakte-

riol, ecc., Abth. II, Bd. XXXII, 1912, pag. 459-467).

Il Gloeosporiuni fructigenum, scoperto per la prima volta

in Inghilterra dal Berkeley e poi dallo stesso Berkeley e Curtis

neir America del Nord e dal Sorauer nell' Europa centrale , è

causa nell'America di danni molto ^ìvl gravi (si calcolano tali

danni in circa 10 milioni di dollari solo nel 1910) che non in

Europa perchè vi attacca diverse frutta
,
specialmente le mele

,

non risparmiando anche i rami più giovani delle piante
,
nei

quali provoca la comparsa di cancri.
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L' Autore espone qui brevemente la storia e la sinonimia

del fungo , e comunica i risultati di colture ed inoculazioni di

confronto da esso fatte alla stazione di Wàdensweil con materiale

in parte europeo e in parte psoveniente da Wasingthon e dal-

l' Illinois.

Da tali colture, fatte tutte in eguali condizioni, risulta che

morfologicamente le differenze tra il Gloeospoì'ium fructigenum

europeo e quello americano sono ben piccole, si da non potersene

fare due specie distinte
;
mentre fisiologicamente essi appaiono

ben diversi
,
quasi come due forme biologiche di adattamento

climatico provenienti da una sola specie. Infatti il Gloeosporium

dell'America ha i punti di temperatura, di accrescimento minimo e

massimo 5 centrigradi più in alto di quelli del Gloeosporium

europeo. Esso inoltre si comporta più attivamente nella decom-

posizione dei peptoni e dei substrati, e figura, alle inoculazioni,

come agente patogeno più attivo perchè attacca facilmente anche

i frutti acerbi ed i rami. La maggiore virulenza del fungo in

America è dovuta anche al fatto che ivi la temperatura normale

è più vicina all' optimum di accrescimento del fungo stesso.

L. MONTEMARTINI.

Bessey e. a. — Root knot and its control (Tubercolosi delle ra-

dici e modo di combatterla). [U. S. Depm. oj Arjì'icolt.^ Bu-

reau of. Plnnt Indaslnj, Hall. Nr. 217, ,
89 pagine,

con tre tavole e tre figure nel testo).

La malattia nota col nome di tubercolosi delle radici è

frequente nei terreni sabbiosi delle provincie calde degli Stati

Uniti
, mentre è più rara nelle provincie meno calde e negli

altri terreni : Essa è dovuta Ileterodera radicicola (Greef.)

Mtiller, un nematode molto affine a quello (//. Schachtii) che
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in Europa attacca la barbabietola da zucchero. È malattia se-

gnalata per la prima volta in Europa nel 1855, ed osservata

poi anche in America dai floricoltori, nelle serre, verso il 1876.

Essa è oramai diffusa nell'America settentrionale e meridionale,

nelle Indie orientali, in Europa, in Asia, in Africa, nell'Australia

e nell'Irlanda. E forse di origine tropicale e del vecchio conti-

nente. Fin'ora era stata osservata su circa 235 specie di piante;

l'Autore la riscontrò però sopra molte altre e porta 1' elenco

delle piante attaccate a 480 specie tra le quali si trovano di-

cotiledoni, monocotiledoni
,
gimnosperme e felci, tanto erbacee

che leguose, annue, bienni o perenni.

L'Autore dedica circa dieci pagine allo studio dell'anatomia

e dello sviluppo del parassita che confronta colla sj^ecie europea

che attacca la barbabietola da zucchero, che, come ha dimo-

strato il Yoigt fin dal 1890, va tenuta ben distinta.

Il mezzo principale col quale la malattia può essere portata

in una regione, è 1' introduzione di piante vive, specialmente di

piantine da vivai , mentre una volta introdotta essa viene fa-

cilmente diffusa da luogo a luogo insieme al terreno aderente

agli strumenti di lavoro, alle unghie degli animali, ai veicoli, ecc.

La presenza del nematode sulle radici provoca ipertrofìe

dei tessuti che si manifestano in forma di galle : tali galle si

possono qualche volta formare anche sui fusti, sulle foglie e sui

frutti quando questi sono in contatto col terreno infetto. In

corrispondenza ad esse i tessuti acquiferi delle piante sono molto

deformati e spostati, cosi che se le galle stesse sono numerose

le piante infette avvizziscono molto più facilmente che quelle sane.

Le galle carnose dell'anguillula possono poi diventare centro

d'infezione di parecchi funghi parassiti.

La malattia si presenta specialmente nei terreni sabbiosi e

molto concimati , ed è favorita dalle alte temperature
,
poiché

,

benché il nematode parassita 2^ossa sopravvivere anche ad una

temperatura di 35° C. sotto zero, pure riesce quasi inattivo alle

temperature inferiori a 10° C. sopra.
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Le cure ed i provvedimenti da adottarsi sono diverse a se-

conda che si tratta di serra e di vivai
,
oppure di campagne

aperte, ecc. ; di piante annue o perenni. Nel primo caso (serre

e vivai) si può cambiar terreno , oppure riescono utili anche i

trattamenti con formaldeide (una parte di soluzione al 40 per

100 in cento parti di acqua). Nei campi liberi coltivati con

piante perennanti non si può far altro che eccitare V attività

funzionale delle radici per mezzo di opportune concimazioni

specialmente degli elementi che mancano. Dove sono invece

coltivate piante annuali, si consiglia una rotazione agraria con

piante le cui radici non sieno attaccate dal parassita, e sono a

tal scopo suggerite, per l'America, la Vigna nnguiculata, lo

Stizolobiuni deeringianuin, la Mciboiuia niollis. Perchè 1' an-

guillula scompaia sono necessari due anni, e qualche volta aji-

che tre, di coltivazione di queste piante.

E' da aspettarsi molto dalla selezione di varietà resistenti.

E. A. Bessey (East-Lansing, Michigan).

Lesxe P. — La lutte contre Ii's chenilles xylopliaj^es de la Zeu-

zera pyrina L. dans les foréts de ehènes-lièjies (La lotta

contro le larve \ilofaghe della Zeuzeni pj/ri/ui L. nelle fo-

reste di quercia da sughero). {(Joiìtpt. rcnd. (ì. s. d. l' Ac.

d. Sr. d. Puris^ 1911, T. CLII, pag. 12G9-1271).

L' invasione di (questo lei)idottero eterocero segnalato nel

nel dipartimento di Costantino, aveva destato vive appren-

sioni per i ])roprietari dello quercie da sughero iti quelle regioni.

L'Autore, trovando difficile iniettare dal busso all'alto il

solfuro di carbonio nelle gallerie , fece preparare apposite ca-

psule lunghe e sottili, di s<dfuro avvolto da gelatina, si da poterle

introdurre nelle gallerie medesime che poi venivano accurata-

jneute chiuse.
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Le piante non ne soffrirono nulla, e coli' adozione di tale

metodo di lotta si riusci in tre anni ad arrestare quasi comple-

tamente la diffusione del parassita.

L. MONTEMARTINI

MoREAu L. e ViNET E. — Comment s'élimine l'arseniate de plomb

apportò par la vendage (Come si elimina l'arseniato di piombo

aderente ai grappoli). {Compi, remi, d, s. d. V Ac. d. Se. d.

Paris, 1911, T. OLII, pag. 1057-1060).

Gli Autori richiamano le loro precedenti note sull'argomento

(veggasi alle pagine 309 e 310 del precedente volume di questa

Rivistd) e con nuove analisi dimostrano che quando i trattamenti

coli' arsenico contro la tignuola dell' uva sono fatti prima della

fioritura, ben poco arseniato di piombo resta aderente ai grap-

poli e viene eliminato nelle operazioni di vinificazione, cosi che

non ne restano nel vino che traccie trascurabili.

L. M.

Pantaxelli e. — Vx' acariasi della vite (MarcelLìa , Voi. X,

1911, pag. 133-150, con 16 figure).

Con nome di acariasi viene indicata nella Svizzera una

malattia della vite
,
nei caratteri esterni simile al nostro arric-

ciamento o roncet, e dovuta ad un minuscolo acaro descritto

dal Nalepa col nome di Phyllocoptes vitis.

L'Autore, richiamata in proposito la sua nota già riassunta

alla pagina 236 del precedente volume di questa Rivista , dà

qui una estesa descrizione della malattia e delle alterazioni ana-

tomiche e morfologiche che la accompagnano durante le diverse

stagioni dell' anno.

Descrive poi e figura 1' acaro patogeno , e confrontandolo
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con quello da lui trovato in Sicilia
, osserva che quest' ultimo

,

anziché essere un Anthocoptes come erroneamente aveva prima

pensato (per la sottigliezza della parte posteriore dell' addome
,

che però non è carattere costante)
,

è da ritenersi una specie

nuova di Pliyllocoptes, per la quale propone il nome di Ph. vi-

ticolus.

Lo scarso potere migratorio di questi eriofìidi spiega la

lenta diffusione dell' acariosi che può restare per anni localiz-

zata sopra uno o pochi cepjDi. Se i tralci si toccano
, i Phyllo-

coptes passano dall'uno allaltro, e poiché in molti casi Vacariosi

fu confusa col roncet, si è potuto cosi credere alla trasmissione

per contatto anche di quest' ultima malattia.

Secondo il Faes trattasi di parassiti di origine esotica.

L. MONTEMABTINI.

Mirande M. — Action sur Ics plantes vertes de quelques subs-

tances du goudron de huille et employées en agriculture

(Azione di alcuni derivati del catrame usati in agricoltura,

sopra lo piante verdi). (Compt. 7'end. ci. 8. d, l'Ac. d. Se. d.

Paris, 1911, T. OLII, pag. 204-206).

Richiamata una sua precedente nota riguai dante 1' azione

dei vapori di catrame sopra le piante verdi, l'Autore studia qui

r azione dei vapori di carbolineum ed altri composti simili che

si usano in agricoltura.

Essi esercitano sopra le cellule verdi la medesima azione :

sospendono in principio la funzione clorofilliana agendo quasi

come anestetici
,
poi producono annerimento con plasmolisi se-

guita da morte.

L' azione degli stessi corpi
,
quando sono posti in contatto
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colla pianta
, è più violenta. Essi dunque vanno adoperati con

molta prudenza.
L. ]M0XTEMARTIXI.

Blaringhem L. — Production par traumatisme d'une forme nou-

velie de Mais à feuilles crispées (Prodazione di una forma

nuova di mais a foglie arricciate . 'per azione traumatica).

(CompL reati d. s. d. l'Ac. d. Se. d. Paris, 1911, T. OLII,

pag. 1109-1111).

E una forma ottenuta nel modo solito già spiegato dall'Au-

tore in precedenti pubblicazioni. Anche questa presenta una forte

tendenza ereditaria, ma bisogna prendere i semi dagli individui

intermedii , ad anomalia poco accentuata
,
perchè i semi delle

piante più anomale dànno piante che o muoiono presto, o sono

sterili.

L. ]\[0XTEMARTIXI.

DouGAL Me. T. — An attempted analysis of parasitism (Un ten-

tativo di analisi del parassitismo). {The Botanical Gazette^

Chicago, 1911, Tol. LII, pag. 249-260, con sei figure).

Continuando le esperienze di cui si è già parlato alla pa-

gina 320 del precedente volume di questa Rivista, l'Autore ha

fatto sviluppare un Cissiis laciniata sa pale di Opuntia Blakeana,

Cissus e Opuntia su fusto di Jiicca, Opuntia versicoloì' sopra

Carnegeia gigantea ecc. Descrive i fenomeni di riduzione e con-

ferma le sue osservazioni sopra i raj^j^orti tra i poteri osmotici

dei nuclei della pianta ospite e di quella parassita.

L. M.
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Erikssox J. — Rostige Getreidékòrner und die Ueberwinterung der

Pilzspezies (I semi di cereali infetti da ruggine e lo sver-

namento della Puccinia). (Cenfralbl. f. Bahteì'ioL, ecc., II

Abth., Bd. XXXII, 1912, pag. 453-459).

In certe annate favorevoli alla svilu23po della ruggine dei

cereali si trovano cariossidi di grano con pustole rugginose di

micelio o di teleutospore. Alcuni patologi hanno voluto attribuire

a tali cariossidi una grande importanza nella conservazione e

trasmissione del j^^rassita da un anno all' altro, e recentemente

il Pritchard ha sostenuto tale modo di vedere appoggiandolo al

fatto che le piantine derivanti da tali cariossidi sono ben presto

invase da micelio anche nelle radici (pag. 186 precedente).

L' Autore però osserva qui che anzitutto tali cariossidi, con

pustole rugginose, specialmente in Europa, si presentano ben di

rado si da non potersi ad esse attribuire la grande importanza

che loro si vuol dare. Aggiunge poi che non v' è relazione tra

1' infezione di ruggine che può presentarsi in autunno o in pri-

mavera sopirà le piantine ancor giovani e quella del tardo estate.

Sostiene pertanto che le forme in parola non sono quelle che

possono spiegare nò lo svernamento del fungo , nò la sua per-

petuazione e propajj^Hzioìio da un anno all' altro.

L. MoNTEMAIiTINI.

Laurent J. — Les conditions physiques de résistance de la vigne

au mildew (Le condizioni fìsiche di resistenza della vite alla

pei onospora). (Compi, remi. d. s. d. /' Ac. d. Se. d. P(tris ,

1911, T. CLII, pag. 103-100).

La sensibilità della vite agli attacchi della peronospora varia

colla natura del vitigno, coli' innesto, colle concimazioni, col ter-

reno, coi metodi di coltura, ecc., fattori che tutti hanno influenza



FISIOPATOLOGIA 237

sopra il contenuto in acqua degli organi attaccati. Le foglie più

giovani sono più attaccate perchè più acquose.

Alle volte non si trova parallelismo tra proporzione di so-

stanze secche e resistenza alla peronospora ;
ma Tilutore ha ap-

plicato il metodo crioscopico per determinare la concentrazione

dei succhi cellulari nei diversi periodi dello sviluppo degli or-

gani e della giornata, ed ha visto che, senza negare l'intervento

di altri fattori , la concentrazione molecolare dei succhi della

vite e delle patate ha grande azione nel determinare la resi-

stenza della peronospora.

L. MONTEMARTINI.

Lecomte H. — La chute des fleurs (La caduta dei fiori). (Mem.

d. 1. Soc. d'Hist. Nat. d^Autun, XXm, 1910, 49 pagine).

L'Autore studia specialmente il processo normale pel quale

cadono i fiori maschili dopo disseminato il polline
,
non che la

caduta dei fiori femminili o ermafroditi quando non vengono

fecondati. In generale i peduncoli sono articolati ed il distacco

dei fiori avviene in corrispondenza dell' articolazione , in corri-

spondenza alla quale le cellule , più piccole che quelle delle re-

gioni vicine, hanno pareti sottili e costituiscono una specie di

meristema simile a quello che si osserva alla base delle foglie

caduche.

La caduta dei fiori avviene generalmente di notte e pare

sia dovuta al rallentamento della traspirazione ed all' accumulo

di acqua negli organi fiorali : in seguito a tale accumulo, le cel-

lule della zona articolare ingrossano
, si arrotondano e si sepa-

rano parzialmente cosi che il minimo urto (pioggia, vento, ecc.)

basta a determinarne la separazione completa.

L. M.
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Melhus I. E. — Experiments on spore germination and infection

in certain species of Oomycetes (Esj^erienze sulla germiua-

zione delle spore e sopra le infezioni in certe specie di Oomi-

ceti). (Wisconsin Agricult. Exper. Station. , E,es. Bull. 15,

1911, pag. 25-91, con 9 tavole).

Sono ricerche fatte sul Cystopus candidiis che attacca il Ra-

phanus sativus.

Venne prima studiata la germinazione dei conidii, prendendo

tutti i giorui spore fresche e mettendole in piccole goccie di

acqua tanto distillata, che comune. L' incertezza dei risultati ot-

tenuti alla temperatura ordinaria di laboratorio indusse a ripe-

tere le esperienze con termostati, alla luce e al buio. In serra

calda, dove la temperatura variava da 22" C. la notte a 33° du-

rante il giorno, non si ottenne la germinazione delle spore nè

in acqua nè in liquidi di coltura
;
invece^in serra temperata tra

15*^ e 21° essa ebbe luogo in un' ora e mezzo nell' acqua ,
non

ebbe luogo nei liquidi nutritizi.

Nella maggior parte dei casi la germinazione richiede meno

di sei ore, ma talvolta ne ha richiesto anche 3(3.

Esperienze fatte a temperature più basse, varianti fra zero

e 12° C. mostrarono che tanto questa che altre specie di dj-

stopus germinano anche se il vetrino colla goccia di acqua è

posto in un blocco di ghiaccio : V optimum della temperatura

per la germinazione pare però sia a 10° C.
;

oltre 25" le spore

non germinano più.

Esperienze simili fatte con diverse specie di Plasmoprva,

Peronosporu e Plnjtnplitliord dimostrarono che anche per queste

il raffreddamento favorisce la germinazione delle spore.

Furono fatte osservazioni sopra l'accrescimento del Cifstopus

sopra le piante in serra calda e si è visto che portando in

questa le piante ammalate
,

la malattia scompare senza che si

presentino nu<jVH infezioni. Si è visto invece che bagnando le
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piante con acqua che tiene in sospensione spore del fungo e

portandole poi per alcune ore in serra fredda
,

si da dar modo

e tempo alle spore di germinare
,

si ha una infezione larghis-

sima , che attacca indifferentemente tanto i cotiledoni che le

foglie comuni.

Durante l' inverno se alla notte la temperatura della serra

calda scende sotto 15° C. si possono presentare infezioni generali.

L'Autore ha fatto osservazioni sopra 22 varietà di rafani
,

ma non ha trovato differenze nel grado di attaccabilità da parte

del parassita. La malattia si propaga anche al Raphanus cau-

datiis, ma non passa dai Raphaaiis alla Brassica ì^apa nè alla

Br. carnpestris mentre attacca la Br. oleracea. La Br. nigra

ne sembra immune
,
la Br. alba ricevè dal 10 al 40 per 100

delle infezioni tentate su di essa. Fu impossibile ottenere ulte-

riori infezioni sopra la Capsella bursa-pastoris , il Sisymbrium

officinale, il S. altissimu/n, il Lepidium sativum, il Nasturtiuìn

officinale e l' Iberis coronata.

Si è anche osservato che l' infezione delle piante attaccabili

ha luogo solamente se le piante stesse sono in j)i©na vegeta-

zione ed in rigoglioso accrescimento , non se si trovano in con-

dizioni sfavorevoli.

E. A. Bessey (East-Lansing, Michigam).

MoLLiAED M. — L' azote et la chlorophylle dans les galles et les

feuilles panachées (L' azoto e la clorofilla nelle galle e nelle

foglie variegate). (Coììipt. rend. d. s. d. l'Ac. d. Se. d. Paris,

1911, T. OLII, pag. 274-277).

L'Autore ha già fatto 1' ipotesi (veggasi alla pagina 152

del precedente volume di questa Rivista) che le galle vegetali

sieno determinate da fenomeni di digestione svolgentisi princi-

palmente sopra le sostanze proteiche delle cellule attaccate. Ha
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visto infatti aumentare considerevolmente nei cecidi le sostanze

azotate solubili.

Qui j)orta nuovi dati a conferma di quanto sopra
;
nelle

galle e nei frutti è costante 1' aumento dell' azoto solubile ri-

spetto all' azoto totale.

Con questo fatto è in relazione la scomparsa della clorofilla

nelle galle e nei frutti
; e per la stessa ragione scompare forse

la clorofilla dalle piante parassiti o , come ha visto l'Autore in

altra occasione, da quelle nutrite con soluzioni di peptone, come

pure scompare in autunno dalle foglie quando accumula in esse

la proporzione di azoto solubile.

L'Autore comunica poi altri dati di analisi dalle quali ri-

sulta che pure la variegatura delle foglie è accompagnata da

un aumento delle sostanze azotate solubili contenute nelle cellule.

L. MONTEMARTINI.

NOTE PRATICHE

Dal Boll, qahtd. della Sor. d. Ayrlc. lUiliani, 1912:

N. 2. - Si ricorda V osservazione di L. Blanc che il noce innestato

germoglia tardi e non va cosi soggetto ai danni del gelo.

Dal Bolleltiuo dell'AyricolUira, Milano, 1912 :

N. 8. - E. Verson consiglia, pei trattamenti contro la IHaspis penla-
fj(j?ìa

,
pennellature con alcool denaturato, che sono efficacissime senza

presentare tutti gli inconvenienti che i)resentano le altre miscele comu-
nemente usate.

N. 9. - Si consiglia pulire, nelle Ideile giornate d'inverno, i tronchi

degli all)eri da frutto, as[)ortando , mediante a[)positi raschiatori o coi

guanti di maglia di ferro (guanti Sabaté), tutti i muschi e licheni che vi

vegetano so[)ra, e lavando poi con soluzioni di solfato di ferro.

N. IO - Nei terreni sciolti e ben permeabili ai vapori delle sostanze
insetticide, la gnllotal[)a può essere etlìcacemente combattuta con inie-

zioni di solfuro di carbonio (40 ccm. di solfuro [)er ogni iniezione), e la-

vorando la terra a 10 cm. di profondità dopo le pioggie.
/. m.

Paoia — Tipor/rafia Conperatrra, Ì0i2 — Pavia
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PARASSITI VEGETALI

Campbell C. — Sull'azione del solfato di rame usato come anti-

crittogamico.

Nel 1910 sul giornale il Coltivatore N.° 32 , a proposito

degli enormi danni cagionati dalla peronospora alle viti, richiamai

l'attenzione sopra un fatto che avevo da temj^o constatato e mi

faceva considerare in modo in parte diverso da quello ritenuto,

r azione del solfato di rame usato come anticrittogamico alle

piante in generale e alle viti in particolare.

Nella forte infezione del 1910, ed in altre precedenti, avevo

notato come 1' nso di dosi elevate di solfato di rame rendesse

la pianta più resistente agli attacchi della peronospora e i danni

da essa prodotti potessero considerarsi nulli ed insignificanti, e

con una vegetazione più rigogliosa della pianta si avesse una

maggiore produzione.

Mentre generalmente si negava al solfato di rame una azione

maggiore contro la peronospora quando usato in forti proporzioni,

sostenendo sulla base sicura delle esperienze di laboratorio e di

campagna come bastasse una dose piccola di solfato di rame

sciolta nelle goccioline di rugiada per uccidere le zoospore della

peronospora, e si consigliava l'uso del solfato di rame nella prò-
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porzione massima dell' 1 ^/^^ , sostenendo come il ^j^ ^/^ bastasse

e si dovesse usare una proporzione maggiore — 1 7o — solo per

la sicurezza di avere sulla foglia sempre tanto solfato di rame

bastevole anche in seguito a dilavamento ad uccidere le zoospore

della peronospdra ; i fatti osservati si dimostravano in contraddi-

zione con tale enunciazione.

In verità, si era, se non dimenticata, obliata 1' azione fisio-

logica esercitata dal solfato di rame sui tessuti verdi della pianta

e la possibilità evidente che essa rendesse più resistenti i tessuti

stessi agli attacchi dei parassiti.

Partendo da tale concetto pensai che 1' uso del solfato di

rame in forma tale da esercitare più intensamente la sua azione

fisiologica , non j^otendo usarsi in soluzione 2)ura che a piccole

dosi per la sua azione caustica e la facilità con cui viene aspor-

tato dall' acqua piovana, dovesse rendersi più efficace della mi-

scela cupro-calcica . che insolubile nell' acqua non può che in

forma lieve agire sui tessuti della pianta e d'altra parte pel suo

relativo potere adesivo se ha bisogno di essere spesso ripetuta

non può che limitatamente esplicare la sua azione fisiologica.

Tu furti infezioni }>eronosporiche della vite nella infiorescenza

e sul j)ÌLColo grappolino in formazione, aveva constatato come

una soluzione semplice di solfato di rame al 3 si rendesse

più efficace della onl inaria miscela copro-calcica e da tale con-

statazione ne sorse l'idea di modificare la miscela cu})ro-calcica

in uso ,
formandone una di maggiore potere adesivo e che più

intensamente potesse esplicare la sua azione fisiologica ed anti-

crittogamica.

E noto come i sali di lame agiscono sui tessuti verdi delle

piante ,
intensificando il processo di assimilazione , con un con-

seguente aumento di carbo-idrati da parte della pianta; tale azione

sembra dovuta ad assorbimento da parte dei tessuti di piccole

quantità di sali di rame, ed è quindi naturale che tanto più fa-

cile aarà tale assorbimento e tanto più intensamente sarà espli-
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cata l'azione fisiologica, a meno che un eccesso venga a provo-

care veri e propri fenomeni di avvelenamento , e quindi danni

ai tessuti stessi.

L'unione del solfato di rame alla calce viene praticata allo

scopo di rendere insolubile il solfato di rame nell'acqua
; è noto

infatti come con miscela eseguita a giuste proporzioni si formi

un composto insolubile — idrato d'ossido di rame — che preci-

pita al fondo dei recipienti e rimane solo in sospensione nel-

l'acqua col rimescolamento. E quindi naturale che tale composto

insolubile posto a contatto delle foglie non permetta che in forma

molto lieve l'assorbimento da parte dei tessuti, e non possa che

lievemente esplicare la sua azione fisiologica, a meno che venga

usato in forti proporzioni e sopratutto con miscele acide, come

generalmente si verifica con l'uso di miscele a forti proporzioni.

D'altra parte avevo osservato che più specialmente sui tes-

suti del grappolino ed in generale le parti tormentose
,

la pic-

cola crostici na di idrato d' ossido di rame tendeva a staccarsi

con 1' accrescimento dei tessuti stessi — specialmente se prepa-

rata con un eccesso di calce — e facilmente veniva asportata

da qualsiasi azione meccanica, acqua piovana o forte vento, con

conseguente necessità di ripetere a brevi periodi i trattamenti

e facilità di infezioni nelle parti della pianta e nei periodi in

cui veniva a mancare il rimedio.

Ne sorse cosi 1' idea di unire il solfato di rame a sostanza

che avesse un potere adesivo maggiore e permettesse al solfato

di rame di maggiormente e più intensamente esplicare la sua

azione fisiologica, senza danneggiare i tessuti della pianta.

L' unione del solfato di rame al sapone mi diede subito i

migliori e più lusinghieri risultati e le interessanti esperienze

del Yermorel e Dantony vennero a pienamente confermare le

mie vedute ed esperienze.

Le recenti prove del Prof. Kulisch che dimostrano come

un aumento progressivo di solfato di rame nei trattamenti antl-
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peronosporici determini un conseguente aumento nella produ-

zione della vite, stanno a chiaramente dimostrare come il punto

di vista che sostengo nella duplice azione del solfato di rame

abbia piena conferma nei fatti
, in quanto un progressivo au-

mento di produzione col progressivo aumento di solfato di rame,

non può spiegarsi che con l'azione fisiologica da esso esercitata.

Il Dott. Faes crede spiegare tale aumento, ammettendo che

parte del solfato di rame abbia raggiunto accidentalmente la

pagina inferiore delle foglie e che quindi giusta gli studi del

Prof. Mùller Thurgan e le sue stesse ricerche, abbia agito in senso

solo anticrittogamico, ammettendo che in gran parte V infezione

peronos23orica avvenga attraverso la pagina inferiore della foglia

di vite, anziché dalla superiore come sino ad ora si era ritenuto.

Per venire alle conclusioni del Dott. Faes bisognerebbe però

ammettere nelle viti trattate con minore quantità di solfato di

rame uno stato di più o meno forte infezione peronosporica da

agire direttamente ed indirettamente sulla produzione
, ciò che

il Prof. Kulisch non dice — ho letta la sola recensione del

suo lavoro data dallo stesso Dott. Faes — e quindi la maggiore

produzione delle viti trattate con maggiore quantità di solfato

di rame e la loro maggiore resistenza agli attacchi della pero-

nospora, da attribuirsi all' azione fisiologica spiegata dal solfato

di rame ; ciò che è in perfetta armonia con le nostre conoscenze

di fisiologia vegetale, in quanto tanto più attivo è il processo

di assimilazione e tanto maggiore è la (piantità di carbo-idrati

formati nella foglia e che a suo tempo andranno a costituire il

frutto.

Il nuovo punto di vista che io sostengo quindi nell'uso dei

sali (li rame nella lotta contro le fnalattie crittogamiche delle

nostre piante coltivate, e più specialmente la peronospora della

vite, è basato sopra dati di fatto indiscutibili e sopra conoscenze

di fisiologia vegetale bene assodate.

L'uso delle miscele colloidali di solfato di rame — oflfre iu
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pratica qualche difficoltà
,
in quanto una precisa preparazione

richiederebbe l'uso di saponi neutri, ciò che l'industria ci potrà

dare, e la conoscenza della composizione dell'acqua.

Nelle mie jDrove ho fatto uso massimo di gr. 500 di solfato

di rame con una quantità 3 volte superiore di sapone per 100

litri di acqua aumentando talora di qualche poco la quantità del

solfato di rame. Nelle irrorazioni prima o subito dopo la fiori-

tura non ho ritenuto conveniente passare la dose di 300 grammi

di solfato di rame con equivalente proporzione di sapone.

Vermorel e Dantony consigliano una dose di 500 grammi

di solfato di rame e 2000 di sapone per 100 litri di acqua, fatta

sciogliendo in pari quantità di acqua, solfato di rame e sapone

e versando la soluzione cuprica in quella saponosa.

Esperienze future diranno quali saranno le migliori propor-

zioni da usare e fino a quale limite convenga arrivare nella dose

del solfato di rame, che con probabilità potrà essere usato in

dosi più elevate, come mi risulta da qualche prova, senza danno

per le parti più delicate della pianta.

E conveniente ancora notare come dovendosi praticare le

irrorazioni anche alla pagina inferiore delle foglie nel caso della

peronospora della vite ,
1' adesione della miscela sarà notevol-

mente maggiore della comune cu23ro-calcica, e quindi sia possi-

bile lottare con un numero minore di trattamenti e conseguente

notevole economia, avendo costantemente osservato come la mi-

scela colloidale tenda a rimanere più lungamente aderente ai

tessuti di quella alcalina.

Si consideri quindi nei trattamenti antiperonosporici e nella

lotta contro le malattie crittogamiche in generale
, il nuovo e

duplice punto di vista , della maggiore aderenza della miscela

cupro-colloidale e dell' azione indiretta che il solfato di rame

spiega nel rendere più resistente la pianta agli attacchi dei pa-

rassiti. Nel vincere cosi più facilmente le infezioni crittogamiche,

si verrà a determinare una maggiore e sicura produzione.

Sora, Aprile 1912,
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CuiF E. — L' oì'dium du chéne. Action du soufrage en pépìnìère

(IjOidium della quercia. Azione delle solforazioni nei vivai)

(Bull. d. 1. Soc. Scientif, d. Nancy, T. XII, 1911, pg. 102-

105, con una tavola).

Dopo aver parlato della malattia
,

1' Autore osserva che se

le solforazioni non sono praticamente applicabili alle foreste

,

esse però sono utili ai vivai di piantine da trapiantarsi. Con tre

solforazioni in un anno e colla spesa di una lira per ara, ha po-

tuto salvare tutto un vivaio di piantine da tre a cinque anni

,

mentre un piccolo lotto lasciato senza cura fu completamente

devastato.

L. M.

FoEx E. — Maladie du pied de la violette (La malaltia del piede

della viola) (Ann. de 1' Kc. Nat. d'Agrictilt. d. Montpellier,

1910, N. S, T. X., 8 pagine e una tavola).

Viene segnalato il fatto che a Tolosa e Montj^ellier la

Tliielacia basicola attacca e danneggia la Viola odorata. L'Au-

tore dà una descrizione dettagliata del parassita e non essen-

dovi rimedi contro di esso consiglia misure preventive (disinfe-

zioni, ecc.).

L. M.

La(jkrhi:r(j T. — Pestalozzia Hartigi Tubenf. En ny fiende i

vara plant skolor. {l*cslal.i>zzia Ila rtigii Tubeuf. Un nuovo

parassita delle piantine dei vivai nella Svezia) (Meddel fr.

St. SìioyrJ'òrs'ohs., 1911, 11 pagine con 10 figure).

L' Autore segnala la comparsa di questo parassita sulle

piantine di abete nei vivai di Halmstad. Lo ha ottenuto in col-

tura in camera umida ,
e lo ha studiato in colture su diversi
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substrati dimostrando quanto sieno piccole le differenze tra i

generi Pestalozzia e Coryneitm,

I danni avuti sono abbastanza forti. L'Autore consiglia la

distruzione delle piantine infette e
,
quando le infezioni sono

forti
,
anche la disinfezione del terreno , perchè le spore colla

pioggia possono da questo essere spruzzate sulle piantine sane.

L. M.

Sirena S. — Orobanche crenate Forskal e suoi danni in Sicilia

(Boll. d. R. Orto Boi. e Giardino Coloniale di Palermo
,

Anno X, 1911, pag. 14-26),

Ricordata brevemente la storia delle Orobanche e dopo

avere descritto 1' Or. crenata^ 1' Autore ne espone la biologia

mettendo in rilievo il fatto che i semi stanno fino a 10-14 anni

nel terreno senza germinare nè perdono le facoltà di vivere

,

mentre germinano quando vengono in contatto con una radice

di fava.

Come mezzi di lotta, si consiglia in g^erale l'estirpazione

delle piante parassite prima che abbiano maturato i loro semi.

Nei terreni molto infetti può essere utile seminare più volte di

seguito fave assai fitte in modo da provocare la germinazione di

tutti i semi e distruggere poi col rovescio le ^^iantine derivatene.

Lotrionte j^ropone anche seminare la fava assai profondamente

si che le radici andrebbero a svilujDparsi negli strati non infetti.

L'Autore ha iniziato una serie di esjoerienze dirette a pro-

vocare la germinazione di tutti i semi di Orohanche contenuti

in un terreno, inaffiando il terreno stesso con estratti e gelatine

preparati con piantine di fave. I primi risultati di tali espe-

rienze furono abbastanza soddisfacenti in quanto si potè cosi

disinfettare e riguadagnare alla coltivazione delle fave terreni

che naturalmente o artificialmente erano pieni di semi del pa-
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rassita. Si vede che nelle radici e piantine di fave sono forse

contenute sostanze speciali capaci di promuovere la germina-

zione dei semi in parola , che è seguita poi dalla morte delle

piantine appena nate che non trovano intorno a sè le radici

della pianta ospite.

L. MONTEMARTINI.

WoLF A. — A disease of the cultivated fig , Ficus carica L.

(Una malattia del fico coltivato, Ficus carica L.) (Annales

Mycologici, 1911, Voi. IX, pag. 622-624, con una figura).

Trattasi di frutti di fico che nel Texas furono trovati at-

taccati dal Macrophoma Fici Alm. et Cam., prima indicato come

vivente sui rami morti della stessa pianta. Produce marciume.

L. M.

Marchal P. e Feytaui) J. — Sur un parassite des oeufs de la

Cochylis et de V Eudèmis (Sopra un parassita dello ova di

Cocìiylis e di Eudemia) {Compi. )'end. d. s. d. VAc. d. Se.

d. Paris, 1911, T. CLIII, pag. 633-636, con una figura).

Trattasi dell' Ooplithora semblidis Aur. che fu già segnalata

come parassita delle ova di diversi lepidotteri e che gli Autori

osservarono nel dipartimento della Gironda e Dordogna sui mi-

crolepidotteri della vite. Le ova di Cochylis ed Eudemis infette

da questo imenottero calcidide appaiono nerastre e contengono

la piccola ninfa parassita al posto della larva embrionale.

Data la grande potenza prolifica della specie, essa può vivere

e jjerpetuarsi solo perchè è polifaga e trova sempre ova di in-

setti sulle quali riprodursi : la vicinanza al vigneto di piante
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ospitanti insetti su cui 1' Oopìithora si diffonde
,
potrebbe rie-

scire dunque utile alla lotta contro la Cochylis.

L. MOXTEMARTIXI.

Pantanelli e. — Danni di Thrips sulle viti americane {Le Staz.

Sper. Agr. Italiane, Modena, 1911, Voi. XLIY, pag. 469-514,

con una tavola).

Trattasi del tisanottero scoperto e descritto per la prima

volta dall' Uzel sopra talune viti in Moravia nel 1896, osservato

poi dal Ruggieri a Milazzo
, riscontrato anche nei vivai delle

Puglie , ed identificato dal Del Guercio per il Drepanot/i)'ips

Reti teri.

L'Autore nè constatò 1' enorme diffusione nei vivai di viti

americane in Sicilia e descrive qui i danni che esso può pro-

dm*re. Le viti infette si presentano quasi come quelle colj)ite

da roncet, con un forte rachitismo dei tralci, mancato allunga-

mento dei cirri e scarso sviluppo dell' infiorescenza
,
con foglie

piccole e bollose che però non sono frastagliate come appaiono

invece quelle delle viti ammalate di l'oncet. Inoltre, a differenza

del roncete gli organi colpiti dalle Thrips sono cosparsi di pic-

cole cicatrici brune ed escoriazioni suberifìcate, talora anche le

foglie sono perforate con perforazioni strette e lineari.

Il parassita presenta in Sicilia due generazioni principali :

una, la più dannosa, vive sui germogli appena aperti in aprile

e maggio
,
mentre 1' altra si sviluppa in piena estate sopra le

estremità dei tralci e delle femminelle.

L'Autore ha fatto molte osservazioni sopra i danni causati

da questo parassita ai diversi vitigni
,
sulla struttura delle le-

sioni, sulle relazioni tra esse, il Thrips e lo stato dei germogli

colpiti, sulla trasmissibilità, ecc.

Il rachitismo prodotto da questo animale non si trasmette
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con le talee, e non si presenta se ogni anno non si rinnova la

infezione. Lo si può dunque combattere disinfettando il legno

d' impianto e curando i ceppi con pennellature invernali (dal

20 febbraio al 10 marzo) di polisolfuro di calcio o di lisolo

al 4 p. 100, e con una a tre irrorazioni primaverili od estive

colle stesse sostanze al 2. p. 100.

L. MONTEMARTINI.

Gatin C. L. — Le goudronnage des roiites et son action sur la

végétation avoisinante (L' incatramazione delle strade e la

sua azione so})ra la vegetazione circostante) (A^ih. d. Se.

Nat., Boianique ,
Paris, 1912, Sér. IX, T. XV, pagina

105-252, con una tavola e 12 figure.)

La prefettura di Parigi , con decreto 16 maggio 1911
,

lia

istituito una commissione incaricata di studiare gli effetti dan-

nosi che la incatramazione delle strade esercita soj^a le piante

dei pubblici passeggi e di j)roporre dei rimedi.

L'Autore che, come segretario, segni i lavori di questa com-

missione, ebbe occasione di fare sull' argomento niolt^ osserva-

zioni di cui riferisce qui i risultati.

Comincia a studiare la composizione chimica e i diversi

modi <li ajjplicazione del catramo e dei suoi succedanei per la

viabilità
;
raccoglie tutte le notizie che già si htnmo sopra l'ef-

fetto del catrame sulla vegetazione (alcune vennero già riassunte

in questa Rivista) , e fa una quantità di osservazioni projìrie

tanto sopra le alterazioni dei tessuti attribuibili al catrame o

alla polvere delle strade catramate
,
quanto sopra le dimensioni

dei diversi organi erbacei delle piante che crescono sotto l'azione

del catrame.
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Conclude affermando essere ben certo che 1' azione dei va-

pori di catrame è dannosa alla vegetazione e che ancor -più dan-

nosa è la polvere delle vie catramate : questa può da sè sola

produrre sulle foglie lesioni gravi plasmolizzando le cellule e

scomponendo la clorofilla. Anche la vegetazione ne resta rallen-

tata e indebolita.

E dunque certo che nelle strade urbane soleggiate e di

molto transito l' incatramazione riesce fatale alla vegetazione
,

benché alcune essenze si mostrino meno sensibili di certe altre.

Se in Inghilterra, negli Stati Uniti, nella Svizzera e altrove,

dove pure la incatramazione delle strade si pratica da lungo

tempo, non se ne nota tale azione nociva, gli è che l'effetto del

catrame varia col clima ed è più sentito col sole e colla siccità,

e dove le pioggie sono frequenti le foglie sono anche di fre-

quente lavate.

L. MOXTEMAKTINI.

Gatin C. L. — Influence du goudronnage des routes sur la vè-

gètation des arbres du Bois de Boulogne (Azione dell' inca-

tramazione delle strade sopra la vegetazione degli alberi del

Bois de Boulogne) (Compi, rend. d. s. d. V Ac. d. Se. d.

Paris, 1911, T. CLIII, pag. 202-205).

— Reproduction expérimentale des effets du goudronnage des

routes sur la vegetation avoisinante (Riproduzione sperimen-

tale degli effetti dell' incatramazione delle strade sopra la

vegetazione circostante) (col j)recedente, pag. 688-690).

Con misure biometriche comparative l'Autore ha dimostrato

che r incatramazione delle strade provoca un indebolimento di

vegetazione nelle piante circostanti
, che producono organi più

piccoli del normale. Una tale riduzione si ha sperimentalmente

cospargendo sulle piante la polvere delle strade catramate. Certe
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piante (Zinnia, Ageratuin, Salvia, ecc.) vengono meno danneg-

giate se sono riparate dalla luce solare diretta.

L. MONTEMARTINI

Gatin C. L. e Fluteai x — Modifications anatomìques produites,

chez certaines végétaux, par la poussiere des routes goudron

nées (Modificazioni anatomiche prodotte in certe vegetali

dalla polvere delle strade catramate) (coi precedenti
,
pa-

gina 1020-1021).

In certi casi la pianta reagisce contro l'azione nociva della

polvere sviluppando del sughero , però 1' azione della polvere

stessa si manifesta specialmente in una riduzione dell' apparato

conduttore e nella mancanza (piasi assolata di formazione di

amido di riserva. Ciò spiega come 1' azione dell' incatramazione

delle strade si esplica a poco a 1)0l'o sopia le piante ciscostanti

e continua per qualche anno anche (piando 1' operazione venga

S(jspesa

L. IVrONTKMAimNI.

Pam ANKMj E. Hcitriigc zur Kenntniss der Koncetkrankheit

oder Krautern der Kebe (C(jntribut(j allo studio d<d rourcl

o (U'rirciatnvulo delle viti) (Soraiier\s Ztsr/ir. f. l^flanzen-

hranìilL., Hd. XXII, 1912, B8 pagine, con 29 figure).

L'Antoro espone jn iina la storia e la descrizione della ma-

lattia ripetendo quanto ne ha già detto nella pubblicazione rias-

sunta alla precedente jiag. 45 di questa Ricista ; ne studia poi

i caratteri anatomici (stiuttura delle foglie ammalate, struttura

del legno, cellule a rafidi, periderma, ecc.), e da ultimo espone
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i risultati di ricerche fisiologiche fatte su piante ammalate di

cui ha esaminato la pressione del pianto
,
la traspirazione

, la

assimilazione del carbonio. 1' assimilazione dell'azoto, 1' assimila-

zione delle sostanze minerali
,
la respirazione

,
1' accrescimento

,

la turgescenza.

Tali ricerche fisiologiche rivelano profondi disturbi nell'atti-

vità assimilatrice delle parti verdi e in tutto quando lo scambio

fisiologico di carbonio e azoto, onde il legno viene a contenere

riserve di composizione anormale. Se i disturbi delle funzioni

fogliari sono comuni a tutte le malattie dei rami, d'altra parte

la composizione anormale delle ceneri ed i disturbi nella circo-

lazione dell' acqua sono indizio di una attività anormale delle

radici nelle piante ammalate di roncet.

L. MONTEMARTINI.

Mazè P. — Sur la chiorose expérimentale du mais (Sopra la clo-

rosi sperimentale del mais) (Cotupt. rencL d. s. d. V Ac. d.

Se. d. Paris, 1911, T. CLIII, pag. 902-905).

Secondo l' Autore la clorosi dei vegetali non definisce uno

stato patologico, ma è dovuta all' attenuazione dell' attività clo-

rofilliana, funzione che è sensibilissima alle influenze più diverse :

condizioni meteoriche sfavorevoli , eccesso di sostanze minerali

o organiche, invasioni di parassiti, privazione di certi elementi

minerali, ecc.

Nelle colture del mais in soluzioni nutritizie l'Autore vide

la clorosi soltanto per mancanza di ferro o di solfo. Siccome

spesso la clorosi viene curata col solfato di ferro, domanda se

sia il solfo o il ferro quello che agisce.

L. Montemartini.
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DucoMET — Sur la discontìnuitè des fénomenes de cicatrìsatìon

(Sopra la discontinuità dei fenomeni di cicatrizzazione)

(Compi, rend. d. Congr. d. 1. Soc. d. Sav., Paris 1910, 7

pagine).

Le lesioni dei tessuti provocate dall' azione solare , o da

azioni traumatiche, o da parassiti danno luogo a un processo di

lignificazione centripeta e ad uno di suberizzazione centrifuga
,

e dalla combinazione di questi due processi si ha la cicatrizza-

zione.

La reazione della pianta è però non uniforme ed è da questo

che dipende la decomposizione in zone concentriche dei tessuti

di cicatrizzazione, disposizione che si osserva anche se l'eccita-

zione, come nel caso dei parassiti, è continua.

L. M.

Olive E. AV. — Origin of heteroecism in the rusts (Origine del-

l' eteroicismo nelle ruggini) (Phylopathology, Voi. I, 1911
,

pagina 139-149).

Considerando i due stadi nel ciclo vitale delle ruggini e

cioè lo stadio gametofita e quello sporofita, l'Autore giunge alla

conclusione che le Uredinee originariamente sono autoecie, con

ambedue le genarazioni sopra io stesso ospite, e che dalle specie

autoecie le ecidiospore
, che sono le forme sporigene più vigo-

rose, acquistarono per mutazione o per altra via il potere di vi-

vere su altro ospite.

Questa teoria è basata sul fatto ben noto che le ecidiospore

infettano frequentemente delle specie di piante le quali non sono

mai infettate dalle uredos2)ore. Lo si vede nei seguenti casi : il

Cronartium asclepiadeum ha la sua forma ecidiosporica sul
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Pimis sylvestris e la teleutosporica su piante appartenenti a

quattro famiglie : Asclepiadacee, Ranunculacee, Scrofulariacee e

Verbenacee
;

la Melampsoì'ella caryophyllacearum ha la sua

forma ecidiosporica suWAhies e quella teleutosporica su nove o

dieci specie di cinque distinti generi di Cariofìllacee.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

TiscHLER Gr. — Untcrsuchungeii iiber die Beiflussung der Euphorbia

Cyparissias durch Uromyces Pisi (Ricerche sull'azione àel-

VUromyces Pisi sopra V Euphorhia Cyparissias) (Flora, N.

F., Bd. IV, 1911, pg. 1-64, con 26 figure).

E noto che la forma ecidiosporica àoìV Uì^omyces dei piselli

si sviluppa suir £'i*p/iO>*Z>/« Cyparissias provocando deformazioni

delle foglie, dei fiori e del fusto.

Di solito il micelio del parassita penetra fino nell'apice ve-

getativo, ma resta ivi strettamente intercellulare fin che le cel-

lule rimangono piene di protoplasma ed embrionali. Nello stesso

modo non ne sono attaccate nemmeno le cellule del cambio. La

formazione di austori intracellulari si ha soltanto nei tessuti le

cui cellule contengono dei vacuoli
,
e si verifica dunque anche

all' apice quando è finito 1' accrescimento in lunghezza.

La penetrazione degli austori dentro le cellule rende i tes-

suti inguaribili, mentre prima di tale penetrazione se la pianta

è posta in buone condizioni di vegetazione (alta temperatura e

atmosfera umida) essa si libera dal fungo nella sua parte supe-

riore e produce ancora foglie normali.

Nelle piante infette, di mano in mano che il micelio cresce

verso l'alto muore in basso e come traccia dell' infezioni restano

soltanto nelle cellule del midollo e della corteccia gli austori

che poi finiscono anch' essi col degenerare.

La localizzazione del micelio dipende dallo zucchero conte-

nuto nei tessuti.
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Il fungo sopravvive da un anno all' altro nel rizoma. Gli

austori che si trovano nelle cellule parenchimatiche di questo

raggiungono coli' invecchiare una lunghezza straordinaria e si

raggomitolano, in modo da formare quasi uno pseudoparenchima

neir interno delle cellule
;
però non si può attribuire loro una

importanza per la conservazione della specie.

L. MONTEMARTINI.

NOTE PRATICHE

Dall' Horlicidteiir noiiveau de Lyon, 1910 :

Beauverie studiando il marciume dei bottoni delle rose dovuto alla

Bolt-ytisiicinerea che tanto danno reca nelle annate umide, consiglia per

combatterlo trattamenti con i)olvere di talco al solfato d' allumina
,
op-

pure con polvere di calce e solfato di ferro.

Dal Coì-riere del Villaggio, Milano, 1912 :

N. 11 - Contro gli afidi delle fave si consigliano irrorazioni con arne-

niato di piompo Swift in soluzione all' 1 p. 100, oppure con estratto feni-

cato di tabacco al 2 p! 100.

Contro 1' agrotide o cipollara delle viti si consiglia circondare il pe-

dale delle viti con un anello di vernice attaccaticcia cosi preparata :

catrame di Norvegia parti 2, coaitar 1, olio pesante ili catrame 1. Questa

miscela si conserva lifiuida jier 12 a 15 giorni.

Dal Bollettino dell'Agricoltura, Milano, 1912 :

N. 14 - V. Penati per i)reservare gli astoni di gelso dal cancro pa-

rassitario dovuto alla Xcch'ia Hiijtclii consiglia 1' auplicaziono tre volte

all'anno (in gennaio, in agosto e in novembre) di soluzione di calce

si)enta coli' 1 p. ]00 di petrolio comune.

Dal Boll, quind. della Soc. d. Agric. Ila liani, Roma, 1912 :

N. 4 - Contro la (jommnsi del pesco si consiglia raschiare il legno

ammalato fino al vivo e lavare poi la ferita, i)er due o tre volte a pa-

recchi giorni di intervallo, colla seguente soluzione: acc^ua un litro, sale

da cucina un buon pugno, aceto un quarto di litro. Quando la ferita si

cicatrizza, va coi)erta con mastice da innesto.

Paola — Tipografia Coojicralioa, 1912 — Pavia
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BACTERI

Pavarino L. — Avvizzimento del Dendrohium nobile Lindi.

Parecchie piante di Dendi'ohiuiìi furono attaccate da una

grave malattia di natura batterica che minaccia l'esistenza della

specie nelle serre dell'Orto Botanico di Pavia.

Le piante ammalate si riconoscono dall' avvizzimento gene-

rale, più accentuato nelle foglie giovani
, che si presentano col

margine revoluto verso la pagina superiore. Col progredire della

malattia
,

si ha 1' afflosciamento e /' inginocchiamento dei rami,

in un punto di minore resistenza, dove si può constatare il ram-

mollimento e la disorganizzazione del tessuto ammalato. Sezio-

nando questi rami si vede che il processo infettivo si diffonde

per i vasi, interessando i tessuti di sostegno che assumono co-

lorazione nerastra
,
quando la malattia è arrivata allo sfacelo

di tutti i tessuti costituenti i rami attaccati.

Non avendo riscontrato micelio nei tessuti anneriti, ho fatto

delle seminagioni nei diversi mezzi nutritivi con pezzetti di

rami, previa accurata disinfezione
, ed ho isolato un microrga-

nismo che ha i seguenti caratteri morfologici e colturali.

Aspetto microscopico e colorahilità. — Bastoncini corti
,

talvolta accoppiati , ma senza tendenza a formare aggruppa-
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menti speciali : lunghi da 2-4 yL e larghi da 0,4-0,6 /x. Si colo-

rano bene col violetto di genziana, ma non sono del tutto resi-

stenti al Gram.

CompoìHamento rispetto air ossigeno, alla temperatuì'a ed

ai terreni ìiutritivi. — Si tratta di un microrganismo aerohio

facoltativo che cresce, a temperatura ambiente ed in stufa
,
più

o meno rigogliosamente a seconda dei diversi terreni di cultura.

Striscio in agar (48 ore). — Patina superficiale, iridescente

nella coltura giovane, spiccatamente gialla-citrina nella coltura

vecchia che mantiene inalterati i caratteri per molti giorni.

Infìssione in agar (48 ore). — Scarso sviluppo sia in su-

perficie che lungo il canale d' innesto ;
la jmtina superficiale

presenta gli stessi caratteri di quella a striscio.

Culture in gelatina (48 ore). — In piastra si forma una

patina iridescente piuttosto tenue , ma con sviluppo abbastanza

rigoglioso.

Per infissi me si forma un fittone decrescente con scarso

sviluppo alla superficie e senza ihiidificazione.

Brodo alcalino (48 ore). — Sviluppo rapido ed abbondante

con inturbidamentu difiuso e deposito mucilagginoso di color

giallo.

Stt'iscio su palata (48 ore). — Patina abbastanza rilevata,

umida ,
che si estende a tutta la superficie assumendo colora-

zione tendente al giallognolo.

Esperienze sulla patogenesi. — Con brodo diluito di col-

tura pui-a venne infettata una pianta coltivata in paniera so-

spesa e dopo circa un mese tutti i rami del Dendroìnuni pre-

sentarono gli stessi caratteri sviluppatisi per infezione naturale.

Per cui credo non vi sia dubbio sul rapporto esclusivo fra

il microrcranisrao isolato e la malattia descritta. E la nuova

specie denomino Bacteriuni Dendì'obii n. sp.

Laì)Oi'aì(n'ì(t ('rilloffaniico, (ìiucjno li) 12.
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Trotter A. — Una legge generale sulle malattie delle piante.

(Avellino, 1912, 8 pagine).

Richiamando quanto ebbe già a riferire nel congresso dei fìto-

patologi di cui alla precedente pagina 97 di questa Rivista , lo

Autore insiste sulla necessità di una legge che disciplini e renda

obbligatoria la lotta contro i parassiti delle piante. Riporta cir-

colari ed ordinanze emanate a tale intento dal governo borbonico

fin dal principio del secolo scorso.

L. M.

Zaxnoxi I. — Per la difesa dell'olivo dai parassiti. Della legisla-

zione sulle malattie delle piante ^Oneglia, 1912, 25 pagine,

con 4 figure).

L'Autore parla specialmente dei danni e dei mezzi di lotta

da adottarsi contro la mosca olearia, il punteruolo delP olivo e

il fleotripide, e per quest' ultimo dà le figure di oliveti capitoz-

zati secondo il metodo suggerito dal prof. Del Guercio.

Dimostra poi la necessità che tali metodi di cura sieno aj)-

plicati in grande da tutti i proprietari di una regione, onde la

necessità di disposizioni legislative che organizzino e vincolino

in tal senso le iniziative private. Parla della legislazione estera

in materia.

L. M.

Delacroix Gr. e Maulblaxc a. — Maladies des plantes cultivées

dans les pays chauds (Malattie delle piante coltivate nei

paesi caldi) (Paris, 1911, 595 pagine, con 70 figure).

E il corso di patologia vegetale tenuto dal compianto pro-

fessor Delacroix all' Istituto Agronomico ed alla Scuola d'Agri-

coltura Coloniale di Parigi : nella sua prima parte (260 pagine)

è un vero trattato generale di patologia con due capitoli distinti

dedicati l'uno allo studio delle malattie non parassitarie (ferite,

formazione di gomma
,

agenti atmosferici)
,

1' altro a quelle di
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natura parassitaria con speciale rigaardo al parassitismo in ge-

nerale, alla terapia e alle diverse forme di parassiti vegetali.

Nella seconda parte sono poi descritte in modo speciale le

più importanti malattie del caffè, del thè, del cacao, del cotone

e della canna da zucchero.

Il libro è utile non solamente per chi si occnpa di agricol-

tura coloniale, ma per tutti gli studiosi di fìtopatologia.

L. MONTEMARTINI

Smith E. E. e Smith E. H. — California plant diseases (Malattie

delle piante nella California) {California Agriciilt. Exper.

Station, Bull. Nr. 218, 1911, pagine 1039-1193, con 102

figure).

È un trattato delle malattie delle piante che si presentano

in California e contiene brevi descrizioni e discussioni sopra la

natura delle malattie stesse , con suggerimenti per combatterle.

Il testo è accompagnato da figure fatte colla fotografia.

Si ha prima una breve esposizione dei fenomeni fisiologici

normali delle piante, seguita dalla descrizione dei danni recati

da condizioni sfavorevoli di terreno o di clima. I danni prodotti

dal gelo in California sono rari e pochi, perchè normalmente si

ha anche d'inverno una tempetura superiore allo zero: si possono

evitare interrando le parti più basse delle piante. Più dannosi

riescono invece i forti calori accompagnati da siccità : i lembi

delle foglie seccano o completamente o tra la nervature
;
e quelli

esposti al sole o al vento si raggrinzano. Il calore può essere

tanto intenso da distruggere i fiori ed i giovani rami degli

alberi fruttiferi : talvolta ne resta danneggiato soltanto il pol-

line dei fiori
; o rimane ucciso il cambio nella parte dei tronchi

che è più esposta al sole , il che accade specialmente per le

piante trapiantate da poco o che non si sono ancora completa-

mente acclimatate. Sono pur comuni durante V inverno le scot-
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tatare (siinbuìvi) perchè il clima non è cosi freddo da ridurre

le piante in perfetta vita latente e dopo la caduta delle foglie i

tronchi rimangono completamente esposti ai raggi solari: il fatto

riesce più facile quando il terreno circostante è nudo che non

quando è coperto da vegetazione.

Certe malattie di natura incerta che colpiscono gli alberi

fruttiferi sembrano dovute ad introduzione in una regione ad

inverni caldi di varietà adattate a climi freddi :
1' alternarsi

di giorni caldi e di notti fredde nella California pare stimoli le

piante verso più rigoglioso accrescimento per poi ostacolarlo, e

si hanno dei disturbi fisiologici che impediscono alla pianta

stessa di svilupparsi normalmente, cosi che alcune foglie riman-

gono piccole, altre gialle, alcuni rami danno foglie, altri restano

nudi, ecc.

Anche il vento riesce molte volte dannoso rompendo i rami

o facendo cadere i fiori ed i frutti. Si cerca di evitare tali danni

piantando delle file di alberi dalla parte donde vengono i venti

dominanti e si adoperano a tal'uopo o eucalipti o cipressi.

Altri danni sono causati dalle sostanze velenose sparse nel-

l'aria, specialmente dai fumi provenienti dagli stabilimenti indu-

striali. Le foglie delle piante cosi danneggiate si presentano

macchiate in vario modo senza che vi si possano trovare traccie

di organismi patogeni. I danni sono maggiori coli' umidità che

colla siccità e sono tanto più intensi quanto più lunga è F a-

zione dei fumi.

Anche la presenza di molto pulviscolo nell'aria riesce dan-

nosa alla vegetazione, il che si verifica specialmente in vicinanza

delle fabbriche di cemento, la cui polvere benché chimicamente

innocua impedisce la fotosintesi e si crede da taluno ostacoli

anche la impollinazione dei fiori.

Le condizioni sfavorevoli del terreno cui accennano gli

Autori sono le seguenti : mancanza di qualcuno degli elementi

minerali di cui ha bisogno la pianta , nel qual caso bisogna in-
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tervenire con opportune concimazioni ; o eccesso di sali di alcali,

e sono specialmente dannosi il solfato di sodio , il carbonato di

sodio ed i cloriti di sodio. L'eccesso o la mancanza d'acqua nel

terreno sono considerati insieme alle proprietà fìsiche sfavorevoli.

Il resto del libro è dedicato allo studio delle singole malattie

delle principali piante coltivate in Califorraia, ordinato secondo

l'ordine alfabetico. Poche pagine in ultimo contengono i metodi

per preparare le miscele fungicide.

Le malattie più comuni delle quali si parla sono le seguenti :

Alfalfa (Medicago saliva) : croicn-gall^ dovuto all' Urophly-

ctis Alfafae e favorito da eccesso di umidità nel terreno
;

macchie fogliari (leaf spot) dovute alla Pseudopeziza Me-

dicaginis ,
di solito non molto dannosa in California e da com-

battersi tagliando e bruciando le piante infette
;

ruggine , dov^uta Uromyces striatus, dannosissima nelle

stagioni piovose e che richiede il taglio e la distruzione accu-

rata delle piante ammalate
;

marciume del culmo (stem rat) dovuto alla Sclerotinia

Liheì'tiana abbondante e dannosa specialmente nelle primavere

umide o se la semina è molto fitta, si che si rende necessario

alternare la coltura di piante che non ne sieno attaccate
;

cuscuta , che qualche volta ])m) essere distrutta sospen-

dendo l'irrigazione, col che restano uccise anche le piantine gio-

vani dell'alfalfa ma ne permangono le radici.

Mandorlo : perforazione delle foglie (shot Itole, Cercospora

circuìnscissa)^ che provoca macchie fogliari e spesso, nei giovani

rami , la caduta di tutte le foglie
, e che va curata con irrora-

zioni con poltiglia bordolese da praticarsi non appena si aprono

le gemme
;

7'uggiite (Paccinta Prani)^ che provoca la caduta prema-

tura delle foglie, senza però essere causa di gravi danni
;

croicn-grall (ììacleriam lumefaciens), producente grosse

galle vicino al colletto e talvolta anche nelle radici piccole
;

molto diffuso
;
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marciume radicale {Annillaria mellea ed altri funghi)

,

che si presenta specialmente nelle vicinanze di ceppaie di querele

o altre piante abbattute le cui radici dieno ricetto ai parassiti,

onde conviene evitare tale vicinanza
;

caduta dei frutti, dovuta a varie cause quali forti |)ioggie

o geli al tempo della fioritura o subito doj^o, impollinazione con

altre varietà (perchè alcune varietà di mandorlo rimangono ste-

rili se fecondate con altro polline diverso dal loro), ecc.
;

80117^ sap (umore acido), dovuto apparentemente a disturbi

nelle funzioni dell' albero provocati dall' alternanza di giornate

calde e fredde durante l'inverno
;

die badi , malattia per la quale le estremità dei rami

muoiono a poco a poco , cosi che la parte vivente della pianta

resta confinata al centro della corona : è dovuta a cattive con-

dizioni di vegetazione sia per quanto riguarda al terreno che

air umidità.

Melo : mildeiv {Podosphaeì^a ooryacanthae), che attacca spe-

cialmente le estremità dei giovani rami e si può combattere
,

benché non semj)re con successo , con frequenti solforazioni in

primavera
;

scabbia {Venturia inaeqitalis), specialmente sui frutti, da

combattersi colla poltiglia bordolese
;

nebbia (blight , Bacillus amylovorus) , che non è tanto

dannoso ai meli quanto ai peri , ma che qualche volta infetta

larghe zone e vi resta perennante quasi come sorgente di infe-

zione per i frutteti vicini
;

marciume del fusto dovuto allo Schizophylhim coninmne,

fango di ferita che si sviluppa rapidamente nel legno interno

dei giovani rami donde passa gradatamente al legno esterno e

al cambio che poi uccide. Può essere combattuto evitando per

quanto è possibile le ferite e disinfettando i tagli che si fanno

nella potatura
;

sun bum (scottature), che talvolta si possono evitare co-
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prendo i tronchi di qualche sostanza protettrice, o tenendo coperto

di vegetazione il terreno circostante
;

macchie nere sui frutti , di cui non si conosce la causa

e che però non si presentano su tutte le varietà
;

altre macchie nere si presentano sulla parte superiore

dei frutti
,
dopo il raccolto , nei magazzeni o nelle cassette di

spedizione e sono probabilmente dovute agli insetticidi arse-

nicali.

Albicocco: perforazione delle foglie (^hot ìiole) e macchie

dei frutti , dovute al Coryneum Beyerinkii , che si combatte

colla poltiglia bordolese da applicarsi in novembre e alla pri-

mavera quando si aprono le gemme. Lo stesso parassita attacca

anche le gemme producendone l'essiccamento (nebbia o hlight)
\

scabbia (Cladosporium ca)'pophilum) , provoca la forma-

zione di macchie sai frutti, ma non è importante
;

marciume nero (broicn-rot, Sclerotinia fructigena), causa

la caduta dei frutti nelle provi iicie umide, mentre in altre Pro-

vincie il clima ò troi)po asciutto perchè tale malattia possa

far danno
;

marciume dei fiori (blos.som rot) , provoca la caduta dei

giovani frutticini quando sono ancora chiusi nel calice : si pre-

senta solo nelle annate di pioggie abbondanti all' epoca della

fioritura e pare d(jvuto a diversi funghi di cui il più frequente

è la Sclerotinia Liberiiana
;

sour mp (umore acido) , disturbo fisiologico dovuto al-

l' azione eccitante del succedersi di giornate caldo a notti fredde

durante l' inverno.

Asparagi© : ruggine (Puccittia Aspaì'agi) assai dannosa in

certe provi ncie e ben combattuta con ripetute solforazioni.

Orzo : carbone (closed smitt o Ustilago Ilordei , e loose

Sìuut o U. nuda), assai frequente
;

nebbia (Heiminthosporium gramineum) , che si presenta

coir ingiallimento delle foglie e formazione su di esse di macchie
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nere allungate
;
pare riesca dannosa solo quando a stagioni ec-

cessivamente umide seguono giornate molto asciutte.

Fagioli : ruggine (Uromyces appendiculatus) , dannosa sol-

tanto alle piante in povere condizioni
;

antracaosi (Colle totvichum Lindemuthianiim) causa di

larghe macchie soj^ra i baccelli
, da combattersi colla selezione

di sementi immuni e con irrorazioni di poltiglia bordolese.

Barbabietole : ruggine {Uromyces Betae) ,
si presenta solo

nelle stagioni piovose e non riesce dannosa
;

macchie fogliari (Ceixospora heticola) , molto comuni ma

non dannose alla barbabietola da zucchero
;

peronospora {Peronospora Schachtii)^ attacca solo le foglie

ed è qui segnalata per la prima volta negli Stati Uniti
;

marciume delle radici {Rhizoctonia), non molto dannoso;

curly top (arricciamento apicale)
,
malattia assai dannosa

alle barbabietole da zucchero
,
dovuta all' attacco

,
quando sono

giovani, di un insetto {Etitettix)
,

tubercoli radicali dovuti all' Heterodeì'a radicicola.

Lampone : ruggine {Gynmoconia interstitialis)^ frequente e

dannosa
;

macchie fogliari {Septoria Rubi)
,
frequente ma non dan-

nosa, combattuta colla poltiglia bordolese
;

cì^oion-gall, dovuto al Bacterium tumefaciens
;

marciume dei frutti (Botrytis) ,
nelle stagioni umide pro-

voca la caduta dei frutti.

Cavolo : black-rot {Pseudomonas campesU'is) e tubercolosi

{Plasmodiophora Brassicae), ambedue comuni.

Garofani: ruggine {Uromyces caryophyllinus), avvizzimento

(Fusarium) e macchie fogliari {Heterosporium) non riescono

tanto dannosi.

Sedano : seccume d' estate (summer blight) , dovuto alla

Cercospora Apii, è comune nelle località umide, ma non dannoso;

seccume d'inverno (lointer blight). dovuto alla Septoria
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Petrosilini var. Apii, è comune nelle stagioni piovose ed impe-

disce r accrescimento delle piante : va combattuta con frequenti

irrorazioni con poltiglia bordolese
;

marciume del fusto {Sclerotinia) e marciume della radice

(Fiisarium), ambedue nè frequenti, nè dannosi.

Ciliegio : nei terreni umidi e durante le stagioni umide è

molto soggetto alla gommosi
;

die back, dovuto a condizioni sfavorevoli di terreno e di

clima.

Crisantemo : ìmggine (Paccinia Chrysanthemi) ,
dannosa

solamente alle piante che non hanno acqua in sufficienza.

Granoturco : carbone {Ustilago Maijdis)^ non frequente
;

l'aggine [Puccinia Sorghi)^ non dannosa
;

smot {Diplodia Zeae)^ attacca le pannocchie ed è comune

nei tarreni umidi.

Cotone : marciume dello stelo [boli 7vl) ,
dovuto a bacterì.

Cetriuolo : mildeio [Erysiphc cicìio)'acearam) non dannosa
;

marciume del fusto (Sclerotinia Liberliana) nemmeno esso

dannoso
;

tubercoli radicali (Ilcto'odo'a radicicola) nelle serre
;

macchie fogliari {Allo'naria lìrassicae var. nigì'escens)

non importante , e che può essere combattuta colla poltiglia

bordolese.

Ribes : SphaeroUieca /uo/'s-iivac, non dannosa.

Melone : marciume {Bob'ytis milgaris) non dannosa
;

avvizzimento {Neclria Iponieae)^ che di solito attacca sol-

tanto le pianto vecchie il cui fusto sia stato in altro modo dan-

neggiato.

Eucalipto : damping o//' dannosissimo nei semenzai
;
tuildcìp

pure frequente nei semenzai ; macchie fogliari (IIender,wnia s-p.)

e croivngall non dannosi.

Vite : oidio (Uncimda spirali^) che si combatte colle solfo-

razioni da applicarsi non appena comincia la vegetazione
;



GENERALITÀ 251

black-knot, una specie di cancro che uccide le piantine

giovani ed è dovuto al Bacteinitni tumefaciens ;

colatura ,
dovuta a mancata impollinazione e che si può

prevenire piantando altre varietà vicino alle varietà affette
;

malattia di California^ dannosissima dieci anni fa, nel

qual tempo ha distrutto interi vigneti, ora rara.

Altea : ruggine (Puccinia malvacearum) specialmente dan-

nosa alle piante che mancano di acqua.

Ireos : macchie fogliari (Heterosporium gracile) sciupa le

foglie.

Limone : gommosi, specialmente nei terreni poco lavorati e

quando le condizioni di accrescimento delle piante non sono

buone, come se ad una siccità prolungata segue un periodo di

eccessiva umidità
;

marciume nero (brown rot), dovuto alla Pythiacistis ci-

trophthoì^a, una forma veramente dannosa che si comunica nelle

casse da un frutto all' altro : il fungo vive sul terreno e passa

ai frutti quando questi cadono o vengono in contatto con esso
;

cottony mold {Sclerotinia Libertiana), danneggia i frutti

nei magazzeni ma colpisce solo quelli sciupati o esposti alla

pioggia
;

gray mold (Botrytis vulgaris) non dannosa
;

seccume dei rami {Sclerotinia Libertiana) , dovuto allo

stesso fungo che infetta anche i frutti ed è causa del cottony

mold ; colpisce nelle stagioni fredde 1' estremità dei rami
,
pro-

vocando spesso trasudazioni di gomma. Non è dannoso
;

marciume rosso {^red l'ot) dà un aspetto rossastro alla

buccia dei frutti, senza che se ne conosca la causa
;

peteca, si presenta con infossature profonde della scorza,

di cui non si conosce la causa.

Lattuga : damping off' {Botrytis vulgaris) e drop {Sclero-

tinia Libertiana)^ provocanti ambedue un marciume del fusto

vicino al suolo.
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Avena : ruggine (Puccinia graminis) e carbone (Ustilago

Avenae), talvolta abbondanti.

Oleandro : tubercolosi dei rami e raramente delle foglie

,

simile a quella dell' olivo e dovuta a bacteri
;

macchie fogliari dovute al Macrosporiiim Neì'i , ma di

poca importanza,

Olivo : liiheixolosi ,
dovuta al Bac'erinm Savastonoi e che

si combatte tagliando i tubercoli e disinfettando le ferite
;

macchie fogliari, dovute al Cijvloconium oleaginuìn , non

dannoso :

marciume secco dei frutti, di causa ignota.

Cipolla : peronospora {Peronospoivi Sc/iìeideniana), che riesce

dannosissima specialmente alle cipolle provenienti da seme e che

viene efficacemente combattuta colla poltiglia bordolese cui si

aggiunge un pò di resina per aumentarne il potere d'adesione.

Arancio : corteccia squamosa (scahj b(frh) caratterizzata da

trasudazione di gomma e formazione di piccole squame in de-

terminati punti della corteccia del tronco e dei rami : sembra

dovuta a sfavorevole distribuzione di umidità nel suolo
;

mf(l della gonona, che si presenta negli alberi che cre-

scono in terreno troppo umido e difficilmente può essere curato;

ea'aatetHd : nei terreni glossi e sabbiosi in seguito all'ap-

plicazione di forti concimazioni azotate organiche, dovute appa-

rentemente a disturbi nella nutrizione
;

clorosi
;

variegatura delle foglie , dovuta a sfavorevoli condizioni

di terreno e probabilmente in molti casi ad eccesso di calcio
;

marciume del fusto, dovuto allo ISchizopliijllitni coinmune,

fungo di ferite
;

dumping off' (Rhizortonia, Fumrium), talvolta dannosis-

simo alle piantine da semenzaio quando sono in condizioni di

soverchia umidità
;

macchie gommose delle foglie, apparentemente dovute a

colpi di sole
;
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muffa azzurra (Penicillium italiciim e P. digitation), di-

strugge i frutti durante il loro trasporto sui mercati e si pro-

paga per le ammaccature o le rotture della buccia
;

marciume ombelicale (navel rot) dovuto all' Alternaì'ia

citri^ una specie di marciume secco che colpisce i frutti vicino

all'ombelico ed è frequente S2)ecia]mente nelle stagioni piovose;

macchie brune, che si presentano sui frutti, sjDecialmente

su quelli che sono colti presto , da cinque a sei giorni dopo il

raccolto, e non si sa a cosa siano dovute
;

macchie basali che si presentano vicino all'inserzione del

frutto, più frequenti nelle stagioni asciutte, ed apparentemente

non dovute a parassiti.

Palme {Phoenix canariensis
^
dactylifera, Washingionia

,

ecc.) : macchie fogliari dovute alla Grapinola Phoemcis.

Pisello: mildew (Eì-ysiphe Po lygoni) q nebbia, (blight, Asco-

dliyla Pisi), ambedue dannose nelle stagioni umide e da combat-

tersi colla poltiglia bordolese.

Pesco : accartocciamento delle foglie (leaf cilici) dovuto al-

VExoascus defornians e da combattersi colla poltiglia bordolese

o colle miscele solfo calciche da applicarsi prima dell' apertura

delle gemme
;

nebbia (blight , Coryneum Beyerinckii) attacca i giovani

rami durante l' inverno e distrugge le gemme , si deve combat-

tere con irrorazioni ripetute di poltiglia bordolese durante l'in-

verno , o coli' applicazione delle miscele solfo-calciche appena

prima dell'apertura delle gemme
;

mildeio (Podosphaera oxyacanthae), non dannosa
;

frutti piccoli (little peach) ,
malattia per la quale alcuni

frutti rimangono piccoli forse per imperfetta impollinazione : si

presenta specialmente quando sono frequenti le pioggie al tempo

della fioritura
;

foglie piccole {little leaf) ,
caratterizzata dallo sviluppo

di giovani rami gialli, sofferenti, con foglie piccole , e incapaci
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di portare a maturazione i frutti : pare dovuta ad insufficiente

irrigazione.

Pero : scabbia [centuria pirina) sui frutti
, sulle foglie,

sui fiori e sui rami, specialmente nelle stagioni umide
;

nebbia (blight) dovuta Bacylhts amylomriis, che colpisce

i bottoni fiorali , i rami e qualche volta anche i frutti :
1' infe-

zione è diffusa dagli insetti che la portano da un fiore all'altro;

va combattuta tagliando le parti ammalate e disinfettando le

ferite e le parti vicine
;

annerimento delle foglie (l)lacli leaf) seguito spesso da

morte e estendentesi poi alla corteccia dei rami : non se ne co-

nosce la causa.

Sono ricordate anche altre malattie del pero, di causa ignota

ma di poca importanza.

Patata: scabbia comunissima in California, dovuta 2i\V Oospoi'a

scabies e ad altri microorganismi
;

seccume primaverile (early blight^ AUei'naria Solani)

non dannoso
;

seccume estivo {late btight, Pìiytophthoì'a infestans), fre-

quente solo vicino alle coste dove il clima è umido durante l'in-

verno
;
da combattersi colla poltiglia bordolese

;

marciume secco (dry rot, Ftisarium oorysportim) che pro-

voca la morte delle piante e l'annerimento dei tuberi: abba-

stanza frequente e da combattersi coli' uso di semi disinfettati

ed immuni
;
btach-leg^ dovuto a bacterii e abbastanza frequente

nella California meridionale : bisogna adoi)erare semi immuni o

preventivamente trattati con formalina
;

tuberi piccoli (little potato), produzione di gruppi di pic-

cole patate appena sotto la superficie del suolo e vicino al fusto:

forse dovuto a Wiizoctonia,

Zucca: niildeiv (Krysiplie (/iciioracearìun) ^
non dannosa;

avvizzimento [lìacillus tracheipinlus), raro.

Cotogno : è soggetto alla nebbia {blight , Bacillus amylO'



GENERALITÀ 255

voi'us)
;

foglie piccole (little leaf) malattia simile a quella del

pero, e tubercolosi dovuta allo stesso microrganismo dei croion-

gali [Bacterium tiimefaciens).

Rosa : mildew (Sphaerotheca pannosa e S. Humuli), molto

comune e da combattersi colle soluzioni di solfo (miscele solfo

calciche) che servono anche a combattere la ruggine (Pliragmi-

clhim subcorticium) e VActinonema Rosae,

Sorgo : Sphacelotheca Sorghi o reiUana , abbastanza co-

mune.

Fragola: Sphaerella Fi^agarlae e Sphaerotlieca Castagnei^

non dannose.

Ipomoea batatas : avvizzimento, dovuto a Fusariiim
;

black-ì'ot [Ceì^atocijstis fimbriata) che si manifesta con

macchie nere sopra le radici
;

soft-rot (Rhizopus nigricans) che distrugge i tuberi nei

magazzeni.

Platano: seccume (blight, Gloeosporium nervisequum) ^
di-

strugge frequentemente le foglie giovani ed i germogli
;

ruildeìc (Microspìiaera sp.) frequente nei vivai.

Pomodoro : damping o/f, colpisce le piantine nei semenzai

molto umidi ed è dovuto a diversi funghi
;

seccume estivo (siimmer blight) dovuto a Fiisarium, una

specie di marciume secco del fusto e delle radici
,

seguito da

morte della pianta
;

seccume invernale {winter blight) ,
dovuto alla Phyto-

phthora infestans ;

marciume terminale dei frutti {blossom end rot)^ malattia

speciale dell'apice dei frutti, di natura ignota
;

marciume del fasto (Sclerotinia Libertiana) ,
riscontrata

solo su piante da serra
;

macchie fogliari {Septoria Lycopersici), non dannosa
;

tubercoli radicali {Heterodera radicicola) ,
assai dannosa

nei semenzai.
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Noce : bacteriosi (Pseudomonas Juglandis), chiamata anche

seccume {bliglit) , causa di macchie e deformazioni sui giovani

frutti e di macchie cancrenose sulle foglie e sui rami. I rami

piccoli possono esserne completamente uccisi , ma le foglie vec-

chie non sono attaccate. La malattia è favorita dalla nebbia e

dall'umidità in primavera. Certe varietà sono resistenti, le altre

vanno aiutate con opportune concimazioni
;

marciume del fusto, dovuto allo Scliizophyllum comune,

che è assai dannoso ma è fungo solo di ferite
;

bruciature [sim hiirn)^ malattia della corteccia che segue

nelle giornate calde e soleggiate che tengono dietro alle notti

fredde : talora colpisce anche i giovani frutti che diventano neri

da una parte
;

die backy malattia che colpisce e distrugge l'estremità dei

rami e pare dovuta a sfavorevoli condizioni di terreno e di clima
;

crown-gall^ che si presentano in forma di grossi tumori

alla base degli albe}i e ricordano quelli prodotti dal Bacteri-

um tumefaciens sopra altre piante.

Cocomero : avvizzimento dovuto a Fusarmm e da com-

battersi facendo le piantagioni in terreno nuovo e non infetto
,

e colla selezione di varietà resistenti.

Frumento : carie, carbone e ruggine, dannosi nelle regioni

umide.

L' ultima parte del bollettino contiene la descrizione dei

metodi di preparazione dei principali fungicidi.

E. A. Bessey (East-Lansing, Michigan).

Fron G. — La maladie des épis de bié (La malattia delle spighe

del frumento) (Journal d'Ayì'ic. pratique, Paris, 1912, n. 11,

pag. 349-342 con due figure).

E malattia nota da parecchi anni in Francia e segnalata

anche in altri stati d' Europa.
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È caratterizza da lesioni speciali delle spighe che presen-

tano nella loro regione mediana, al momento in cni escono dalla

guaina fogliare che le ravvolge, macchie nerastre sulle glume e

glumelle formanti talvolta
,
quando 1' attacco è forte ,

un mani-

cotto completo che deturpa tutte le spighette mediane si che

solo quel] e superiori od inferiori riescono maturare i semi. In

alcuni casi la spiga cosi ammalata non può uscire in modo nor-

male dalla estremità della guaina e si piega ad arco uscendo

lateralmente e deformata.

La causa del male è la Diploclia grarainis^ i cui organi di

riproduzione appaiono sulle glume e sulla guaina come pustole

brunastre.

Talora i danni furono gravi, anche perchè insieme alla Di-

ploclia v'era l'anguillula.

E sempre da consigliarsi di bruciare le spighe infette.

L. MONTEMARTIXI.

Pantanelli a. — Esperienze di irrorazione con polisolfuri ed

ed altri fungicidi nel 1911 [Le Staz. Sper. Agrarie Italiane,

Modena, 1912, Yol. XLY, pg. 161-190).

È nota , e se ne è già parlato nei fascìcoli precedenti di

questa Rivista, 1'effi.cacia fungicida delle miscele a base di zolfo

e calce combinati insieme mediante ebollizione nell' acqua. Lo

Autore ricorda qui le osservazioni fatte in proposito dai diversi

fitopatologi , ed espone i risultati di numerose sue esperienze

fatte ajDplicando le seguenti miscele :

1) polisolfuro di calcio preparato nel seguente modo : si

riducono gr. 700 di calce viva a poltiglia omogenea impastata

con poca acqua e si versano poi in 25 litri di acqua calda
;

si

stemperano in altro recipiente kg. 2 di solfo in })0chissima acqua

con aggiunta di 25-30 cmc. di alcool denaturato, e poi si ver-

sano nel latte di calcio e si fa bollire per un'ora, portando poi
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il tutto a 100 litri con acqua fredda. Lo si ap^Dlica appena pre-

23arato e ancora tiepido, avendo cura di lavare con molta acqua

la pompa, subito dopo averla adoperata
;

2) polisolfuro di bario , preparato come il precedente
,

sciogliendo gr. 2140 di barite caustica e 2000 di solfo già ba-

gnato come so23ra ,
in 25 litri di acqua bollente e portando poi

a 100 litri dopo un' ora di bollitura
;

3) polisolfuro di zinco , preparato facendo anzitutto rea-

gire con precauzione gr. 3587,5 di solfato di zinco cristallizzato

su gr. 2650 di soda Solvay calcinata ambedue disciolti in 10 litri

di acqua e sciogliendosi poi a bollore due Kg. di solfo per poi

allungare a 100 litri come sopra
;

4) mincela di polisolfuro di calcio e di poltiglia cupido

calcica, ottenuta preparando il polisolfuro di calcio come sopra

e portandolo a 50 litri, aggiujigendo poi 50 litri di poltiglia

bordolese contenente mezzo Kg. di solfato di rame neutralizzato

con sufficiente calce
;

5) poltiglia al sapone d'argento, come venne proposta

da Vermorel e Dantoni (veggasi in pericoli precedenti di questa

Ricista)
;

(j) acetato di i-anie neutro in soluzione al 0,5 p. 100.

Il costo del polisolfuro di calcio è il minore : L. 0,51 per

ettolitro; mentre costano L. 0,76 la j)oltiglia bordolese comune,

L. 0,63 la miscela «li poltiglia boi'dolese e di polisolfuro di

calcio, L. 1,10 l'acetato nenti-o di rame, L. 2,64 il polisolfuro

di bario, L. 2,39 la miscela al sapone d'argento e L. 6,35 il

polisolfuro di zinco e sodio.

Le esperienze furono fatte contro la bolla del pesco
,

la

peronospora e 1' oidio della vite , la ticc/iiolatura del melo
,

il

Clasterosporiu/n (o perforazione delle foglie) del pesco e del

mandorlo, l'oidio della (juercia ,
dello rose e dell'evonimo, la

bolla delle azalee (lùrohasidium Uhododendri).

Tutti i polisolfuri preparati a caldo hanno mostrato un' ef-
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ficacia eguale o superiore a quella della poltiglia bordolese nella

lotta contro VExoascus defonnans e le altre malattie fungine

del pesco e del melo, e riuscirono pure efì&caci contro gli oidii,

VExohasidium , ecc. Essi sì sono mostrati sufficienti a tener

lontana la peronospora e l'oidio della vite al pari della poltiglia

bordolese unita alle solforazioni. Il polisolfuro di bario e più

ancora quello di zinco ,
hanno una spiccata azione stimolante

sopra la vegetazione specialmente del pesco e non danneggiano

nè le foglie nè i fiori
,
mentre il polisolfuro di calcio e la pol-

tiglia bordolese riescono esiziali alla foglia di queste piante. Il

polisolfuro di calcio è innocuo ^qv le foglie tenere della vite

che sono invece danneggiate dalla poltiglia bordolese.

L. jVEontemartini.

Arnaud G. e FoEx E. — Sur la forme de rOidium du chéne en

Francia (Sopra la forma ascofora dell' Oidium della quercia

in Francia). (Conipt. rend. d. s. d. VAc. de Se. d. Paris,

1912, T. CLIV, pag. 124-127).

Gli Autori trovarono nello scorso dicembre a Cavaillargues

(Gard) sopra foglie di Qite/'cus sessilifloì^a periteci di Miero-

sphaera quereina (Schw.) Burr., erisifacea già osservata come

parassita delle quercie nell'America del Nord. Pensano sia la

forma ascofora dell' Oidium delle quercie che solo in questi ul-

timi anni avrebbe assunto sviluppo considerevole causa leggere

modificazioni d' ambiente.

L. Moxtemartixi.

Trinchieri G. — Sur la forme a pèritheces de l'Oidium du chéne

(Sulla forma ascofora dell' Oidium delle querele). (Joura.

d'Agrie. pr^atique, Paris, 1912, N. 13, pag. 402-403).

L'Autore rileva che la segnalazione fatta da Arnaud e Foex

dei periteci della Mieì'osphaera queìxiaa (Schw.) Burr. sopra
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foglie di quercie a Cavillargues nel dicembre u. s. ,
non basta

per idenfcifìcare la forma oidica che ha invaso l' Earopa colla

erissifacea americana : manca infatti il confronto delle dae forme

oidiche e mancano prove sperimentali.

L. M.

Mangia L. — A propos de T Oidium du chène (A proposito del-

l' Oidium della qnercia). (Col precedente, N. 16, p. 496-497).

Rispondendo alla precedente nota del Trinchieri, l'Autore

sostiene che la forma ascofora segnalata da Foex ed Arnaud

deve essere ritenuta in relazione al comune oidio della quercia.

Se essa forma sia o meno identica alla Micì'osphao'a quercina

(Schw.) Burr., o se , con Griffon e Maulblanc debba essere rite-

nuta una specie diversa, è cosa che si potrà discutere
;

per in-

tanto però si deve riconoscere che 1' Oidium delle quercie pre-

senta una forma perfetta del genere Microspltaera del gruppo

M, Alni.

L. M.

Trinchieri (t. e Mangin L. — A propos de 1' Oidium du chéne

(A proposito dell' Oidium della (juercia). (Col precedente
,

pag. 719-721).

Il Trinchieri, rispondendo alla precedente nota del Mangin,

osserva che si è dato alle volte che i periteci di una erisifacea

qualsiasi sieno stati trovati
,
perchè portativi dal vento o da

insetti
,
sopra foglie di piante diverse dalla loro pianta ospite

;

essere quindi necessario
,
per constatare l' identità della specie

,

studiare anche la forma oidica che Foex ed Arnaud non hanno

visto.

Replica il Mangin che un esame attento fa sempre distin-
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guere le forme importate da quelle sviluppatesi in posto, e che

in ogni modo è difficile supporre che la Microsphaera trovata

sulle quercie da Foex ed Armaud e che ha tutti i caratteri

della M. quercina^ siasi sviluppata su altre piante per essere

poi portata sulle quercie.

L. M.

Griffon E. e Maulblaxc A. — Les Microsphaera des chénes

et les peritheces du blanc du chéne (Le Microìjjhaera delle

quercie ed i periteci del /tìcil bianco delle stesse piante)

(Comp. rend. d. s. d. L' Ac. d. Se. de Paris^ 1912, T. CLIV,

pag. 935-938).

Fatto un esame delle diverse specie di Mieì'Osphae?'a tro-

vate sulle foglie di quercia [M. abbreviata Peck. e M. externa

C), gli autori non credono si j)Ossa riportare a nessuna di esse

la forma ascofora rinvenuta da Foex ed Arnaud e ne fanno

una specie nuova, di origine sconosciuta, che denominano M. al-

phitoides.

L. M.

Silvestri F. — Contributo alla conoscenza del rinchite dell'olivo :

Rhynchites ruher Fairm {^Boll. d. Labor. di Zool. gen. e

agr. di Portici, Voi. VI, 1912, pag. 151-170, con 15 fig.).

L'Autore ha studiato in questi ultimi anni il ciclo di sviluppo

del rinchite dell' ulivo ed ha accertato molti particolari intorno

al modo ed all'epoca di deposizione delle ova, l'uscita delle larve

dalle olive, la comparsa degli adulti. Espone qui i risultati delle

sue osservazioni, descrive dettagliatamente il parassita nei suoi

diversi stadi di sviluppo, e ne espone la biologia, e come mezzi
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di lotta, non essendosi trovati fin' ora nemici naturali di esso
,

consiglia la raccolta degli adulti , scuotendo di notte sopra ap-

positi teloni i rami infestati, la raccolta e distruzione delle olive

infette cadute dalle piante, e le polverizzazioni dei rami giovani

con sostanze insettifughe speciali : a tal uopo si è adoperata da

taluni la polvere delle strade
,
da altri lo zolfo

, da altri una

miscela di zolfo, naftalina e polvere. Se si disponesse di acqua,

si potrebbero anche fare irrorazioni con sostanze arsenicali utili

anche contro la tignola.

L. MONTEMARTINI.

CoBAu R. — Altri cecidii della Valle del Brenta (Atti d. Soc. It.

di Se. Nat., Milano, 1912, Voi. LI, pag. 31-67).

E il seguito dello studio di cui è cenno alla precedente

pagina 24 di questa Rivista^ ed elenca circa altre cento specie

di cecidii trovati nella Valle del Brenta
,
tra i quali parecchi

sono nuovi o per il substrato o per la scienza. E messa sempre

molta diligenza nello studio delle specie vegetali colpite , e se

ne indica anche, ove occorra, la varietà.

Chiude la pubblicazione un indice alfabetico delle specie e

delle piante ospiti.

L. MONTEMARTINI.

Lesne P. — Les insectes des peupHers et des saules (Gli insetti

dei pioppi e dei salici) (Journal d'Agric. pr^atiqite , Paris,

1912 , N. 14
,
pag. 4133-439

,
con 7 figure e una tavola co-

lorata).

Sono dettagliatamente descritti e viene esposta la biologia

dei seguenti insetti parassiti.

Cryptorrhynchus lapathi^ coleottero che da adulto si nutre
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sacchiaiiclo la corteccia dei rami giovani dei salici e dei pioppi,

e allo stato larvale scava entro essi gallerie subcorticali : bi-

sogna fare la raccolta diretta degli aduliti
, e scalj)ellare le gal-

lerie coprendole poi di catrame
;

Sapeì\la carcharias, S. populnea e Lamia textor, altri co-

leotteri
,
longicorni

,
che scavano nel legno grosse gallerie che

provocano spesso la rottura dei rami : si combattono cercando

r orifizio delle gallerie e introducendo .in esso ^Diccele capsule

filiformi di solfuro di carbonio
;

Melasonia populi e M. b^ernulae, altri coleotteri, crisomelidi,

che, tanto allo stato di larva che a quello di adulto, mangiano

la foglie dei pioppi e talvolta anche dei salici : bisogna racco-

gliere gli adulti scuotendo i rami sopra ombrelli capovolti , o

fare irrorazioni con insetticidi
;

Phyllodecta vitellinae e Ph. vnlgatissima , crisomelidi le

cui larve sono esse pure foglivore : bisogna fare polverizzazioni

con calce viva, seguite da irrorazioni con una miscela preparata

sciogliendo un chilo di sapone nero in 4-5 litri di acqua bol-

lente
,
aggiungendo poi un litro di soluzione di carbonato di

soda al 20 p. 100 , un litro di alcool denaturato
, due di succo

di tabacco e diluendo poi il tutto con 95 litri di acqua
;

Liparis salicis, lepidottero le cui larve sono dannosissime

alle foglie dei salici : si può dare la caccia alle farfalle adulte

mediante lanterne
;

Harpya vinula , lepidottero meno dannoso del precedente

,

contro il quale si possono usare le irrorazioni consigliate più

sopra per le Phyllodecta
;

Litocolletis populifoliellay altro lepidottero le cui larve sca-

vano piccole gallerie nelle foglie dei pioppi : bisogna bruciare

le foglie secche infette.

L. MONTEMARTINI.
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Martelli Gr. — Iceria di Purchasi : Icerya Purchasi Mark.

(Cattedra Amb. dWgric. di Messina, Boll. Nr. 4, 1912,

6 pagine con 2 figure).

Questa cocciniglia originaria dall'Australia, oltre gli agrumi

attacca il pero, la vite, la rosa , il fico ,
il pino

,
il cipresso

,
il

ricino, le patate ed i cereali. Si distingue pel la sua grossezza

(larga mezzo centimetro e lunga uno) e pel colore bianco can-

dido dovuti specialmente all' ovisacco coperto di cera. Attacca

foglie e rami e si riproduce con grande rapidità si da riescire

in poco temj)o dannosa alle piante su cui si sviluppa. E spesso

accompagnata dalla fumaggine.

Quando si presenta conviene raccogliere e bruciare le foglie

ed i rami più infetti, o quanto meno passare sotto di essi colle

fiamme di fascetti di paglia accesi.

E combattuta e divorata da un piccolo coleottero (Noviits

cardinalis) di coloro rosso sanguigno con capo nero e macchie

nere sul dorso, lungo circa mezzo centimetro.

L. M.

Passy P. — Les teignes du pommier (Le tinee dei meli) (.Journal

d'Af/ric. pralique, Paris, 1912, Nr. 22, pag. 091-693, con

sei figure).

L'Autore descrive le diverse specie di Coleophora {C. ìie-

merohiella e C. flavipcnella) le cui larve si presentano in pri-

mavera e in estate sulle foglie dei peri e dei meli, e talora pure

sui frutti, come piccole appendici brune impiantate quasi per-

pendicolarmente sugli organi stessi a guisa di minuscoli rametti

formati dalle larve medesime coperte da un involucro protettore

costituito da detriti e piccoli frammenti secchi di foglie.

Questi insetti non sono molto dannosi tranne quando attac-

cano i frutti in certa quantità.
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Le larve dentro i loro astucci protettori non possono essere

toccate dagli insetticidi che non sieno abbondanti e con forte

potere di imbibizione. Conviene raccoglierle e distruggerle diret-

tamente
j
e lavare e disinfettare i rami durante l' inverno. In

inverno la disinfezione delle j^iante può essere fatta anche coi

suffumigi di solfo o di acido cianidrico , ambedue trattamenti

difficili, ma efficaci pure contro i gei-mi di altri parassiti.

L. M.

Zannoxi I. — La lotta alla mosca olearia in provincia di Porto-

maurizio negli anni 19I0-I9II (Oneglia, 1912, 22 pagine, con

4 figure e una tavola).

Sono le esperienze che vennero criticate dal prof. Berlese

nella nota riassunta alla precedente pag. 199 di questa Rivista.

Da esse è risultato che
,
pur essendosi trovato un massimo

di 400 mosche nelle bacinelle
,
nelle zone difese si trovarono

molte piante con moltissime olive bacate, specie se in istato di

precoce maturazione, si che una commissione speciale non potè

precisare se la difesa sia stata tale da rendersi economicamente

utile.

L'Autore assicura che le espezienze furono condotte con cura. *

L. M.

Ménard Gr. — Quelques effets de la dernièr sècheresse (Alcuni

effetti dell'ultima siccità) (Journ. d'Agricult. pratiqtie^ Paris,

gennaio 1912, n. 3, pag. 79-81).

L'Autore si riferisce alla siccità avutasi nella scorsa estate

e che ha precipitato la maturazione dei cereali. La secale ed il
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grano si presentano ora di colore più carico dovuto a ciò che

nei loro tegumenti seminali è rimasta una quantità apprezza-

bile di proteina la quale non si trova nei tegumenti dei semi

maturati normalmente.

Il seme dunque ne rimase danneggiato.

La siccità si ripercosse su tutta la pianta ed infatti nella

scorsa estate le foglie dei cereali
,

specialmente delle varietà a

maturazione tardiva
,

presantarono 1' arrossamento che denota

arresto di circolazione delle sostanze assimilate : la paglia ri-

mase più ricca di sostanze nutrienti che normalmente avrebbero

dovuto essere destinate ai semi.

L. MONTEMARTINI.

Pantanelli e. — Su la ripartizione dell' arricciamento (roncet)

della vite secondo la natura e la giacitura del terreno (Le

Slaz. Spili'. Afjr. Italiane, Modena, 11)12, Voi. XLV
,
pa-

gine 249-301 j.

Il 7'Oiicet si presenta distribuito nelle vigne in modo carat-

teristico : quasi sempre le viti malate provengono da talee o

barbatelle malate, ed intorno ad esse la malattia si ])ropaga alle

viti vicine ,
estendendosi a formare una macchia a con tomi

più o meno incerti , la cui espansione però si arresta poi quà

e là quasi trovasse nel terreno ostacoli insormontabili. La

vigna appare allora coinè screziata di campi o lineo ove le

viti sono rachitiche mentre le loro vicine si conservano sane.

Una tale ripartizione singolare (bdla malattia
,

ha indotto

l'Autore a ricercarne le cause nelle proprietà del terreno. Ed

egli espone qui una quantità di osservazioni fatte in moltissimi

vigneti della Sicilia.

Da tali osservazioni crede potere concludere che " i terreni
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" dei focolari jDi'imarì dell' arricciamento sono caratterizzati da

" una struttura a particelle finissime, fra cui predominano i ma-

" teriali facilmente levigabili
,
dalla povertà di ciottoli , di sab-

" bione e calcare grossolano , dal poco spessore del terreno ve-

" getale
,
da un sottosuolo compatto che riposa sopra un fondo

" duro e impenetrabile, o spugnoso ed umido, foggiato a cunetta

" od a conca, in tutti i casi di scolo difficile o nullo. Conseguenze

" di queste condizioni sono la compattezza , la scarsa aerazione

" e il difficile prosciugamento dello strato in cui vegetano le

" radici più profonde, quelle formate nei primi anni dopo 1' im-

" pianto „.

L. MOXTEMAETINI.

Petei L. — Formazione e significato fisiologico dei cordoni en-

docellulari nelle viti affette da arricciamento (Rend. cL R.

Ac. d. Lincei, Classe Scienze, voi. XXI, 1912, pag. 505-511,

con una figura).

Riferendosi a quanto ebbe a dire nella nota già riassunta

alla precedente pagina 174 di questa Rivinta, l'autore es23one i

risultati di successive osservazioni sopra la formazione dei cor-

doni endocellulari ivi descritti , e sopra la loro relazione cogli

altri sintomi interni ed esterni della malattia del roncet.

Conclude che la prima alterazione visibile ha luogo nel

cambio della sommità del ceppo e consiste in un'anormale pro-

cesso di secrezione che da origine a cordoni endocellulari. Questa

degenerazione si manifesta in modo lento e progressivo e solo

per poco tempo può ritenersi localizzata : sul principio della ma-

lattia e per un certo tempo non è accompagnata da alcuna di-

minuzione dell' attività del cambio o da deviazioni dell' attività

morfogena dei meristemi apicali. Rappresenta il sintomo più
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saliente e costante della malattia, si conserva sempre, è trasmis-

sibile per innesto e la si osserva in tutte le varietà di vitigni

mentre le deformazioni esterne variano da vitigno a vitigno.

L. MONTEMARTINI.

Peyer W. — Bioiogische Untersuchungen uber Schutzstoffe (Ri-

cerche biologiche sopra le sostanze di protezione) {Flora^

N. F., Bd. Ili, 1911, pag. 441-475).

L' autore parla delle seguenti sostanze che sono elaborate

da molte piante e servono a proteggerle da animali superiori o

inferiori : tannino , sostanze amare
, alcaloidi e glucosidi, acido

ossalico e succhi acidi, olii eterei (p. e. nelle Ombrellifere), altre

sostanze chimiche di natura iguota. Rileva che 1' acidità delle

secrezioni delle radici è forze la maggiore difesa opposta da

certe piante (mais, secale, avena, pisello, tropeolo, girasole, ecc.)

ai limacidi.

Come mezzi meccanici di difesa sono da considerarsi la su-

berificazione del periderma , i peli , le mucilaggini ed anche i

rafidi di ossalato di calcio che si formano abbondanti in certi

tessuti.

L. M.

NOTE PRATICHE

Dal Corriere del Villaggio, Milano 1912 :

N. 21. - Per combattere la funia(}<)inc dell'olivo si coiisi^diano trat-

tamenti colla polti^rlia l)or(lolese cui si sia a<,r^aunto l'imo [). KK) di es-

senza (li trementina. Dove 1' attacco è molto forte , si disse elficace la

seguente miscela : cliil. 1 di sapone neutro sciolto in 100 litri di ac(|ua
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cui si aggiungono, poco per volta ed agitando vivamente, chil. 4 di pe-

trolio e gr. 200 di cristalli di soda. Secondo altri si trovò buona anche

questa miscela : acqua litri 100
,
sapone nero chil. 12 , olio di sesamo

litri 9, olio di petrolio litri G. E abbastanza fluida da potersi applicare

colle ordinarie irroratrici.

N. 26. Per combattere gli afidi dei peschi, ove riescono dannosi alle

pesche gli insetticidi più in u^o, si consigliano irrorazioni con infusione

di legno di quassie preparata mettendo 2 a 3 chilogrammi di legno di

quassio a macerare in 90 litri di acqua, raccogliendo poi il legno stesso

e facendolo bollire in 10 litri di acqua per 2 ore. Si mescolano poi le due

soluzioni e si applica il niscuglio appena compaiono i pidocchi, avendo

cura di ripetere il trattamento appena questi si presentino ancora.

l. m.

Dal Journal (VAginculture pì^atique^ Paris, 1912.

Pag. 189. Per distruggere le erbe infestanti (specialmente crocifere)

che causa il mite inverno hanno potuto prosperare nel grano , si consi-

gliano in primavera irrorazioni con soluzioni di solfato di rame al 3 per

100 (da 6 a 8 ettolitri di soluzione per ettaro), o lo spandimento di pol-

vere di solfato di ferro disidratato (300-400 chilogr. per ettaro).

Pag. 339. E. Xoffray segnala il fatto che la Cuscuta contrariamente

a quanto generalmente si crede, attacca anche il Lotus corììiciilatus.

Pag. 379. Ancora per distruggere le Crocifere infestanti nei campi di

frumento , E. Rabaté consiglia le irrorazioni con acido solforico diluito

(1-10 litri di cido in 100 litri di acqua) da praticarsi tra la metà di gen-

naio e la metà di febbraio.

Pag. 433. E. Xoffray, dall' osservazione del modo di conportarsi del-

l' Oidhim delle querele in Sologna trae la conferma della massima che

perchè la malattia abbia a scomparire è necessario che i proprietari si

astengano per alcuni anni dai tagli regolari delle piante.

Pag. 669. Per distruggere le larv'e di Agriotes nei terreni dei giar-

dini e degli orti , si consiglia interrare alla profondità di circa 15 cm.

capsule di solfuro di carbonio, in una dose di circa 20 gr. di solfuro per

ogni metro quadrato. l. m.

Dal Bollettino deir Osservatorio di Fitopato logia di Torino.

Gennaio 1912. - Contro la Dìaspìs delP evonimo e di altre piante si

consiglia la pulitura accurata dei rami seguita da irrorazioni con una
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miscela composta di 50 litri di acqua, chilogr. 3.5 di sale comune,. chi-

Jogr. 3.2 di olio pesante di catrame
,
ettgr. 3 di essenza di trementina e

un pizzico di farina di frumento. Si può usare anche VEusol che è un olio

pesante già preparato.

JJafide lanigero può essere combattuto facendo passare, con un pen-

nello, sui rigonfiamenti sui quali si nota il deposito cotonoso bianco ca-

ratteristico, dell'odio di qualunque natura.

Contro la gommosi sono consigliabili le pennellature od irrorazioni

con soluzione di solfato di rame al 2-3 per 100 e calce al 1 per 100.

Marzo 1912. - Contro le larve di Diaspis pentagona che si schiudono

alla fine di febbraio sono consigliabili irrorazioni con una miscela com-

posta di 100 litri di acqua, due chilgr. di estratto di tabacco e uno di

calce. Diluita alla metà la stessa miscela è utile anche contro gli afidi.

Per combattere gii insetti roditori del legno [Zenzera Aesculi del melo,

Lucanus cerviis dell'olmo e del pioppo, ecc.) si consiglia introdurre nelle

loro gallerie batuffoli di cotone imbevuti di benzina, chiudendo poi il foro.

La comune miscela cupro-calcica viene indicata come efficace anche

contro la Scolelotrichum ìneloplelhorum , causa di una specie di mal del

piede delle zucche.

Aprile 1912. - Per la clorosi della vite si consiglia j)raticare con un

trivello sul cej)i)0 uno o due fori che arrivino fino al midollo, introdurre

in essi un j)izzico di solfato di ferro, e chiuderli con un buon mastice.

La miscela cupro calcica viene indicata per combattere moltissimi

fungili : V OitNidit Eroììjpni dell'evonimo; V UelerospìOì-ivni ecìiinolaluììi

VL'roiugces cari/oph Uliniis e VAscochgla Dituì/hi dei garofani ;
la Piicci/iia

Malvaceurnm delle malve ed altee ; il Cladosporiian fiiiinini e la bacte-

ì'iosi dei {(oniodori, ecc.

Per forti infezioni di liinzodonia si consiglia la disinfeziono del suolo

con solfuro di carbonio (gr. 'Wi-HO per ogni nioti-o (juailrato).

/. m.

Dal (iioruale ili liisicollurd., Vercelli, 1912.

N. 11. P. l'oli per combattere le lumache, gli scor[)ioni d'acqua

(Nepa cifterea), le coppette (Apiis cancì'ifonnis) e tanti altri animali che

infestano le risaie all' epoca della germinazione del riso
,
consiglia dar

l'asciutta comi)leta alla risaia i»er un i)aio di giorni. — Consiglia pure il

trattamento preventivo delTincalcinatura del tei-reno ad egioca op|)ortuna

pratica che l icsco sj>(M*ialincnte utile nelle risaie veccliieed a terreno acido.

HI.
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Dalla Lomellina Agricola^ Mortara, 1912.

Num. 4. - Per ostacolare lo sviluppo delle erbe infestanti in risaia,

si consiglia il metodo Novelli di tenere alto il livello dell'acqua. Bisogna

che il terreno sia ben livellato e V acqua sicura : allora se il riso non è

ancora nato, si tiene 1' acqua a 30 cm. se la temeratura è bassa ed a 40

cm. se la temperatura é elevata
; se il riso è già nato e si è eseguita

1' asciutta , si tiene 1' acqua a 18-20 cm. Poi quando il riso è uscito dal-

l'acqua e si è irrobustito abbastanza , si abbassa 1' acqua di 10 cm. e si

fa la monda, dopo di che si danno 4-6 giorni di asciutta. In seguito si

porta 1' acqua a 25 cm. curando clie la cima delle piante ne sia coperta,

per poi in luglio abbassare ancora il livello.

l. m.

Dal Progrès Agricole et Viticole. Montpellier 1912.

N. 5. Per distruggere le crucifere infestanti i cereali, anche L. De-

grully consiglia irrorazioni con soluzioni di solfato di rame al 4 p. 100

(7-8 ettolitri per ogni ettaro di terreno)
,
oppure soluzioni di nitrato di

rame al 2 p. 100 avvertendo però che occorrono per questa apparecchi

speciali. Si può anche usare l'acido solforico al 7 p. 100. In ogni modo i

trattamenti devono essere fatti in primavera, molto presto.

G. Verge osserva che la Dematophora necatrix della vite resiste alle

sostanze venefiche cui non resistono le radici della vite , e può svilup-

parsi tanto all'umido che al secco : non è dunque possibile distruggerla,

nè riescono sempre efficaci contro di essa i lavori di drenaggio. Per ar-

restarne la diffusione , occorre scavare profondamente il terreno intorno

ai centri infetti e levare poi accuratamente tutte le radici ed i detriti

di radici, lasciando poi il terreno incolto per tre o quattro anni.

N. 9. Per ritardare 1' apertura delle gemme delle viti in primavera

nelle regioni nelle quali si temono le brine primaverili si possono pen-

nellare i tralci (prima che le gemme stesse abbiano a gonfiarsi) con solu-

zioni di solfato di ferro. La migliore lotta contro le brine si fa però colle

nubi artificiali.

N. 10. Per combattere l'Altica della vite {Attica ampetophaga), L, De-

grully consiglia due irrorazioni , da farsi a distanza di 5-6 giorni V una

dall'altra e la prima molto presto in primavera e cioè appena cominciano

ad ai)parire i primi insetti , con una delle seguenti soluzioni : arseniato

di piombo (si sciolgono 300 gr. di arseniato di soda in 25 litri di acqua

,
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e in altro recipiente 900 gr. di acetato neutro di piombo in 75 litri di

acqua
;
poi si versa lentamente questa seconda soluzione nella prima agi-

tanto continuamente, ed adoperando poi la miscela nella stessa giornata

in cui fu preparata), oppure soluzione nicotinata, formola Rougier (acqua

100 litri, nicotina titolata 2 litri, carbonato di soda Solvay kg. 0.5, alcool

denaturato un litro).

X. 11. G. Jaguenaud parla dell'efficacia dell'acido solforico nella lotta

contro le erbe infestanti. La soluzione va preparata (versando a poco a

poco l'acido neir acqua e non viceversa) nella proporzione di 10 in peso

di acido per 100 di acqua , ossia 7 litri di acido a 65^-66^ Beaumé per

ogni ettolitro di acqua, e va adoperata con molte precauzioni e con ap-

parecchi speciali. Il metodo può essere applicato tanto per il frumento,

che per l'avena, che per l'orzo; quest'ultimo pure però più sensibile al-

l'azione dell'acido solforico e bisogna per esso diminuire leggermente la

dose. Non si lianno esperienze per quanto riguarda il granoturco.

Per curare la clorosi degli alberi fruttiferi, G-. Rivière e G-. Bailhache

hanno fatto assorbire ai medesimi soluzioni di sali di ferro immettendole,

mediante tuljo di vetro adattato ad un foro aperto alla parte inferiore

del tronco , nelle vie acquifere degli alberi ammalati. Il pirofosfato di

ferro citro-ammoniacale , in soluzione nella proporzione di gr. 0,05 per

ogni litro di acqua, non precipitando i tannini e dii'fondendosi facilmente

attraverso i tessuti legnosi, è uno dei sali che meglio si prestano ad es-

sere utilizzati.

N. Vò. Contro la malallia dei caslciffni si preconizza 1' uso di alcune

varietà giai)ponesi resistenti da servire {\). es. la Sliiba-iììiri) o come

])orta-innesti perle varietà nostrali, o ([). es. la Jainlxi-diiri eia Tuììiba-

Giifi) come produttori diretti di ottimi frutti.

/. m.

Pavia — Tipografia Cooperativa, 1912 — Pavia
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PARASSITI ANIMALI

Geassi G. B. — Contributo alla conoscenza delle Fillosserine ed

in particolare della Fillossera della vite (con 19 tavole e

456 pag.). Roma 1912.

Gli studi del chiariss. prof. Grassi e dei suoi allievi sulle

Fillosserine italiane sano cosi importanti per l'indirizzo rigoro-

samente scientifico col quale vennero fatti, 1' abilità degli os-

servatori ed i risultati ottenuti , che meriterebbero di essere

messi in rilievo con la maggior diligenza
, ma per ragioni di

spazio mi dovrò limitare a riassumere, anzi a riportare brani e

le conclusioni relative agli argomenti più importanti dal lato

teorico-pratico, con riguardo speciale alla biologia della fillossera

della vite. E per la chiarezza dell' esposizione comincierò con la

Terminologia.

Gli autori usano il termine di fondatrice per indicare la

forma attera derivata dall' uovo d' inverno e riproducentesi di

solito per partogenesi.

La fondatrice di solito è verginopara, molto di rado è

sessupara
,
a cui si aggiunge la parola attera (senz'ali) , alata
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(con ali), ninfale, se si tratta di forma avente qualche carattere

di ninfa o di alata.

Le forme della generazione distinta in maschi e femmine

sono denominate sessuati o sessuali; e per le. forme uscite dal-

l' uovo, che non hanno ancor fatto una muta , usano 1' espres-

sione prime larve.

Quale il destino delle prime larve uscite dall'uovo d'inverno?

Di questa prima questione , sisolta con le ricerche fatte a

Fauglia da B. G-rassi ed A. Foà, mi limito a rimandare i let-

tori al Capitolo II, pag. 138.

Gli esperimenti hanno messo in evidenza V istinto che porta

sulle foglie le neonate con carattere di gollecole. Contando come

j)rima la galla fatta dalla fondatrice.^ le galle della seconda ge-

nerazione contengono larve non aventi caratteri di radicicole

per cui, con dette galle della seconda generazione, non fu possi-

bile infettare le radici, ciò che si ottenne invece con galle delle

generazioni successive
, contenenti neonate aventi carattere di

radicicole.

Anche le ricerche fatte dal dott. E. Grandori hanno confer-

mato che dalle nova d' iìiverno "nascono prime laìxe con carat-

teri di neogaliecole-galiecole , la)' ve cioè incapaci di maturare

sulle radici delle viti, comprese le aìnericane.

Le generazioni gallecole sulle viti americane.

Da ulteriori ricerche dello stesso ò risultato che la madre

gallecola , a qualunque generazione appartenga
,
depone sempre

uova di due sorta, di cui le une danno nascita a larve di tipo

gallecolo, le altre a larve di tipo radicicolo.

Le generazioni gallecole sulle viti europee.

Difficile è la produzione delle galle su vitigni europei. La

serie gallecola trova enormi difficoltà a svilupparsi sulle viti
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europee. Sulle foglie di queste viti solo in casi eccezionalissiini

giungono a svilupparsi alcune neonate dall' uovo d' inverno.

Il prof. Grassi portò a contatto delle viti europee una gran-

dissima quantità di uova d' inverno ed ottenne alcune prime

galle imperfette e successivamente altre seconde galle meglio

sviluppate , da cui uscirono neogallecole-radicicole che infetta-

rono le radici. Ma è difficile che questo fenomeno possa ripe-

tersi in natura.

ISTon si trovarono mai galle su viti europee, situate in luoghi

lontani dalle americane.

Sulle viti europee non innestate non viene depesitato l'uovo

d' inverno, se non in via eccezionale : ad ogni modo la larva

soltanto eccezionalmente arriva a produrre la galla , ed in

questo caso soltanto eccezionalmente arriva a produrre le uova,

dalle quali uscirebbero , se mai
,

esclusivamente gallecole , e

quindi non arriverebbero mai ad infettare le radici.

Slitte viti europee innestate sono sempre poche le galle che

si producono e da esse escono soltanto neonate destinate a vi-

vere sulle foglie e solo da un piccolo numero di galle escono

neonate (neogallecole) con caratteri di radicicole. Raramente le

larve di seconda generazione formano seconde galle e quelle

che vi riescono a fondarle solo eccezionalmente arrivano a pro-

durre uova. In questo caso si sviluppano dalle ultime uova

larve con caratteri di radicicole
,
capaci di infettare le radici,

come sulle viti americane.

Questo succede però raramente ; e sui vigneti ricostituitisi

su ceppo americano le galle non arrivano mai a prodursi in tale

quantità da danneggiare la vegetazione.

Secondo Topi , le neogallocole con caratteri di radicicola

raggiungono le radici non scendendo lungo il ceppo, ma lascian-

dosi cadere sul terreno dal lembo della foglia.

Non è a confrontarsi la quantità di galle che si produce

sulle viti europee con quelle delle viti americane.
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Ibernanti ed estivanti.

Il fenomeno dell' ibernamento è del più grande interesse

'pratico perchè collegato alla persistenza della fillossera sulle

viti europee — sulle quali non viene depositato 1' uovo d' in-

verno — per cui conservano 1' infezione sulle radici da un anno

all'altro quasi esclusivamente per mezzo delle ibernanti , che

sono invece scarse sulle viti americane, più in uso come jìortin-

nesti.

Le ragioni per cui il numero delle ibernanti sulle viti ame-

ricane è molto scarso sono due : 1) il diventar alate una gran-

dissima parte delle prime larve
;

2) il dover vivere le prime

larve quasi esclusivamente sulle radici dell' annata
,
producen-

dovi nodosità o tuberosità sottoepidermiche.

Quivi specialmente, in estate inoltrata ed al principio del-

l' autunno ,
si producono in enorme quantità ninfe ed alate ed

in numero molto minore attere virgiuopare
;
cosicché le piante

tendono a disinfettarsi ed in alcuni casi si disinfettano comple-

tamente.

Le ibernanti sulle viti americane hanno poca importanza.

Venne inoltre esclusa la ])ossibilità delle (jallecole ibernanti,

Fui'uno trovate nelle galle alcune larve con caratteri di radici-

cola in ibernamento, perchè impossibilitate ad uscire dalle galle,

ma queste costituiscono una eccezione da non confondersi con

le neogallecole-gallecole (*) le quali non hanno importanza per

la conservazione della fillossera durante l' inverno.

L' ibernamento è certamente in rapporto con la temperatura,

ma questa non è il solo fattore, come lo dimostra 1' estivamento

Collie rirtulta dalla dericrizione (lolle diverse Horta di neonate, (fatta

dal Grandori nel capitolo V) le ncfxjallecola-(jallecole tipiche hanno caratteri

esterni profondamente diver8Ì dalle neogallecole-rudicicole e dalle neoradi-

ci<olc.
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delle ladicicole nei vigneti impiantati sulle sabbie vulcaniche.

I due fenomeni coincidono con un arresto di vegetazione.

Bipotenza delle prime larve radicicole della vite.

Una stessa fillossera può diventare alata, o no
,
per effetto

dell' ambiente.

Grli esperimenti hanno dimostrato che, dopo la seconda ge-

nerazione, 1' uovo delle attere può dar luogo a madri attere od

alate, in rapporto alle condizioni differenti dell' ambiente ed in

special modo della pianta di cui è parassita.

L' orientamento verso 1' una o 1' altra forma , può avvenire

imperfettamente
,
in guisa da dar luogo alle forme ninfali che

sono delle viì'ginopare con accenno di ali.

Secondo i risultati degli esperimenti, sarebbe V alimento

che le fa diventare virginopare attere, ossia le fa maturare più

presto e fa loro produrre maggior numero di uova , mentre

1' alata si sviluppa più lentamente e fa un numero minore di

uova.

Sulle viti americane per lo più le fillossere si svilupj)ano

soltanto sui capillari, ma questi offrono insufficiente alloggio al-

l'abbondantissima prole per cui si sviluppano molte alate, mentre

sulle radici della vite europea, dove gli alloggi sono molto estesi

e semjDre pronti, si sviluppano molto attere.

Serie ninfale.

Le forme ninfali della fillossera della vite, che vennero con-

fuse colle ninfe o interpretate come anomalie, sono quasi tutte

virginopare che erano probabilmente avviate a diventare madri

attere. Le ninfali sessupare sarebbero forme destinate a diven-

tare alate che hanno cambiato la loro orientazione
,
quando la

natura dell' uovo era già determinata.
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Gallecoie dirette.

Sono forme gallecoie le quali provengono dalle radicicole e

che si sono adattate alla vita epigea. Queste gallecoie sono jina

eccezione nel ciclo biologico della fillossera della vite.

Se però le radicicole possono trasformarsi in gallecoie, non

è possibile il caso inverso.

Il ciclo della fillossera.

Il ciclo della fillossera è caratterizzato dalle seguenti carat-

teristiche, salvo eccezioni :

Vite americana : 1) produzione delle galle
;
2) infezione ra-

dicale limitata all j radichette
;
3) enorme produzione di alate

sulle radichette.

Vite europea : 1) la fillossera ordinariamente non produce

galle
;
2) non resta limitata alle radichette

; 3) produce pochis-

sime diale nelle regioni calde.

Le alate in generale depongono le uova nella corteccia delle

piante non innestate e gli esperimenti , relativi all'istinto che

guida r alata nella scelta delle viti , hanno portato alla conclu-

sione seguente: Le aUile, fiì-oììaììilmenle con l'odorato, disti^t-

(juono dai tralci le citi europee dalle citi americane, e, fra

queste y deteì-niinati citigni, ed è di regola su di essi che vanno

a deporre le loro uoca.

Al Topi si deve la soluzione della (questione riguardante le

alate delle galle escludendo l'esistenza delle alate delle galle

cirginop(rrc.

La fillossera è diventata più benigna ?

Se tutte le uova potessero svilu])parsi e dai" luogo ad altret-

tante forme adulte da una sola mrginopai'a attera radicola se

ne otterrebbero in un anno cento mila miliardi !

Eppure la propagazione della fillossera ò relativamente molto

limitata !
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L' unica giustificazione si -può cercare nell' istinto alla vita

randagia delle neonate, per cui esse devono andare incontro ad

una grandissima dispersione.

Se cosi non fosse, la fillossera avrebbe dovuto da molti anni

consumare tutte le vigne italiane. Sempre secondo Grassi, i fat-

tori costituiti dal terreno, dal clima, dal modo di coltura, pos-

sono influire oggi, come 50 anni fa, sulla celerità o sulla len-

tezza con cui r infezione si propaga-.

Anche in questo caso, la resistenza alla fillossera dipende

dalle condizioni dell' ambiente.

Si può parlare di resistenza relativa o pratica. La Rtipe-

stris du Lot per es., ritenuta immune fino a circa nove anni

fa, cominciò a portare galle ed a seconda delle località può pre-

sentarsi ricoperta di galle o rimanere del tutto indenne.

Per sperimentare la resistenza pratica delle viti americane

bisogna ricorrere ai vivai od ai vigneti sperimentali, sciegliendo

le località, dove per esperienza si sa che la fillossera trovando

le migliori condizioni di vita si propaga intensamente.

Gli autori citati (Grassi, Topi) hanno stabilito che l'infezione

si ottiene in modo più sicuro adoperando le galle, ovvero uova

senza radici (v. pag. 343).

Come si diffonde la fillossera.

Non vi è dubbio che la fillossera si possa difibndere per

mezzo delle alate, ma quasi soltanto in vicinanza e quando trova

viti americane opportune.

Le alate non arrivano mai a propagare l' infezione sopra

viti europee.

Può diffondersi anche con la fuoruscita delle larve che mi-

grano fuori del terreno e la maggior fuoruscita si verifica dalle

10 alle 15, ma anche prima e dopo non mancano forme mi-

granti.
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Le osservazioni della Foà non hanno potuto precisare quanto

possono allontanarsi attivamente^ ma non si può escludere che,

possano allontanarsi metri e metri.

L' emigrazione può essere aiutata dal vento che: trascina le

fillossere a grande distanza. Fu escluso che emigrassero alla su-

perficie soltanto le neonate destinate a diventare alate.

In conclusione è certo che la proporzione della fillossera da

vite a vite avviene sia col salire delle prime larve alla superficie

del suolo, sia per via sotterranea (v. pag. 376).

Sabbie antifillosseriche.

Scartando certe opinioni sull'azione preservatrice delle sabbie,

si può indurre dalle ricerche fatte dagli autori citati che ve-

ramente la sabbia immunizzante ostacola quando è secca il cam-

mino delle fillossere, anche neonate ; con ciò si spiega la resi-

stenza alla fillossera ])resentata dalla vite nella sabbia „.

Gli esperimenti con la sabbia di Pozzallo, messa intorno ai

ceppi della vite, non ha ridotto la quantità della fillossera in

modo sensibile.

Anche le barbatelle inimmii. ])iantate fra le viti infette colla

sabbia intorno al cejtpo, si sono in fiottate, comprese quelle che

erano state protette esternamente c(jn lamine di latta invischiate.

Anche lo spargimento del crud ammoniacale, (5ome la com-

pressione e la disinfeziono del terreno con la creolina, non ha

dato risultati.

Diffusione per mezzo delle gallecole.

Le galle coìi facilità si estendoìio alle viti contigue, e la

propagazione avviene o attivamente, se i rami s' intrecciano, o

passivamente, per mezzo del vento.
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Diffusione artificiale.

Come mezzo di diffusione si è data sempre massima impor-

tanza agli strumetiti di coltura, ma si è esagerato.

Certamente lo strumento agricolo può diffondere la fillossera

nella vigna già infetta, perchè, se sullo strumento resta un po'

di terra con un pezzo di radice infetta, è facile portar 1' infe-

zione sulla radice sana: ma il tjr(Sj;0/-to a distanza non è di-

mostrato ed in ogni caso non potrebbe verificarsi che in via

eccezionale, perchè, doj^o qualche ora. qualunque strumento è

spontaneamente disinfettato. Anche la spazzatura dei vestiti e

la disinfezione delle scarpe è una precauzione utile, ma tuttavia

mancano prove che con questi mezzi si possa trasportare 1" infe-

zione a distanza.

Anche coi pali lutoì'i di viti infette può accadere che si

infettino viti sane dentro il perimetro di un vigneto, ma è in-

verosimile la diffusione a distanza.

Cosi la fillossera può casualmente venire trovata su j^iante,

le cui radici si intrecciano con quelle della A'ite : tuttavia è poco

probabile che, quando durante il periodo di riposo, le piante

vengono straj^pate per trapiantarle altrove, trasjDortino seco delle

fillossere, perchè le fillossere ibernanti non si muovono (pag. 383).

Anche i concimi possono propagare la fillossera quando nel

letame vadano a finire pezzi di radici infette, ma si tratta sempre

di casi molto rari a verificarsi.

E nemmeno può credersi alla diffusione della fillossera, per

mezzo degli animali, da un luogo all'altro: per mezzo delle gal-

line, la cosa è possibile, ma sempre a piccole distanze.

Gli esperimenti (Topi) hanno dimostrato che le talee di viti

americane ed eurojDce messe sotterra nei vivai fìllosserati, si

mantengono immuni durante l'ibernamento della fillossera. Una

parte delle talee venne lasciata a contatto di radici gremite di

fillossere ibernanti fino al mese di aprile, cpmìido già la fillos-
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sera è in gran parte uscita da IP ibernainentOj e quindi vennero

piantate lontano da vigneti. Ed anche in questo caso le barba-

telle che si ottennero furono trovate immuni !

Per tutto questo gli autori
(
Grassi, Topi) credono ferma-

mente che le talee non presentano alcun pericolo pi'atìco (è ap-

punto durante l' ibeinameiito che da noi si potano le viti e si

seppelliscono talee) e ritengono che si possa permetterne la cir-

colazione senza j)i'endere alcuna misura precauzionale.

Lotta contro la fillossera.

La fillossera non cesserà la sua opera distruggitrice, finché

non avrà consumato 1' ultimo piede di vite europea.

La questione sta nel tempo che essa impiegherà a compire

la sua strage.

Bisogna rallentare l'andamento della fillossera. La lotta contro

la fillossera fatta con mezzi inadeguati, non può essere efficace.

Fin'ora non diede alcun risultato.

Il metodo distruttivo non valse a proteggere regioni mi-

nacciate dal riagello.

Nella sola Alsazia, dove la Germania spende un milione al-

l' anno per combattere la fillossera, si combatte da tanti anni

senza poter domare 1' infezione.

La fillossera è scom[)arsa soltanto dalle località dove si sono

distrutte tutte le viti !

Secondo il prof. Grassi, bisogna lottare ancora ;
non più

sotto la responsabilità dello Stato, sibbene sotto quella di locali

Associazioni di viticultori, che dalla nuova legge vengono de-

nominati Consorzi (pag. B*J5).

Criteri da adottarsi nella lotta.

Prima di tutto bisogna diffondere e rendere popolari le no-

tizie intorno alla fillossera, rinnovando la propaganda. Ed in
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seguito, permettere la libera circolazione delle talee limitate

ne II' intomo dello S:ato (dal dicembre al marzo) ma vietare i?i

modo assoluto la circolazione delle barbatelle al di fuori della

circolazione del Consorzio.

Riguardo al compito che iiicomhe ai Consorzi, rimandiamo

il lettore all'opera originale (pag. 398-399).

L. Pavarino.

A. FoÀ. — Biologia della fillossera della vite (Seguito al Con-

tributo alla conoscenza delle fi l tosse ì'ine). — (con una ta-

vola).

La filossera della vite è un insetto dell' ordine Rhynchota^

sott' ordine Homoptera^ superfamiglia Aphidina, famiglia Cher-

mesidae, sotto famiglia Phylloxerinae, tribù Phylloxerini., ge-

nere Phylloxera, sottogenere Viteus.

La fillossera può diventare adulta sotto 6 forme : gallecola

— radicicola — ninfale — alata e sessuale.

Gallecola. (Uovo d' inverno)

Dall'unico uow durevole o d' inverno, nasce una gallecola.

L' uovo si può rintracciare sotto la corteccia delle viti ameri-

cane. Sulle viti europee, V uovo durevole non si rinviene che in

casi straordinari.

L'uovo può essere distinto anche ad occhio nudo
;
facilissimo

a distinguersi, anche a piccolo ingrandimento, un corpicciuolo

rosso-bruno, caratteristico, che si trova nell' interno dell' uovo

alla parte posteriore. Questo corpuscolo permette di distinguere

r uovo durevole da altre uova, di aspetto simili. L' epoca in cui

si schiude coincide con la comparsa delle prime fogli oline di vite.

La Gallecola
,
prima larva detta fondatrice si dirige verso

le foglie. Sulle viti eurojDee le uova d' inverno sono molto rare,
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quindi la fondatrice è un' eccezione. Ad ogni modo la foglia

della vite euroj)ea, specialmente se non innestata, non è confa-

ciente alla fillossera gallecola, quindi difficilmente riesce a for-

mare la galla. Si è creduto che la larva della fondatrice, non

potendosi adattare a vivere sulle foglie, scendesse alle radici. Le

ricerche hanno corretto 1' errore. .

La larva,_^ nella maggior parte dei casi, dopo aver tentato

invano di produrre la galla, mnore^ cosicché qifa rido 7ion si p}'0-

clucono galle, per mezzo dell' voi'o dvrerole non si (O'fiva al-

l' infezione della vite.

Su quelle rìH americane., (americane pure od ibridi ame-

rico-americani) che si prestano allo sviluppo delle gallecole, le

fondatrici depongono moltissime uova per circa un mese, press'a

poco il tempo necessario por l'uscita delle larve gallecole-, figlie

delle fondatrici. Il danno prodotto dalle galle su una pianta può

essei'e sensibile quando siano assai numerose. Una fondatrice

può deporre 400-500 uova, che schiudono dopo iO-12 giorni

dalla deposizione. Dapprima escono soltanto neo gallecole-galle-

cole ; in ultimo insieme con le neogallecole compare qualche

gallecola-radicicol/f, destinata a passare sulle radici.

Cosi l'infezione alle radici può essere portata dalle figlie

della fondatrice, dalla quale nascono gallecole e radicicole.

Le gallecole tendono a portarsi in alto, camminando lungo

i rami ed i picciuoli e vaiiìio a fissarsi sulle foglioline giovani;

le radicicole escono dallu galle, ma invece di attaccarsi alle

foglie, si lasciano cadere giù, e attraverso le spaccature del ter-

reno riescono a trovare la strada per giungere alle radici.

Nemici ènxlarali della gallecola sono una coccinella, il Pathos

(Scynmns) hemorì'oidalis. Altre coccinelle, sia allo stato di larva

che d' insetto perfetto, sono frequentissime sulle viti infette di

.galle. Altri nemici, frequenti in Toscana, s »no le Crisope, le cui

larve hanno costumi analoghi a quelli dello Scyninus.
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Radicicola.

L' infezione fìllosserica delle parti epigee della vite ogni

anno si estingue alla fine d' autunno — quella delle parti ipogee

può mantenersi dalle generazioni autunnali a quelle jDrimaverili

per mezzo deiribernamento delle neoì^adicìcole.

Nelle viti eurojDee fillosserate le ibernanti sono numerosi-

sime — scarsissime sulle americane.

Le ibernanti che riescono a compiere il loro sviluppo danno

luogo ad attere, non mai ad alate.

Le neoradicicole formano sulle radicliette le nodosità, e sulle

radici non erbacee, le tuberosità.

La durata di una generazione radicicola (in primavera ed

estate) è quasi uguale a quella di una generaziene gallecola, cioè

di circa 3-4 settimane. Il numero delle uova, deposte da una

radicicola è notevolmente inferiore a quello deposto da una gCoi-

lecola
;
può arrivare al massimo a 250. Sulle viti europee, le

generazioni delle radici, cioè le radicicole, si seguono uniforme-

mente in tutte le stagioni, perchè le alate della 3* generazione

rappresentano una quantità trascurabile. Sulle citi americane

invece le prime due generazioni sono composte esclusivamente

di attere, ed a cominciare dalla terza generazione in poi, vanno

diventando abbondanti alate.

Alata.

Le alate rappresentano una seconda forma della radicicola

che si differenzia dopo la nascita, per effetto, di circostanze e-

sterne.

Una radicicola j)uò diventare alata per influenza di cause

diverse fra cui è specifica quella della vite; infatti sono abbon-

danti le alate nelle viti americane e scarse sulle nostrali.

Prima di diventare alata, V individuo assume 1' aspetto di
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ninfa (che dura una settimana circa) e si trova sulle nodosità

delle radici, dalle quali però si allontana jdoco prima della muta.

L'alata può ovificare senza nutrirsi ed è assai probabile che

non si nutra mai. Ha importanza come agente propagatore della

fillossera. L' alata depone al massimo 8 uova die sono tutte uova

di femmine o tutte uova di maschi, le quali ultime sono più

piccole.

Ninfale.

Sono forme abbastanza comuni e in certo modo intermedie

fra la radicela attera e l' alata. Sono abbondanti nelle viti ame-

ricane. Le uova non differiscono da quelle delle radicicole attere.

Sessuali.

Dalle uova deposte dalle alate nascono i sessuali. Non si

nutrono e mancano persino dell' apparato succhiatore.

Al pari (li tutte le altre forme diventano adulti dopo aver

compiuto quattro mute. Li estate occorrono 4 giorni perchè l'uovo

si schiuda ed altri 4 perchè l'animale compia le mute, ma più

la stagione si avanza, più questi periodi si allungano. Ad occhio

nudo od anche con una lente, nei primi stadi, i sessuali si con-

fondono con le uova per il contorno del corpo.

I maschi sono più piccoli od hanno color giallo intenso —
mentre le femmine hanno color giallo-pallido.

TI corpo della femmina lascia scorgere per trasparenza V a-

nico uovo tV hivo'nOy da cui nasce la gallucola fondatrice^ che

è il punto di partenza di una nuova colonia.

E' notevole il fatto che in certe regioni la fillossera non

ha subito r influenza della generazione sessuale e tuttavia non

presenta traccie di affievolimonto.

L. Pavarino.
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Tbusova X. — Malattie parassitarie osservate su piante coltivate

e selvatiche nel governatorato di Tuia durante l'estate 1911.

(Rivista BoUesni Rastenii (Malattia delle Piante X. 1-2, anno

VI. 1912. Pietroburgo).

Tre cose da notarsi.

1) Una nuova specie di Fusarium : FusaHum psetidahete-

rosporum JacZy^ su Triticum ctdgare. La specie venne istituita

da Jacevskiiy il quale poi non ne diede la diagnosi.

2) Una nuova speciale variazione di Ascochyta FagO'pym

Bress,, e precisamente : var. tulemis A. Bondarzew, sn foglie

vive di Fagopijì^im esculentìfm.

La Trusova riproduce la descrizione fattane da Bondarzew:

eccola :
" Le macchie dalla parte di sopra della foglia rotonde,

1-5 .a di diametro, che poi si fondono e diventano irregolari,

al centro sporco-ocracee. spesso con un orlo più scuro, rosa-

bruno ; di sotto della foglia le macchie sono più pallide ; i pic-

nidii scuro-bruni, sparsi, poco appariscenti, sferici o quasi, di

tessuto formato di grosse cellule parenchimatiche di colore gial-

lo-olivastro, di 75-100 .a di diametro, con F ostiolo di 15-20 ^x,;

stilospore incolori, cilindrico-ovali, qualche volta alquanto incur-

vate, con una divisione presso cui sono un poco ristrette, spesso

con 2-4 goccioline oleose, lunghe 11-15 larghe 4-5. 5 a

3) Si constata il danno, causato da Oìdiitm dnbium Jacz.,

tra le piantagioni di giovani pianticelle di querce. C è da snp-

porre trattarsi qui del famoso Oldinm quercinum Thurn,

G. Bekgamasco

Griffon E. e Maulblanc A. — Les >lierosphaera des chènes.

(Le Microsphaera delle quercieì (BhIL trim. d. l. Soc. MycoL

d. France, 1912, T. XXVni, pag. 88-104, con tre tavole).

Sono spiegate e confermate le conclusioni già esposte nella

nota riassunta alla precedente pagina 261 di questa Ricista.
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La Microsphaera alphitoides^ nuova specie ascofora corri-

spondente all' oidio delle querele, non può essere identificata con

nessuna delle specie conosciute sojjra altre piante dei nostri

paesi : cade dunque 1' ipotesi di moJti autori, tra i quali Magnus

e Yuillemin, secondo cui l'epidemia attuale delle querele avrebbe

avuto origine nel passaggio a queste piante di un'erisifacea fìn'ora

vivente su altre essenze
,
amenoche non si tratti di un' erisi-

facea a forma jDerfetta rarissima o inesistente.

L. MONTEMARTINI

NOTE PRATICHE

Dal Progrès Agricole et Viticole^ Montpellier, 1912.

N. 18. Contro la crisomela della medica (Calospidema atnim) si con-
siglia spargere subito dopo il primo taglio polvere a base di naftalina o

di arsenicato di soda. Meglio ancora é passare, dopo il primo taglio, sul
terreno con erpice a denti stretti.

N. 27. Per il ììial del piede del frumento, che quest'anno fu causa di

gravi danni anche in Francia, si consiglia bruciare le stop[)ie rimaste
sul campo e alternanza di coltivazione : è jjerò, per quest'ultima, da tener
presente che il parassita attacca anche diverse graminacee si)ontanee o
infettanti e può perpetuarsi in queste.

/. ììi.

Dalla Rectie de Viticultiiì'e. Paris, 1912.

N. 95G. Per la colu/uid della vite, M. Cercelet consiglia non fare la-

vori nel tempo della tìoritura, per non favorire il rallredamento del molo
che può riuscire dannoso alia fecondazione. Le solforazioni durante la

fioritura appaiono talvolta favorevoli, ma ciò è dovuto solo al movimento
dei tralci e dei graj^poli che facilitano l'impollinazione. 11 milleraììcUuje^

o arresto di sviluppo degli acini già fecondati, si presenta nei vitigni
già deboli per altre cause, e quando le condizioni atmosferiche sono sfa-

vorevoli : bisogna intervenire con concimazioni. Certi vitigni vanno sog-
getti a questo male più che certi altri e la predisposizione si trasmette
anche per innesti.

N. 0.j7. Per coraì)attere la vaiolatura rossa delle fragole {Spliaereìla
Frafjariae}^ E. Zacharewicz consiglia irrorazioni colla seguente miscela:
solfato rame 1 chilogr., polvere di sapone naftolo chilogr. 1, accpia litri

ir/J, Da applicarsi prima della fioritura e sul)ito dopo la raccolta dei frutti.

l. 7)1.

Pavia - Tipografìa e Legatoria Cooperativa - 1912.
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GENERALITÀ

Stone Gr. E. — Tornato diseases (Malattie dei pomodori) (Mas-

sacJiussetts Agìnc. Eocper. Station, Bull. 138
,
1911, 32 pa-

gine, con otto figure).

Una delle malattie più dannose dei pomodori è quella co-

nosciuta col nome di marciume terminale dei fiori (hlossom-end

rot)^ o marciume dei fratti (fruit-rot). In essa l'alterazione co-

mincia all'estremità stilare dei frutti e si estende a poco a poco

fino ad occupare l'intiero organo. La causa fu attribuita da al-

cuni a diversi funghi
,
da altri ad insetti , mentre altri ancora

credettero dipendesse da azioni climatiche o da condizioni del

suolo. Esperienze fatte dall'Autore dimostrarono che 1' umidità

del suolo ha grande influenza sopra lo sviluppo della malattia,

ed ha importanza sjDeoialmente il metodo col quale viene sommi-

nistrata 1' acqua : nelle serre nelle quali 1' acqua era data per

subirrigazione, e cioè per mezzo di tubi forati posti a poca pro-

fondità sotto la superficie del suolo, si ebbe soltanto il tre per

100 di frutti ammalati
;
invece in quelle in cui 1' acqua era som-

ministrata alla superficie del suolo se ne ammalò il 33 per 100.

Nelle prime inoltre si ebbero frutti più grossi e in maggiore
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quantità. È iaoltre dimostrato che quando il terreno è troppo

asciutto, la malattia è più abbondante che quando contiene suf-

ficiente umidità. Probabilmente il marciume è dovuto a qual-

cuno dei numerosi funghi o bactsrì che riescono a penetrare

nello stilo o nel frutto di quelle piante che, non trovando suf-

ficiente quantità di acqua nel terreno o non potendola assorbire

per cattivo funzionamento delle radici, sono sofferenti e formano

piccole screpolature sui frutti.

Marciume del fmto (timber 7^0 1) : è malattia dovuta alla

ScLerotinia libertiana che uccide i fusti e li riempie dei suoi

sclei-ozi.

Scabbia nùldeio, dovuta al Cladosporium fuloum , carat-

terizzata da macchie vellutate
, color sorcio

,
sulla pagina infe-

riore delle foglie
,
mentre la parte corrispondente della pagina

superiore appare giallastra. Nelle serre si può combatterla col-

1' aereazione e tenendo asciutta 1' aria ambiente.

ADvizziniento, dovuto al Fasariuni Lycopersici, fungo che

attacca le radici e penetra nei tessuti conduttori dell' acqua

,

provocando cosi un avvizzimento eguale a quello che si ha

quando le piante non sono sufficientemente inaffiate. E da os-

servarsi che le piante che hanno germinato libere e a atmosfera

non troppo umida sono più resistenti che quelle germinate sotto

vetro all' umido.

Downi mildeio, dovuto alla P/fijtophtìtora infestans che at-

tacca anche le patate : è dannosa nelle stagioni molto umide e

la si combatte coi sali di rame.

Antracnosi , rara e probabilmente dovuta a due specie di

funghi di cui una è un CoUelotrichum.

Il seccume delle foglie, dovuto al Ctjlind7''Osporiu)n, produce

macchie brune sui lembi fogliari provocandone 1' essicamento e

la caduta e traendo seco la defogliazione della pianta. Nelle serre

può essere combattuto tenendo le piante ad una certa distanza

l'una dall'altra. Il seccume dovuto alla Septoria non si presenta
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nelle serre ma all'aperto e può essere combattuto colla poltiglia

bordolese. Il nero delle foglie dovuto alV Alternarla Solarti è

pure comune all' aperto e non nelle serre e lo si combatte coi

fungicidi.

Il seccume di natura bacterica, dovuto al Bacillus solana-

cearum, non fu fìn'ora riscontrato nel Massachusset.

Le anguillule (Heterodera radicicola) sono abbastanza dan-

nose nelle serre e bisogna combatterle sterilizzando il terreno

a vapore prima di mettervi le piante. Dove è in uso la subir-

rigazione esse riescono meno dannose che coli' irrigazione su-

perficiale perchè col primo metodo si mantengono nel terreno

condizioni sfavorevoli al loro sviluppo.

Le serre dei pomodori sono spesso annerite da un fungo

che cresce sugli escrementi di certi insetti e specialmente su

una specie di Aleurodes. Tali insetti devono essere distrutti con

suifamigi di acido idrocianurico fatti almeno tre volte ad inter-

valli di due settimane.

L' abbruciamento (bum) o scottatura (scaldj è una malattia

caratterizzata da improvviso avvizzimento ed essicamento delle

foglie
, che si presenta quando ad un lungo periodo di tempo

fresco e nuvoloso segue un periodo molto caldo ed asciutto. IN'on

si vede che raramente nelle serre dove 1' umidità e 1' aerazione

possono essere regolate.

La malattia del mosaico, colla variegatura delle foglie simile

a quella che presenta il tabacco, si presenta nelle piante di po-

modoro che furono tagliate parecchie volte.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).
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Beckwith T. D. — Root and culm infection of wheat by soil fungi

in Xorth Dakota (Infezione delle radici e del culmo del fru-

mento da parte dei funghi nel terreno nel North Dakota)

(Phytopalhology, Voi. I, 1911, pag. 169-172).

Bolley ha già mostrato che certe malattie di natura fun-

gina con carattere specifico possono diffondersi attraverso il

terreno quasi come raggianti da un centro di infezione. Ciò si

vede specialmente per il Fusaì'hun del lino , e Selly e Manns

hanno dimostrato che si verifica anche per certi funghi del fru-

mento.

Recentemente Bolley ha osservato che si trovano nel terreno

certi funghi che hanno un certo effetto sul raccolto del grano.

Qai l'A. ha fatto studi sui funghi del terreno raccogliendo i germi

che si possono trovare fino a 5 cm. di profondità in esso e colti-

vandoli su diversi mezzi. Ha trovato nove generi di funghi tra

i quali i seguenti che possono qualche volta attaccare anche il

frumento: Fvsfwifi ni, CoUehUriclutin, Mao'osporinn) , AUernaì'ia,

HeiniiatìiOHporiv IH . Ulteriori osservazioni furono dirette a vedere

quali di questi funghi e in quale misura si trovavano sul culmo

delle piante vegetanti sul terreno infetto, e da numerosissimi

esami è risultato che sui nodi ed internodi inferiori il l^oUeto-

tricìiuni fu trovato nella proporzione del 90 e 83 per 100, il

Macrospor ilim del 65 e 50,5 }). 100, V HeltninLliosporium del

62,5 e 58,5 p. KX) , e il Cephftlothcchim ì'osetim del 10, 5 e 9

p. 100. In altre esperienze nelle quali nodi ed internodi furono

accuratamcinte lavati all' esterno con soluzione di formaldeide

così da uccidere i germi aderenti alla loro superficie ,
si vide

che ciò malgrado i primi tre funghi vi si trovarono ancora.

Neil' anno successivo 1' Autore trovò poi gli stessi funghi,

benché in quantità minore essendo stata l'annata molto asciut ta.

Esaminate le radici, specialmente quelle che presentavano aspetto

malaticcio, vi si trovarojio spessissimo Collelotrichum e Macro-

sporiun.
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Risulta dunque che il terreno nel quale si coltiva da lungo

tempo il frumento può essere infetto da certi funghi che rie-

scono anche patogeni a questa pianta e che possono dal terreno

j)assare sulle sue radici e sui suoi culmi.

E. A. Bessey (East Lansing. Michigan).

BuTLER E. J. — The leaf-spot of turmeric : Taphrina maculans

n. sp. (Le macchie fogliari dello zafferano d'India: Taphrina

macidam u. sp.) [Aanalea Mycologìci
,
1911 . voi. IX

,
pa-

gina 36-39, con una tavola e una figura).

Neirindia e nel Bengala la Curcunia longa e lo Zingiher

sono attaccati da una specie nuova di Tapliriaa che l'Autore

descrive col nome di T. macidaux. Produce macchie su ambo

le pagine fogliari, spesso in gran numero, a contorno indefinito,

di colore prima giallo pallido poi giallo intenso.

L. M.

CooK, ]Mel T. e Taubexhaus J. J. — Trichoderma kònigi , the

cause of a disease of swett potato (Il Trkìiodcrma ìionigi,

causa di una malattia delle patate dolci) (Pltytopat'iology^ -

1911, Voi. I, pag. 186-189, con due tavole).

Nella stazione sperimentale di Delaware fu osservato che le

radici delle patate dolci ijponìoea batatas) sono assai di fre-

quente affette da un marciume secco che cominciando da un

punto gira completamente attorno all'organo attaccato donde il

nome di ring-rot (marciarne ad anello) col quale la malattia

stessa viene indicata. Sulle parti ammalate non si vedono le

fruttificazioni di nessun fungo, ma sterilizzando la superfi.cie ed

asportando pezzi dei tessuti interni si possono ottenere
,
con

adatte precauzioni , colture di un fungo che è il Tì'icliolonia

konigi, il cui micelio inoculato in piccole incisioni fatte su radici
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sane riprodusse in molti casi la malattia. Posto sulla superfìcie

intatta delle radici
,

tale micelio si estende su di esse ma non

riesce a penetrarle e a produrre la malattia se non quando trova

qualche screpolatura.

Anche il Tinchoderma lignontm può qualche volta, inocu-

lato con incisioni, svilupparsi sulle patate dolci, ma la malattia

che ne deriva non è la caratteristica. Del resto, se coltivati in

diversi substrati il Tr. lignorum e il Tr. kònigi pur figurando

molto simili tra loro , si mantengono sempre distinti : il primo

produce raramente delle clamidospore, mentre il secondo ne dà

in abbondanza ;
i conidi di questo sono elittici, quelli del primo

sono sferici.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

Davis A. R. — The Hendersonia disease of Eucalyptus globulus

(Tia malattia deWEnea
/yplus glolmliis dovuta ad un' Hen-

deraonia). {Pomona College Jouì'h. of Kcon. Botany, 1912,

Voi. II, pag. 249-251, con una figura e una tavola).

Si descrive una specie nuova di Jfctulersonia (chiamata

//. euca/'/jt/ico/ft) ('he in California attacca le foglie giovani di

Eucalt/ptffs gl(t1)i(las jn-ovocandoiie anche la caduta.

I (Ianni portati da qut^sla malattia non sono però molto

gravi.

L. M

FiNK B. — Iniury to Pinus Strobus caused by Cenangium Abietis

(Danni al Pint/s sh'oìnts (hjvnti al (^enanghini Abietis) (P/ty-

t(jpìif(//tology^ lini, Voi. 1, pag. 180-18B, con una tavola).

Ad Oxford, nell'Ohio, gli alberi di Pitms sh^olms nel giugno

1909 furono trovati affetti da una nuova malattia che provocava

l'essiccamento e la caduta delle feglie della metà inferiore o di
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due terzi di un lato di ogni albero. Sui rami si notavano tuber-

coletti rotondi con mm. 1,5-5. di diametro. Essi erano dovuti al

Cenaagium Ahietis ,
il quale nella stessa località aveva pure

attaccato altre piante.

Essendosi tagliati e bruciati i rami infetti, la malattia non

comparve più negli anni seguenti.

Il ramo più grosso attaccato ed ucciso dal fungo aveva

quindici anni di età e un diametro di cm. 1,5.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

FuscHiNi C. — Dei mezzi più idonei a combattere la carie ed

il carbone del frunento {Le Staz. Sper. Agrarie It. ,
Mo-

dena, 1912, voi. XLV, pag. 549-586).

L' Autore si è occupato specialmente dell' Ustilago Tritici

Jens. e della Tilletia Tritici Jens.
,

studiando 1' influenza dei

vari trattamenti anticrittogamici sulla germinazione dei semi,

l'efficacia dei trattamenti stessi sia contro la carie che contro

il carljone del frumento, l'importanza della selezione fisiologica

di varietà resistenti.

Trovò che parecchi dei trattamenti che sono comunemente

consigliati dovrebbero essere abbandonati perchè dànno una per-

centuale abbastanza forte di semi che più non germinano.

In conclusione contro la Tilletia Tintici, o carie, trovò

consigliabili solo :

a) trattamenti con soluzione di solfato di rame al 0,5 per

100 (immersione delle sementi nella soluzione per circa 15 mi-

nuti durante i quali si rimescola la massa con un bastone
,
e

dopo passaggio, anche per pochi secondi, in latte di calce allo

scopo di neutralizzare l'acidità del rame)
;

h) immersione per mezz'ora in soluzione di aldeide formica

dall'uno al due per 100
;



296 PARASSITI VEGETALI

c) immersione per 15 minuti in soluzione di Lysofoì'ni

al 3 per 100.

Invece contro 1' Untilago Tritici^ o carbone ,
non si è mo-

strato efficace nessuno dei trattamenti fin qui consigliati. —
L' Autore consiglia la raccolta e la distrazione accurata delle

spighe infette, di mano in mano che si presentano.

Consigliabile poi
,
per 1' avvenire , la selezione di varietà

resistenti.

L. MONTEMARTINI.

MoRETTiNi A. — Sopra una speciale pratica colturale per com-

battere rOrobanche delle fave (La Staz. Sper. Agì'. Itatìane^

Modena, 1V)12, Voi. XLV, pag. 59^-014).

Il Pr. Lotrionte aveva proposto la semina delle fave in

solchi distanti tra loro 40 o 60 cm. e profondi 18-22 cm., e il

ricoprimento dei semi jìosti nel fondo dei solchi con soli cinque

o sei centimetri di terra ,
lasciandcx poi alle pioggie e alle sar-

chiature il (•om[)it(j di colmare i solchi e ridurre piana la su-

perficie del terreno.

Tale metodo ha dato ad alcuni buoni risultati , ad altri

dubbi. L'Autore ha fatto espei'ienze a Perugia ed ebbe risultati

negativi, il che vuol dire che l'applicazione del sistema non può

essere generalizzata ed estesa a tutte le località e pei' tutte le

condizioni di terreno e di clima. Infatti molte volte le Orobanche

arrivano anche a considerevoli profondità nel terreno.

Quanto all' influenza che può avei'e 1' epoca della semina,

1' Autore ritiene che in Sicilia una semina ritardata possa osta-

colare lo sviluppo deirOrobanche ;
mentre nell'Italia centrale per

le condizioni di clima molto diverse conviene la semina anticipata.

L. MONTEMABTINI.
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Eaxkin AV. H. — Sclerotinia panacis n. sp., the cause of the

root rot of ginseng (La Sclerotiaia Panacis u. sp., causa del

marciume delle radici del ginsengì. {Fhifopathology, Voi. 2,

1912, 'p^g' 28-31, con una tavola).

Il ginseng (Panaoc qidnquefoliuin) è qualche volta attaccato

da uua malattia delle radici die gli agricoltori chiamano hlak-

7^0t. Detta malattia compare durante 1' inverno : le radici che

dovrebbero. essere color crema, diventano nero carbone e le gemme

muoiono.

Fatte delle colture con materiale ammalato e poste a diverse

temperature
,

si vide che solamente quelle ad alta temperatura

svilup23arono sclerozi e coiiidì. E nel giugno sulle radici di

piante ammalate ed annerite durante il precedente inverno si

videro svilupparsi gli apoteci di una Scleì'otinia di cui l'Autore

dà qui la descrizione. Esperienze di inoculazione condussero a

risultati positivi : prima vennero distrutti i tessuti esterni e nel

secondo inverno si ebbe 1' annerimento delle radici con tutti i

caratteri della malattia.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

Edgerton C. AV. — Flovver infection with cotton boli rots (Infe-

zioni fiorali col marciume del cotone) {Phytopatliology ,

Voi. 2, 1912, pag. 23-27, e due tavole).

Esperienze fatte dall'Autore dimostrano che l'inoculazione

della G lo filereila Gossypii e del Bacterium malcacearunì nei

fiori causa sviluppo del fungo e marciume interno in breve

tempo. L' inoculazione dei bacteri fu fatta verso sera
,
facendo

sgocciolare nei fiori cinque centimetri cubi di uua coltura ba-

cterica in sospensione : siccome i fiori alla notte si chiudono
,

la soluzione non può cosi evaporare e seccare per un certo tempo.
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Nel 1911 furono fatte due serie di esperienze inoculando

complessivamente 74 fiori , mentre 67 fiori di controllo furono

inoculati nello stesso modo ma con sola acqua pura. In due

settimane il 45 per 100 dei primi mostrò l'infezione che non si

presentò invece nei secondi ; e un mese dopo la malattia, prove-

nendo dall'esterno si era sviluppata sul 27 per 100 delle piante

di controllo , ma quelle inoculate erano ammalate nella misura

del 71 per 100.

L' aalracaosi (Gloniaì'ella Gossypìi) fu inoculata nei fiori

nello stesso modo e talora 1' infezione si manifestò poi da una

parte, talora invece cominciò a vedersi all'apice dell'organo pro-

cedendo poi verso il basso. Il più delle volte ne riman vano più

o meno infetti anche i semi. Nel 1910 sopra 122 inoculazioni

dopo due settimane si aveva il 45 per 100 di piante infette
,

mentre su 84 fiori di controllo ti-attati coll'acqua pura si ebbero

due soli casi di malattia. Nel 1911 sopra 185 fiori inoculati
,

il

21 per 100 mostrò l'infezione dopo 15-17 giorni, mentre su 66

fiori di controllo non. se ne ammalò nemmeno uno.

E. A. Bessey (East-Lansing, Michigan).

Briosi G. e Pavarino L. — Una malattia batterica della Mat-

thiola annua L. : Bacterium Matthiolae n. sp. [Retai. (I.

R. A. I). I.inrri, Classe Scienze, Vul. XXI, 1912, pag. 216-

220, e Atti Lst. Hot. di Paoia, Ser. II, Voi. XV, 5 pagine

e due tavole colorate).

La Mallhio/a annua, o oio/aciorra f/uarantina , coltivata

su larga scala in Liguria per i suoi fiori, viene da alcuni anni

colpita da una malattia assai dannosa , che si manifesta prima

con macchie piccole decolorate sulle foglie, poi coH'avvizzimento
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delle foglie stesse e con un arresto di sviluppo dell'infiorescenza

e dell' intiera pianta.

L' infezione è accompagnata internamente dalla formazione

di masse gommose
,

gialliccie, che si difFoudoiio specialmente

lungo i vasi.

Grli Autori ne isolarono una nuova specie di bacterio che

qui descrivono col nome di Bactermra Matthiolae e del quale

danno i caratteri culturali. E lungo 2-4 ^t. su 0,4-0,6 di lar-

ghezza, si colora con tutti i colori di anilina, resiste al Gram
;

è mobilissimo
, aerobio , fonde la gelatina

,
sviluppa gas puzzo-

lenti ma non acido solfidrico. Spruzzato sopra piante sane
,

ri-

produce rapidamente la malattia.

L. MOXTEMAETINI.

PaVARINO L. — Bacteriosi dell* Aster chinensis L. : Bacillas

Astreacearum n. sp. (Rend. d. R. Ac. d. Lincei^ Eoma. 1912,

Voi. XXI, pag. 544-546).

Gli astri coltivati nell'Orto Botanico di Pavia presentarono

l'anno scorso una malattia che provocava sulla pagina inferiore

delle foglie la formazione di macchie depresse ,
ocracee

,
prima

puntiformi, poi tondeggianti e più o meno allungate, confluenti

fino a estendersi e far disseccare l'intiero lembo.

La malattia attacca prima le foglie più basse e passa poi

alle superiori fino ai capolini fiorali che pure disseccano.

Dagli organi ammalati 1' Autore isolò una nuova specie di

bacillo di cui descrive qui i caratteri morfologici e culturali, e

col quale riusci a riprodurre artificialmente la malattia.

L. MONTEMARTINI.
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Hedgecock G. L. — VVinter-killing and smelter-injury of the fo-

rests of Montana (Morte invernale e danni dovuti agli sta-

bilimenti industriali nelle foreste del Montana) {Torreya,

Voi. XII, 1912, pag. 25-30).

L'Autore ha studiato i danni che producono nelle foreste

del Montana i vapori di solfo ed arsenico emanati dagli stabi-

limenti industriali. Vennero confusi coi danni dovuti a tali gas

altri danni che si ebbero in una considerevole estensione di

quella regione durante 1' inverno 11)08-09 e nella stagione se-

guente
,
danni dovuti a morte invernale e che in molti casi si

presentavano colla morte delle foglie e spesso delle gemme ter-

minali seguita presto , nella primavera successiva
,
dalla morte

dell' intiero albero. E necessario dunque distinguere gli eletti

della stagione da quelli degli stabilimenti industriali : questi

ultimi provocano la morte più graduale delle foglie senza ucci-

dere subito le gemme terminali e rij)ercotendosi sopra gli alberi

solo dopo alcuni anni.

Quando gli alberi sono in ]»arte coperti dalla neve, gli ef-

fetti dannosi dell' invei-iuj si fanno sentire solo so])ia le parti

giovani rimaste scoperte, mentre i danni dovut,i a gas emamiti

dagli stabilimenti si manifòstano prima sopia le parti giovani

che non sopra le veixhie. Kd anche quando si gli uni che gli

altri danni sono deb(jli e col])iscono solo !e foglie pro(bicendone

r arrossamento, è da osservarsi che i gas delle fabbriche arros-

sano prima le foglie vecchie ,
mentre il freddo arrossa prima

quelle più giovani. Negli alberi morti in seguito all' azione dei

fumi si vede, in sezione trasversale, che gli ultimi anelli di

accrescimento del legno s(jno rimasti di anno in anno sempi'e

più ])icc()li finche 1' alberij è morto ;
mentre nelle piante morte

])er freddo gli anelli legnosi sono normali fin(j alla morte.

Nei distretti nei quali sono numerosi gli stabilimenti indu-

striali il cancro del duramen dovuto al PolTjpon's Schircìnilzii



AGENTI ATMOSFERICI — MALATTIE d' INDOLE INCERTA 301

e al Tranietes Pini è frequente come nei distretti senza stabi-

limenti : ma certe ruggini {Periderminm elatinum, P. coloìri-

dense, ecc.) mancano affatto dove sono stabilimenti industriali,

pur essendo abbondanti nelle zone circonvicine.

Le piante più sensibili all'azione dei fumi degli stabilimenti

industriali sono le seguenti, in ordine di sensibilità decrescente :

Abies lasiocarpa (Hook.j Nut.
,
Pseadotsuga taxifolia (Lam.)

Britt.
; Pinvs contorta Loud. : Picea Engelmanni (Parry) Eng.

;

Pimis ponderosa Lanz.
;
Pinics ffeocilis James

;
Jnniperus sco-

piilorum Sarg : Jnniperus comnmnis L.

Quelle invece più sensibili all' azione dei freddi invernali

sono, pure in ordine di sensibilità decrescente : Pinns ponderosa;

Pseudotsuga taxifolia ; Pinns contorta ;
Pinns pexilis ; Picea

Engelmanni; Abies lasiocarpa, Jnniperus scopiilorum ; Juni-

perus coniiniinis.

Oltre alle conifere, presentano macchie fogliari scure, rosse

o scolorate, quando sono abbondanti i fumi delle industrie, anche

il Popuhis tremuloides Michx., VAlnus tennifolia Nat. e diverse

specie di Sali.T.

Nella zona danneggiata dai fumi, pochi semi di conifere

riescono a svilupparsi e se si sviluppano sono sabito uccisi, cosi

che resta impedita la riproduzione della foresta.

E. A. Bessey (East-Lansing, Michigan).

Gussow A. M. — Preliminary note on Silver leaf disease of fruit

trees (Nota preliminare sopra la malattia detta Silver leaf

degli alberi fruttiferi). {Phytopathology, 1911 , Voi. I, pag.

177-179, con una tavola).

L'Autore seguala la presenza di questa malattia detta Silver

leaf (foglie argentee) nel Canada. Essa fu trovata ditìusa in tutta
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questa regione e l'Autore pensa si trovi anche negli Stati Uniti

benché non ancora segnalatavi. Nel Canada se ne mostrarono

infetti solo i pruni ed i meli le cui foglie mostrano un colore

latteo o argenteo dovuto al fatto che le cellule epidermiche sono

alquanto più grosse e staccate dalle cellule sottostanti, si da la-

sciare molti spazi aeriferi. #

Sulle foglie non si trovano funghi ne altri organismi pa'o-

geni, ma i rami muoiono subito e diventano substrato favorevole

di un fungo che vive sulla corteccia, lo Slereum purpiireum.

Se non si previene 1' estendersi del male con accurate pota-

ture, ne può morire 1' intiera pianta.

E. A. Bessey (Hast-Lansing, Michigan).

SoRAUER P. — Die Schleimkrankheit von Cyathea medullaris,

(La malattia della mucilaggine della Cyathea /necUdlarìiì).

(Ber. d. deiils. hot. Ges., Bd. XXX, 1912, pag. 42-48, con

una tavola).

Una Cyathea coltivata in serra presentò un notevole depe-

rimento per la degenerazione in mucilaggine delle cellule del

parenchima corticale.

La malattia è del grup])0 della f/o/ìi/HOsi^ dovuta ad un com-

plesso di cause non ancora ben definite.

L. M.

Ravaz L. e Verge TI. — Sur le mode de contamination des

feuilles de vijjne par le mildiou (Sul modo di infezione delle

foglie di vite da parte della jìoronospora). {Le Prof/rcs A-

(ji'icole et Viticole, Montpellier, 1912 , T. LVII, pag. 6-10,

con 4 figure).

Gli Autori osservarono che le zoospore della peronospora si

muovono agilissimamente e quando si trovano in uno strato di
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acqua continuo possono percorrere in 18 minati fino 46 milli-

metri. Esse non riescono ad attaccare la pagina superiore delle

foglie di vite, però i conidì da cui originano cadono si può dire

sempre su questa : è dunque da pensarsi che sieno le zoospore

che, quando le due fac ie fogliari sono coperte da uno strato di

acqua continuo
,
passano dalla pagina superiore alla inferiore.

Infatti le infezioni si manifestano sempre ai margini del lembo

e quasi mai nella parte più mediana.

Se ne deduce che è inutile cambiare, il modo di irrorazione

delle viti e che deve bastare coprire di rame la sola pagina su-

periore. Le pioggie che bagnano solo quest' ultima non sono

dannose, mentre lo sono invece le pioggerelle e le nebbie che

coprono di strato continuo di umidità ambedue le pagini fo-

gliari e gli orli.

L. M.

Faès H. — Contaminatioti des feuilles de la vigne par le mildiou

(Infezione delle foglie di vite da parte della peronospora)

(col precedente, pag. 69-70).

L' Autore osserva che tante volte i conidì della peronospora

possono essere portati dal vento o dalla pioggia direttamente

sulla pagina inferiore delle foglie di vite
,
epperò è necessario,

contrariamente a quanto affermano Ravaz e Verge nella nota

precedente, irrorare anche detta pagina inferiore.

L. M.

Ravaz L. e Verge G. — Influence de la tèmperature sur la ger-

mìnatìon des conidies du mildiou (Azione della temperatura

sopra la germinazione dei conidì di peronospora) (col pre-

cedente, pag. 170-177, con due figure).

Da una serie di esperienze risulta che la produzione di zoo-

spore da parte dei conidì è rapida a tutte le temperature alle
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quali ha laogo la gerraogliazione della vite , tanto col tempo

buono che a cielo coperto. Quanto alla germinazione delle zoo-

spore, è la conseguenza naturale e costante della germinazione

dei conidii. ed ha seinpre luogo anche a basse temperature.

L. M.

Ea\ Az L. e Veroe G. — Sur la contamination de la grappe par

le mildiou (Sopra 1' infezione dei grappoli da parte della pe-

ronospora). (col precedente, pag. 581-58-1).

I grappoli costituiscono un substrato meno favorevole per

lo svihippo della peronospora, epperò essi ne sono attaccati più

di rado e più tardi delle foglie. Le parti più attaccabili sono i

petali fiorali, i peduncoli sono poco colpiti perchè portano pochi

stomi
,

gli acini non vengono mai attaccati direttamente. Per

quest' ultima ra.onone è inutile cercare poltiglie che bagnino gli

acini, ba>^fa difeiiilerne 1' insei'zione ed i peduncoli.

L. M.

NOTE PRATICHE

Dal ("orricre del Vìllafjrjio, Milano, 1912.

N. :i2. Por combattere le ^^rillotaipo si consi^rlia il metodo di P. Serre:

porro nel terreno, o^ni 4-5 giorni, cristalli di naftalina a li o 4 centimetri

di profondità. Con ciò si i)roteg^^ono le piante senza ollenderle.

Pavia — Tipogrnfìd Cooperativa, 1912 — Pavia
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RoLFs P. H. , Fawcett H. S. e Floyd B. F. — Diseases of Citrus

fruits (Malattie dei frutti dei (^Htru.s) (Florida Agricult.

Exper. Station^ Bull. 108, 1911, 20 pagine con 14 figure).

Sono descritte in forma popolare le seguenti malattie :

Rossore (Russeting) dei frutti dovuto M'Erioplìyes oleivoriis:

si presenta nella maggior parte delle varietà di limoni nella

Florida ed è causa che i frutti diventano leggermente bruni o

quasi scuri con tutte le gradazioni, specialmente sulla parte da

cui sono rivolti alla luce ad eccezione di quella esposta diret-

tamente al sole. L' animale vive sulle foo:lie e migra sui frutti

di solito in maggio riuscendo tanto più dannoso quanto più

asciutta è la stagione : la superfìcie dei frutti diventa liscia e

lucente. Si combatte coi fiori di solfo soli o misti a calce sfiorita

all' aria, oppure con qualcuno dei tanti composti di solfo e soda.

Melanosi che colpisce le foglie, i rami giovani ed i frutti,

presentandosi con macchie brune, d' aspetto ceroso, talora isolate

e talora conflaenti. Si combatte coi fungicidi a base di rame.

Rossore provocato dal Colletotricìmm gloeosporioides, molto

dannoso nella Florida. I fratti posti in modo che le goccie

d' acqua scorrenti sui rami infetti dal fango possono passare fa-
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cilmente su di essi, si ammalano facilmente perchè il fungo passa

direttamente sulla loro epidermide e provoca la formazione di

macchie nere talora molto grandi. In certi stadi di sviluppo

dei frutti il parasita non riesce a penetrarne 1' epidermide e pro-

voca soltanto una colorazione, però nel giugno esso attacca rami

e frutti. Si usano le irrorazioni con soluzione ammoniacale di

carbonato di rame.

Buckskin. I frutti colpiti da questa malattia hanno un aspetto

scabbioso, grigio, leggermente rossastro ; la loro buccia diventa

grossa in modo anormale mentre l'interno resta piccolo e meno

succoso del normale. Questa malattia è più comune nei luoghi

ombreggiati e pare dovuta all' azione combinata di afidi e di

un fungo superficiale. Non si conoscono rimedi.

Tìi/'ips o silcHì' scurf^ caratterizzata dalla formazione, sulla

superfìcie dei limoni, di placche bianco-argentee, irregolari. Sono

provocate dall' azione dei Thrips o da altre cause che danneg-

giano le cellule epidermiche come 1' uso di soluzioni troppo con-

centrate.

Sun scald (scottatura) che deturpa la parte dei frutti che è

esposta al sole, e dà luogo molto spesso ad infezioni fungine.

Die Back, malattia dovuta a condizioni sfavorevoli di nutri-

zione, specialmente a concimazioni con azoto organico, come

pure a certe cj^ndizioni sfavorevoli del terreno. I frutti che ne

sono colpiti presentano macchie di 1 a 1,5 mm. di diametro che

ne ricoprono quasi tutta la superficie , e sono di colore scuro,

le più larghe screpolate. Alcuni dei frutti infetti presentano

gomma negli angoli interni degli spicchi. La buccia è straordi-

nariamente grossa ed i frutti insipidi. Bisogna non somministrare

concimi organici azotati agli alberi cosi colpiti e sopprimere ogni

vegetazione intorno ad essi. Occorrono da uno a parec 'hi anni

di cura prima di ottenere la guarigione. Talvolta riescono utili

le irrorazioni con poltiglia bordolese fatte quando i frutti sono

piccoli, forse per l' azione stimolante della poltiglia.
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Anlracnosi , dovuta al Colletotrichiim gloeosporioides. La

malattia si presenta con macchie depresse, brune o nere, più o

meno grosse
,
sulla buccia del frutto. I frutti colpiti cadono

presto. Non bisogna cogliere e mandar via i frutti degli alberi

molto infetti perchè se anche sono apparentemente sani la ma-

lattia può manifestarsi lungo il viaggio. La malattia raramente

si presenta prima che i frutti abbiano cominciato a colorarsi, e

colpisce specialmente i frutti degli alberi deboli : la si può pre-

venire isolando gli esemplari ammalati, o con irrorazioni con

soluzioni ammoniacali di carbonato di rame appena se ne vedono

le prime traccie.

Ruggine testa di chiodo (nail head rvM) o scali) harli , si

presenta, sui frutti degli alberi affetti essi pure dalla malattia

che si chiama scalij harli, in forma di macchie circolari, scure,

più o meno sugherose e dure, provocanti la colorazione e la ca-

duta prematura dei frutti. Attacca soltanto gli aranci dolci ed

è accompagnata dalla presenza di due funghi , il Cladosporiiun

herbarum var. citricolum e il Colletotrichum gloeosporioides.

Scabbia dovuta al Cladosporiiim Citici, causa di irregolari

rugosità brune sulla buccia dei frutti. Può essere facilmente

combattuta coli' uso di poltiglia bordolese diluita che deve es-

sere seguita da trattamento con qualche insetticida perchè la

bordolese uccide non solo il fungo patogeno ma anche i funghi

utili come distruttori di insetti parassiti.

Marciume violetto (blue mold rot), provocato da una o due

specie di Penicilliiun, il P. italicum e il P. digitatnm. Si pre-

senta solo sui frutti la cui buccia fu leggermente danneggiata e

deve essere combattuto mettendo la massina cura nel raccolto e

neir imballaggio della merce.

Marciume terminale, di cui si parla in una seguente pub-

blicazione (veggasi più avanti, a pag. 311).

Marciume della Diplodia, comincia esso pure vicino all' in-

serzione del picciuolo
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Black-7^ot, marciume che comincia invece all'apice dei frutti,

specialmente in quelli con ombelico . e ne fa annerire la parte

centrale. E dovuto all' Alternaì^ia Citri.

E. A. Bessey (East-Lansing, Michigan).

BoNDARZEw A. — \uove malattie fungine delle piante coltivate

(Bolletino delV Orto Botanico di Pietì'olno'go , voi. XII,

fase. 2-3, 1912, Pietroburgo).

L'A. segnala tre nuovi micromi ceti, parassiti di piante col-

tivate, scoperti da lui durante le esplorazioni in Caucaso nel 1909.

Sono :

Ij Ascocìiìjta Uiìn^ A. Bond. su foglie vive di Ribes

l'uhì'um L.
;

2) Ascochyta Boì\juni A. Bond. su foglie vive di Acacia

gialla
;

3) Pìtt/Iìostictd Lijcloiiclis A. Bond. su foglie di Lf/cltnis

cìtalcedonica.

1) AscO(Iit/tf( Ribis A. Wond.

Air inoltrai'si dell'estate appaiono sullo foglie delle macchie

rotonde, che talvolta si fondono parecchie insieme, assumendo

aspetto irregolare. Lo macchie sono bruno
,
sporco-grigie in

mezzo
;
dissecandosi , si screpolano e si bucano. I picnidi sono

disj)Osti sulla pagina superiore dulia foglia, immersi nei tessuti

offesi, muniti superficialmente ciascuno di un poro. Le sporule

— che l'A. chiama, attenendosi all'antica nomenclatura, stilosporo

— sono incolori, ellittiche o cilindriche, arrotondate alle estre-

mità, divise da un setto in duo loculi eguali. S'incontrano spo-

rule con loculi disuguali
, ed altre divise da due setti. In cor-

rispondenza del setto havvi leggera strozzatura. Le sporule di-
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dime misurano 11-14 ^ 4-5 ,a, quelle con due setti 17 ,a. in lun-

ghezza, 5 in larghezza.

Le foglie ammalate cadono, arrecando danno alla pianta.

2) Ascochyta Boi^joni A. Bond.

Alla fine dell'estate si sviluppano sulle foglie piccole macchie

rotondeggianti
,
pallide, cerchiate di bruno. Su queste macchie

spuntano dei j)untini bruni in ordine sparso, qualche volta riu-

niti iu grujDpi : sono dei picnidi. Questi raggiungono 175 ,a in

diametro
, sono muniti ciascuno di un poro. Le sporule sono

incolori
,
cilindriche, strozzate in corrispondenza del setto che

le divide in due parti eguali , e arrotondate alle estremità. Le

sporule misurano 8-10,5 ^ 3,5-4 ,a
;

quelle a due setti , rare
,

sono lunghe 14 larghe 4 ^t.

Non cagiona scrii danni.

3) Phyllosticta Lychnidh A. Bond.

Si manifesta sulle foglie con macchie rotonde , giallo-rug-

gine, pallide al centro. Gradatamente esse crescono, si fondono

insieme. I picnidi numerosi s'incontrano sulla superfìcie delle

parti fogliari ammalate
,
immersi nei tessuti

;
sotto microscopio

hanno forma di lenticchie
, di varia grandezza da 20-150

fj. di

diametro, bruno-scuri. Le sporule sono incolori, ellittiche o, più

spesso, cilindriche, con estremità arrotondate e munite ciascuna

di una gocciolina (guttula). Le sporule misurano 6-10 ^ 3-3,6 /x.

Gr. Bergamasco.

Edgertox C. W. — The red-rot of Sugar cane (Il marciume rosso

della canna da zucchero) (Lo'»nsiana Agriciilt. Expeì\ Sta-

tion, Bull. Nr. 133, 1911, 22 pagine, con 4 tavole).

Questa malattia della canna da zucchero dovuta un fungo

parassita, il Colletotrichum falcatum^ venne già segnalata dal-

l'A. nella Louisiana. Essa si è oramai diffusa in tutto questo stato.
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È da notarsi che oltre i fusti attacca anche le foglie e pro-

duce nella loro pagina superiore delle macchie rosse prima pic-

cole, ma che si allungano rapidamente si da estendersi molte

dalla guaina fino all' apice, mentre contemporaneamente da rosse

lucide diventano biancastre nel centro e si coprono delle pu-

stole sporifere del parassita.

La comparsa di queste macchie fogliari dà modo di segna-

lare con certezza la presenza della malattia.

275 tentativi di inoculazione fatte con spore ricavate da

colture pure del parassita hanno dato quasi tutti, salvo una

mezza dozzina
,

risultati positivi
;
mentre i fusti inoculati con

acqua senza spore non si sono ammalati. Dopo 1' inoculazione i

tessuti vicini al punto dell'iniezione arrossano presto; il fungo

cresce rapidamente lungo i fasci vascolari che diventano rossi

prima che comincino a scolorarsi i tessuti soprastanti , i quali

sono più tardi qua e là essi pure invasi dal fungo e diventano

rossi. Tn tal modo in una sola stagione la malattia si estende

due a quattro ])olli(;i da una pai'te e dalT altra del centro d'in-

fezione. Gli steli non muoiono sul^ito e spesso non mostrano

alcuna traccia delhi malattia.

Furono fatte inoculazioni di confronto col ('(tllctoh'icliu ni

lineola e col (\ cereale. Con ambedue si ebbe un pò di arros-

samento dei tessuti
, ma sempre meno che nella malattia tipica

della canna da zucchero.

Fu tiovato che, a parte le macchie fogliari nelle quali il

fungo può entrare direttamente
,

1' infezione avviene comune-

mente attraverso le lesioni fatte dalla DidbHiea sacc/iaralis, od

infatti si è visto che circa il BO per 100 dello canne attaccate

da questo insett<j sono anche attaccato dal fungo. D'altra parte

sembra che quest' ultimo non si propaghi coi ritagli usati nelle

nuove piantagioni anche se provenienti da piante infette, e ciò

perchè la vitalità di tali ritagli è debole ed essi muoiono du-

rante r inverno prima di essere piantati.
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Fu determinata la quantità di zucchero contenuta nelle

piante ammalate e nelle sane e si è trovato che gli internodì

ammalati contengono molto meno sucrosio. e cioè ne contengono

dal 3,3 al 11,2 p. 100, mentre normalmente gli internodì sani

ne contengono dal 12 al 14 -p. 100. Inoltre in questi si trova

quasi il doppio di glucosio.

Come misura preventiva si raccomanda di distruggere per

quanto è possibile le piante infette e le loro parti
, e scegliere

bene, per i nuovi impianti ,
canne che sieno assolutamente im-

muni dal male.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

Fawcett H. S. — Stem-end rot of Citrus fruits (Marciume del-

l'estremità picciolare dei frutti di Citrits) (Florida Agricult.

Eocper. Station, Bull. 107, 1911, 23 pagine e 9 figure).

Nel 1909 cominciò a mostrarsi nella Florida una malattia

dei limoni caratterizzata dall'ammollimento della parte dei frutti

che è aderente al picciolo. Quando la malattia colpisce i frutti

prima della maturanza ne provoca la caduta ,
ed è cosi che in

certe località dal 15 al 32 per 100 dei frutti cadono mentre

sono ancora acerbi presentando quasi tutti i sintomi del mar-

ciume terminale. Altre volte invece la malattia attacca i frutti

nei magazzeni o durante i trasporti
,

e si è visto che i frutti

spediti a Washington da siti infetti si presentano al loro arrivo

ammalati nella proporzione di 1,5 per 100, mentre lo sono nella

proporzione di 8,5 per 100 una settimana dopo
,
22,3 per 100

alla seconda settimana, e 36,7 alla terza.

Si è visto che la malattia è dovuta ad una specie di Pho-

mopsis , fungo che attacca non solo i frutti ma anche la cor-

teccia dei rami fruttiferi fino ad una certa distanza, e può anche

vivere sulla corteccia dei rami più grossi provocandovi la for-

mazione di macchie. Inoculato nella corteccia dei rami , questo

fungo produce gomma ed uccide i tessuti.
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La malattia si presenta come marciume dei frutti in set-

tembre ed attacca di preferenza i frutti infetti dalle cocciniglie,

specialmente se il tempo è caldo. Si è visto che l' infezione si

propaga per mezzo di spore cadute sulla superficie dei frutti

anche senza che vi sieiio soluzioni di continuità, però è più fa-

cile all' estremità tagliata del peduncolo. L' alterazione è
,
per

molti aspetti, simile a quella prodotta dalla DipLodia natalensisy

ma differisce da questa negli stadi più avanzati. Si è anche

visto che il terreno sottostante agli alberi ammalati contiene

sempre un certo numero di spore, si che i frutti posti o cadati

su di esso ne rimangono infetti.

Le irrorazioni con diversi fungicidi si sono dimostrate di

dubbia efficacia nel contenere la diffusione del malo.

In molti casi il fango entra nell' epidermide del frutto e

vi rimane in vita latente fin che esso è quasi maturo.

Si consiglia : raccogliere e distruggere i fratti caduti e in

fetti. raccogliere anche i rami ammalati, selezionare bene i frutti

che si mettono nei magazzini o nelle ceste di spedizione , con

servarli a bassa temperatura, combattere con insetticidi le eoe

ciniglie.

Le ultime <lu«3 })agine del bollettino contengono un elenco

delle malattie dei frutti dei Citfust nella Florida, con brevi note

delle pubblicazioni nelle quali esse sono descritte.

E. A. Bessey (East-Lansing, Michigan).

MAKTKf.Li (t. — Esperienze di lotta contemporanea contro la pe

ronospora e l'oidio durante il 1911 (Af/ricol/oì-e FAneo, Aci

reale, 7 pagine).

Per combattere contemporaneamente ed economicamente la

peronospora e l'oidio della vite, TAutore ha fatto esperienze colla

miscela cupro-calcica unita a polisolfuri alcalini (si sciolgono

in due litri (li acqua e in un recijnente di terra cotta gr. 60
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di polisolfuri alcalini: in altro recipiente si sciolgono pure gr. 50

di solfato di rame in 6 litri di acqua . ed in un terzo gr. 50

di idrato di calcio in due litri di acqua
;
indi si versa la prima

nella seconda soluzione e si aggiunge poi la terza) e colla mi-

scela cupro-solforosa Sebastian.

E risultato dalle esperienze che tanto la prima quanto la

seconda miscela sono efficaci a combattere ambedue i j)arassiti
;

che però mentre la spesa occorente per la prima è minore di

quella che si incontra coi trattamenti separati a ^ooltiglia bor-

dolese ed a solfo , colla miscela Sebastian tale spesa risulta in-

vece maggiore.

Occorre ripetere esperienze.

L. MONTEMARTIXI.

Planchox L. — Un nouvel ennemi de la vigne :
1' Osyris alba

(Un nuovo nemico della vite : l'Oò/yr/ò' alba) (Le Progrès

Agricole et Viticole, Montpellier, 191'2
,
pag. 676-686, con

una tavola colorata e 7 figure).

L' Autore segnala il fatto che in un vigneto dell' Hérault

delle viti di Rupestris monticola vicino ad una siepe ebbero le

radici attaccate àsXVOsijris alba in modo tale da venirne uccise.

L' Osyris aveva attaccato anche radici di altre viti e di altre

piante, ma in modo meno intenso si da non riuscire dannosa.

L' Autore parla degli austorì immessi dalle radici della fa-

nerogama parassita in quelle della vite e ne descrive la stuttura.

In piena campagna, dove i lavori colturali sono frequenti

,

1' Osyìns non può vivere.

L. M.
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RizA A. — Une maladie des feuìlles de Pelargonìam peltatum

(Una malattia delle foglie del Pelcirgoniuni pel'.atum) (BiilL

trini, d. 1. Soc. MycoL d. France, T. XXVIII, 1912, pag. 148-

150, con 2 figure).

L'Autore studiò questa malattia su foglie di geranio-edera

(Pelargoniitra peltatu/iì) coltivato come bordura a Tangeri.

Le fogli 3 ammalate presentavano due sj^ecie di macchie :

le une circolari e decolorate, come si A^edono spesso sulle foglie

dei gerani], senza parassiti e dovute forse a coudizioni esterne

(umidità, temperatura, ecc.) ;
le altre a contorno indefinito, di

colore giallo e cosparse, specialmente sulla pagina superiore, di

punti neri che sono i pieni dii di una nuova specie di Conio-

tyìHitm descritta qui dall'Autore col nome di (\ Tralmli.

Si consigliano irrorazioni con soluzioni cuju'iche.

L. M.

Taubenhaus J. J. — A study of some Gloeosporiums and their

relation to a sweett pea disease (Studio di alcuni Gloeospo-

ì'iam e della loro relazione con una malattia del pisello

dolce: Lalìif/z'ìis odo)'atus) (Pììt/fopalhol()(/i/, Voi. I, 1011,

pag. lOG-202, con una tavola n 12 figure).

Nel campo della stazione sperimentale di Delaware il fjh

thyrus (uloralus indi' estate 1010 fu fortemente attaccato dal-

Vaniradiosi, la quale colpi fusti , fiori e legumi
,

specialmente

però questi ultimi. Gli organi colpiti avvizzivano e comincia-

vano a morire dall'apice coprendosi poi degli acervuli del fungo

Nei legumi attaccati V infezione penetrava spesso fino ai semi

che ne rimanevano l'aggrinziti e non maturavano.

Il D'. J. L. Sheldon Im già osservato che il parassita <lel

bitter- rat dei meli (Glomerelld rufomacutans) può pure attac-

care i piselli dolci. L'Autore ha fatto ora esperienze su pian^
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tine di Lathyrus cresciute in terreno perfettamente sterile e pro-

venienti da semi pure sterilizzati con immersione per 15 minuti

in soluzione di formalina al 5 p. 100. Le inoculazioni furono

fatte o introducendo spore del parassita a mezzo di punture, o

spargendole sopra le piantine perfettamente sane
,
e diedero i

seguenti risultati: le colture del parassita isolate da piante am-

malate di Lathi/rits si mostrarono patogene ma non per tutte

le piante inoculate tanto colle punture che colla seminagione

delle spore
;
e si dimostrarono nello stesso grado patogene le

colture isolate da mele affette da hitter-rot. xlnche le colture

ricavate dal Lathyrus inoculate sopra mele ancora sull' albero

riprodussero il bitter- l'Ot tipico perfettamente identico a quello

ottenuto colle colture prese da altre mele.

Furono poi provate altre specie di GloeospOìniun : il Gì.

gallorum delle galle di quercia, il Gl. officinale delle foglie di

Sassafras e il GL del Podophyllum peltatiim infettano il pisello

dolce con successo eguale o quasi uguale a quello ottenuto col

materiale proveniente dal pisello medesimo, dimostrando cosi clie

essi sono apparentemente identici alla specie che è causa del

bitter-rot àeWQ mele: infatti essi pure provocarono sui baccelli

del Pìiaseolus hmattis xxn^antracnosi che però differisce da quella

dovuta al Colletotìichum Lindemiithianum.

La Glomerella Psidii e la Glomerella della Persea infet-

tano esse pure le piantine di pisello dolce e attaccano, se ino-

culate con punture, anche le pera, ma non producono alterazioni

simili al tij^ico bitter-rot.

L' esperienza ha dimostrato che il fungo del pisello dolce

vive durante 1' inverno nei gusci secchi dei legumi e nei semi

e viene certamente importato e diffuso in tal modo nelle loca-

lità nuove.

E, A. Bessey (East Lansing, Michigan).
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Ampo .a Gr. e ToMMAsi G. — I composti di arsenico in agricol-

tura (Ann. d. R. Staz. Chini. Agr. Sper. di Roma, Ser. II,

Voi. V, 1911, 137 pagine e due tavole).

Di fronte all' estendersi dell' uso dei composti di arsenico

per combattere la mosca olearia, il Consiglio Superiore di Sanità

aveva espresso j^ai'ei'e
,

fili dall' agosto 1909
,
che in attesa di

nuovi studi che valgano ad accertare 1' innocuità di tali prepa-

rati, si sconsigli intanto la propaganda per V impiego pratico

di essi.

Fu in seguito incaricata la Stazione Sperimentale di Roma

di fare gli studi dei quali sono qui esposti i risultati.

Gli Autori dopo un sunto storico sull' impiego dei sali di

arsenico in agricoltura , accennano ai vari composti arsenicali

solubili ed insolubili che furono provati nella lotta contro gli

insetti parassiti delle piante e dicono dei pericoli che essi pos-

sono presentare per 1' uomo o per gli animali domestici. Ricer-

cano l'arsenico residuale negli alimenti provenienti dalle piante

trattate , indirizzandosi in modo speciale all' olio d' olivo
;

stu-

diano V azione fisiologica dell' arsenico sui vegetali
;

ricercano

1' arsenico nel terreno agrario e da tutte queste ricerche trag-

gono le seguenti conclusioni :

1. I sarli di arsenico
,
per inavvertenza

,
per ignoranza o

anche per colpa di coloro cui ne viene affidato 1' uso
,
possono

dar luogo a gravi casi di avvelenamento.

2. Le irrorazioni arsenicali possono uccidere anche le api

e gli insetti biologicamente riconosciuti utili.

3. Negli alimenti provenienti da alberi trattati con sali ar-

senicali si trova sempre dell'arsenico, il più delle volte in dose

minima ma talora fino nella proporzione di 2 mgr. e più per

ogni Kg. di frutta e di mgr. 1,5 per ogni litro di vino. Ciò po-

trebbe portare inconvenienti quando 1' uso dei detti sali si ge-

neralizzasse nell'agricoltura, che allora il tossico verrebbe a

trovarsi un po' dapertutto.
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4. Cadendo sulle erbe che vegetano sotto gli alberi trattati,

r arsenico può riuscire poi dannoso agli animali domestici cui

si somministrano in cibo quelle erbe.

5. A lungo andare
,
dove V uso dei composti arsenicali si

estende a tutte le colture, anche 1' arsenico accumulatosi a poco

a poco nel terreno potrebbe x'iuscire dannoso alla vegetazione

tanto erbacea che legnosa : a quest' ultima in modo speciale

dove si verificano lesioni e marciume radicali.

Insomma, secondo gli Autori
,
potendo sostituire ai sali ar-

senicali altri rimedi ugualmente efficaci
,

si dovrebbe abbando-

nare l'uso dei primi; ma poiché al giorno d'oggi non si hanno

altri mezzi per combattere tanti terribili nemici delle nostre

piante, V impiego di tali sali non può proibirsi
,
ma sono indi-

spensabili leggi e regolamenti severi che ne disciplinino il com-

mercio e l' impiego razionale.

L. MONTEMARTIXI.

Cecchetti G. — Dei rimedi contro la Diaspis (Boll, quind. d. Soc.

d. AgricoltOìH Italiani, Anno XVII, 1912, pag. 458-459).

Di fronte alla difficoltà di procurarsi e preparare V emul-

sione a base di olio pesante di catrame e di soda Solwaj con-

sigliata nelle istruzioni ufficiali per combattere la Diaspis (veg-

gasi alla pagina 14 del volume II di questa Rivista), 1' A. con-

siglia scaU^o dei gelsi infetti
,

spazzolatura accurata dei rami

colle solite spazzole metalliche, ed applicazione di un insetticida

semplice quale 1' alcool denaturato, o, per spendere meno, petro-

lio da applicare con apposite pompette nebulizzatrici,

L. M.

Jaap 0. — Coeciden Sammlung, 7 u. 8 (Raccolta di Coccidi ; fase.

7 e 8) (Hamburg, 1912) (per i fascicoli precedenti veggasi
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alle pagine 40, 103 e 235 del precedente volume di questa

Rivista).

Nel settimo fascicolo sono contenute parecchie specie di

Chionaspis, Eriopellis, Lecanimn, la Pulcinarìa Vitis, ed altri

coccidi importanti
;
nell' ottavo troviamo Leucodiaspis, Diaspis,

Pinnaspis, Lecanimn e ancora Puloinaria Vitis su Betida.

La raccolta arriva cosi a 96 specie, date tutte in esemplari

abbondanti e ben conservati.

L. M.

Picard F. — Pyralis, Cochylis, Endemis (Le Pro(/rès Agricole

et Viticole, Montpellier, 1912, pag. 661-663, con una tavola

colorata).

È una descrizione jxtpolare delle farfalle e delle larve dei

tre microlepidotteri della vite. I caratteri distintivi vengono

riassunti nel seguente specchietto :

Pi/)'alis (jn'ìiijlis Kndctnts

farfalhi: 4 fascia rosse alle una fascia bruna ali anteriori poli-

ali anteriori. alle ali anter. crome,

larva : testa nera, corpo testa bruno-rossa, testa giallo-paglie-

verdastro o ver- corpo rossastr( », lùno, corpo ver-

de giallastro, raramente gri- de, andatura ve-

gio-verdastro. loce.

A iidatura lenta.

crisalide : bi'uno-rossa ,
i or- bi-imo-rossa , for- bruno-nera, forma

ma lanceolata, ma ottusa, boz- lanceolata, boz-

senza bozzolo. zolo bianco gri- zolo bianco puro.

gi astro.

L. M.
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Morse W. J. — Control of the black-leg or black-stem disease

Of potato (Lotta contro il marciume del fusto delle patate)

(Maine Agric. Exper. Station, Bull. 194, 1911. pg. 201-228,

con una figura).

La malattia delle patate conosciuta sotto il nome di black-

leg è comparsa da alcuni anni nel Maine. Con essa si intende

tanto la malattia dei fusti delle patate nella quale 1' organismo

patogeno è un Bacillus^ quanto quella il cui sintomo principale

è la decolorazione della base del fusto estendentesi qualche volta

da due a otto centimetri sopi'a la superficie del suolo e in casi

eccezionali anche alla base dei rami. Le piante ammalate sono

meno produttive e rimangono più piccole delle sane ; i loro rami

sono rivolti verso l'alto ad angolo acuto
;

le giovani foglie sono

spesso accartocciate e crespate , e diventano giallastre prima

della morte della pianta. Qualche volta però 1' attacco della ma-

lattia è . tanto violento che la pianta muore prima di presentare

tutti questi sintomi.

La malattia riesce poco dannosa quando sono scarse le

piogge nel tempo che decorre tra la piantagione e la fioritura :

quando invece la stagione è umida possono ammalarsi fino dal

dieci al venti per cento delle piante, ma solo poche e saltuaria-

mente ne vengono molto danneggiate. La malattia può poi es-

sere causa di perdite anche nei magazzeni.

L' esperienza mostra che 1' organismo non può vivere per

molto tempo sui tuberi asciutti e sani. Le piante ammalate pro-

vengono di solito da tuberi infetti.

Esperienze fatte per j^rovare 1' efficacia dei trattamenti dei

tuberi con formalina dimostrarono che allontanando tutti i tu-

beri infetti e bagnando gli altri, prima di piantarli, in una so-

luzione di formaldeide (una parte di soluzione al 40 per 100 in

250 parti di acqua) viene ridotto considerevolmente il numero

delle piante ammalate. Invece V uso dei vapori di formaldeide

non ha dato risultati soddisfacenti.
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Si raccomanda dunque di scegliere
,
per le piantagioni, tu-

beri sani e lavarli colla soluzione predetta. Si raccomanda pure

di sterilizzare bene anche il coltello col quale si tagliano i tu-

beri da piantarsi.

E. A. Bessey (East Lansiug, Michigan).

NOTE PRATICHE

Dal Corriere del Villaggio, Milano, 1012 :

N. 35. - Per combattere la cavolaia (Pieris Brassìcae), che oltre i ca-

voli attacca anche rafani, rape, resede, violaciocca, ecc., si consiglia : in

primavera, spolverare con calce viva la pagina inferiore delle foglie ove

sono deposte le ova
;
poi <iuando le larve sono già nate, fare irrorazioni

con soluzioni catramose (pitteleina o rubina al 2 p. 100) o con soluzioni

arsenicali (arseniato di piombo Swift all' 1 p. 100). Però sul tardi, quando

le piante sona svilup[)ate e vicine ad essere mangiate, tali soluzioni non

sono più applicabili e devono essere sostituite con altro di sapone mollo

air 1.5 o 2 p. 100.

N. 3«j. - Per combattere il baco «Ielle noci (Cat-^itjcapsa sple/niana)

,

ai consiglia la raccolta e distruzione (sommergendole in acqua) di tutte

le noci bacate elio catlono sul terreno, onde impedire che le larve in esse

contenute si incrisalidino. Il rimedio [)erò va ajiplicato in grande. In pri-

mavera possono tornare utili, dove sono possil)ili, le irrorazioni dei frut-

ticini, jiocf» dopo la tioritiira, con soluzif)ni di arseniato Swift all' 1 p. 100.

/. tu.

Dal Unllrlliuo dellWgrirollurd, Milano, :

X. - Il sig. f. Del Ho riferisce sopra diverse esperienze fatte in

provincia di Milano col fruinenlo francese inallctlahile : nelle condizioni

di clima di ([uesta provincia e nelle più comuni qualità di terreno (jiiesto

dimostra una resistenza pressoché assoluta all'allettamento; nei terreni

ghiaiosi non dà grandi risultati.

/ n,.

Pavia — lipografla Cooperativa, 1912 — Pavia
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malattie dovute ad agenti chimici

Barsali e. — Sull'effetto dell'incatramatura delle vie a Livorno.

Costruita la nuova stazione ferroviaria a Livorno, fu anche

sistemato il viale d'accesso in città, viale ampio, perfettamente

in linea retta e fiancheggiato da viali ombreggiati da olmi an-

nosi, da lecci, da platani e da qualche altra essenza
; a porzione

dei viali ed alla parte fra questi intermedia, continuamente

percorsa da veicoli, fu operata V incatramatura, operazione usata

per impedire il logorio e la polvere nelle vie soggette a con-

tinuo attrito. Dapprima niente fu notato di anormale, ma al

principio dell'anno presente i vecchi olmi non germogliarono

normalmente , sui lecci si notavano foglie che presentavano

macchie di seccume, cosi pure per altre essenze
; col avanzarsi

della stagione notevole era il deperimento, ed a chi è occorso

di passarvi nel luglio o nel agosto è rimasto colpito alla vista

di tale squallore : i vecchi olmi del tutto disseccati, i lecci in

parte pure disseccati e presentanti foglie come abbruciacchiate,

i platani già devastati dalla Lithocolletis presentano segni ac-

centuati del nuovo malanno.

A chi mi fece domanda e mi portò rametti o foglie di tali

piante espressi il dubbio che dovesse trattarsi di quello che già
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altri avevano osservato su piante che trovavansi prossime a

strade ove erasi operata l' incatramatura
,
in special modo in

Francia.

Nei saggi ricevuti e più tardi da me raccolti, le osserva-

zioni microscopiche concordano con quello che ne hanno scritto

Mirande. G-riffon. Gratin ed altri. Già fino dal 1903 per Hase-

Ihoff e Lindau si conosceva l'influenza dannosa dei vapori del

catrame sulla vegetazione
;

i vapori che si sprigionano dalle

sostanze adoperate per l'incatramatura, in special modo in se-

guito a forte insolazione, e quelli che si producono dalla pol-

vere che si solleva per l'attrito, hanno azione pressoché analoga

a quelli che provengono usando solo catrame, e la sola polvere,

come conclude Gatin, è capace di produrre danni vari per in-

tensità a seconda delle essenze.

Le foglie delle piante colpite, specialmente quelle dei lecci,

si presentano più piccole del normale, con macchie brune, al-

cune già con tessuti morti : nelle cellule di tali macchie si tro-

vano i granuli di clorofilla in parte disorganizzati ed il proto-

plasma ricco di goccie d'olio giallo-bruno e masserelle di so-

stanze brnne che si colorano intensamente con i reagenti usuali

delle sostanze tanniche
;

le cellule limiti di tali macchie sono

parzialmente suberizzate a costituire quasi un tessuto cicatriz-

zante. I giovani rami sono ad internodi più brevi e più esili

del normale : la causa di tale rallentamento di vegetazione deve

ricercarsi, come giustamente nota Gatin, nella diminuita atti-

vità della zona generatrice, ed infatti in tali rametti tale zona

è quasi invisibile, e ridotta pura è la zona liberiana mentre sono

in maggior numero gli strati suberificati.

Nelle foglie dei platani è ancora più evidente la presenza

delle macchie e la debolezza dei ramoscelli, e danni simili sono

notevoli pure neWAilant/ins.

Per i gas che si sprigionano dalla polvere che si solleva

dalla via e va depositandosi sui rami e sulle foglie avviene un
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principio di anestesia che, se di breve durata, non avrebbe altro

efietto che quello di sospendere momentaneamente le funzioni

dell'organismo che più tardi potrebbe tornare nelle condizioni

normali, ma, come giustamente osserva Mirande, il fenomeno

anestetico ripetendosi più volte e quasi ininterrottamente conduce

le foglie prima e tutta la pianta poi alla perdita della naturale

resistenza e quindi a fenomeni plasmolitici nelle cellule, disor-

ganizzazione della clorofilla, diminuzione e poi assenza di amido

sino a che la pianta finisce col soccombere. Infatti negli organi

esaminati l'amido è in piccolissima quantità in paragone di or-

gani simili di piante normalmente vegetanti, la produzione di

sughero in maggior copia nei rami e la sua presenza nelle pa-

reti delle cellule limitanti le macchie, sta pure a dimostrare la

difesa che prende l'organismo contro l'azione dannosa di un

prossimo malanno.

GrABOTTO L. — Il Phomo oleracea Sacc. in Italia.

In alcuni orti del Casalasco, ho riscontrato di questi giorni

una impressionante moria nelle colture di cavolo sia quarantino

che invernale. L' analisi anche più superficiale dimostra che la

sede del male si trova nel fittone radicale, che è profondamente

alterato e marcescente. Sulle parti meno lese ed in larghe

macchie brune, depresse, si riscontra un numero grandissimo di

punticini bruni e rilevati. La marcescenza interessa anche i

picciuoli delle prime foglie, che facilmente si staccano dal fusto.

Tutta la pianta appassisce in una ventina di giorni e le foglie

assumono una colorazione gialla arrossendo ai margini.

La malattia è dovuta al Phoma oleracea Sacc. che, per

quanto mi risulta, venne già segnalato, quale agente specifico

della malattia, in Francia dal Prillieux e ])elacroix
;
nei Paesi
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Bassi dal E-itzema Bos e dal Quanjer
;
nell'America (Ohio) dal

Mane. Ebbe il nome di marciume del piede e cano'O del ca-

volo. Come negli altri paesi dove la malattia venne segnalata,

sui fittoni marcescenti ho trovato le larve di diversi insetti. In

Italia fu trovato in Toscana e in Piemonte, ma non venne se-

gnalato come agente patogeno.

Dati i molteplici luoghi di provenienza dei semi, non ho

potuto accertare l'origine del malanno. Il danno è realmente

imjDressionante, perchè interi appezzamenti vengono distrutti e

sarebbe da augurarsi quindi che potessero prendersi provvedi-

menti contro la sua diffusione.

Casale, novembre 1912.

Eddelbùttel H. e Exgelke J. — Ein neuer Pilz auf Platanen-

blàttern, Microstroma Platani n. sp. (Un nuovo fungo

delle foglie dei platani. Mio'ostì'oma Platani n. sp.) {My-

colog. CentralbL, Bd. I, Jena, 1912, pg. 274-277, con due

figure) •

È un micromicete nuovo trovato su foglie di platano at-

taccate anche dal Gloeosporiunt nerciaeqimm, ma formante

macchie grigiastre proprie. Fu segnalato a Hildesheim ed in

altre località della Germania.
L. M.

Eriksson J. — Ceber Exosporium Ulmi n. sp. als Erreger

von Zweigbrand an jungen LImenptIanzen (Sopra VEccospo-

rium Uliià n. sp. come causa del seccume dei rami nelle

giovani piante di olmo) (Mycolog. CentralbL, Bd. I, Jena,

1912, pg. 35-42, con 3 figure e una tavola).

Nell'arboreto della scuola forestale di Stocolma ed in di-

verse altre località della Svezia, le giovani piante di olmo
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{Ulmus montana, U. campestris, U. effusus, ecc.) si mostrarono

attaccate da una Dialattia che ne faceva seccare i rami più gio-

vani o provocava la morte delle piantine più piccole.

Sui rami ammalati e secchi l'autore trovò le pustole di

una nuova specie di Exosxjorii'ra 'che qui presenta e descrive

col nome di E. Ulmi), e più tardi gli acervuli fruttiferi di una

Nectria ; però mentre può assicurare che le spore di E.rosporium

portate sopra la superfìcie di un rametto giovane ancora sano

riproducono il male, non 23uò ancora dire se Exospori"m e

Nectria sieno in relazione tra loro.

Il parassita attacca i rami ancora verdi e vive in essi per

un anno, manifestandosi poi esternamente solo nell'anno succes-

sivo, quando i rami hanno due anni. Talora dai rami verdi

passa nella corteccia dei rami più vecchi sui quali i primi sono

inseriti, ma questo richiede qualche anno di tempo.

La malattia può anche attaccare le piante adulte, vi resta

però localizzata sui rametti più giovani.

Per combatterla occorre esaminare a primavera e per pa-

recchie volte tutti i rami delle piantine e tagliare e bruciare

le parti che si rivelano infette, onde impedire che il parassita

maturi i suoi organi di riproduzione. Pei nuovi piantamenti bi-

sogna assicurarsi bene che le piantine non provengano da lo-

calità infetta.

L. MOXTEMARTINI.

Fischer E. — Ueber die Specialisation des Uromyces caryo-

phyllinus - Schrank-Winter i^Sopra la specializzazione del-

l' Uroniyces caryophyUiiius - Schrank-'^'inter) (Mycolog.

Centralhl, Bd. I, Jena, 1912, pag. 1-2).

Richiamata la sua nota già riassunta alla pagina 228 del

precedente volume di questa Ricista, l'Autore comunica i risul-

tati di altre esperienze di infezione artificiale dalle quali risulta
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che il materiale che cresce sulla Tunica prolifera non è iden-

tico a quello che cresce sulla Saponaria ocymoides , e che si

tratta di due specie biologiche.

Tale conclusione conferma con altre esperienze i cui risul-

tati sono esposti in una nota più estesa alle pagine 308-313

dallo stesso Mycologisches Centralhlatt.

L. M.

Magnus P. — Eine neue Urocystis (Una nuova Urocystis) (Ber.

d. deuts. bot. Ges., Bd. XXX, 1912, pag. 290-293, con una

figura).

E una specie nuova che attacca le guaine fogliari della

Melica Cupani. Fu trovata dal Bornmiiller nella Siria , onde

l'Autore la descrive qui col nome di Urocystis Boì'nmulleri.

L. M.

MuLLKR K. — Ueber das biologische Yerhalten voti Rhytisma

acerinum auf verschiedenen Ahornarten (Sul modo di com-

portarsi biolugi(;o del lihylisnia aceritiutìi sopra diverse

specie di aceri), iììi r. d. dents. bot. Ges., Bd. XXX, 1312
,

pag. 385-391).

Con una serie di inoculazioni fatte all' apert > e in labora-

torio, l'Autore ha constatato una vera specializzazione biologica

del RhytisiìVi aceriìium per diverse specie di acero
,
provando

che si tratta non di un fungo solo, ma di un insieme di specie

biologiche.

L. M.

Nevodovskii G. — Novità fungine del Caucaso [Bollettino del-

l' Orto Botanico di Tiffis (Viestnik Tiffisskago Botanices-

hago Suda), fase. 21, 1912, TifiisJ.
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L'A. segnala e descrive tre nuove sj^ecie di micromiceti

del Caucaso.

1) E.rosporina Mali Xecod.

Sporodochiis 200-300 [i diametro, 100-150 u altis. gregariis,

saepe confluentibus , atris
,
sat compactis

,
primum epidermide

matricali tectis . dein liberis . maculis epidermidis inflatis con-

fluentibus aureo-ochraceis manifeste limita tis : conidiis formae

variabilis, levitar curvatis, apice submamillatis, 11-20 [i longis,

6-8,5 [i Jatis, maturis fuscis, facile deciduis . a superioribus in-

tensi us coloratis ad infima s hyalinas sensim transeuntibus
,
in

cateuulas ad basini usque sporodocliii attingentes
,

dispositis
,

seriebus basi minus conspicuis.

Hab. ad ramulos juveniles Pì)'i Ma li L. cultae . in pago

Xorio, proY. Tiflis.

2) Piggotia Theae Xevod.

Maculis exaridis, irregularibus, marginalibus, pagina utraque

conspicuis, superne linea nigra limitatis : pycnidiis amphigenis,

sparse gregariis, atris, irregulariter dehiscentibus, tenui paren-

chymaticis, 78 u diam.
;

sporulis cylindraceis rectis
,

utrinque

subtruncato-rotundatis
,

coerulescenti-viridulis . 15-13 li long.
,

2 [L lat.
;
conidiophoris brevibus dense fasciculatis.

Hab. in foliis vivis Theae l'iricUs L. in Soci, prov. Cerno-

moskaia.

3) Scolecotrichum Armeniacae Nevod.

Maculis profunde depressis, fuscis
;

conidiophoris subcolo-

ratis, rectis, septatis, simplicibus, sporularum insertionibus geni-

culato-tumidis, 5 diam., usque 80 li longis; conidiis lateraliter

insertis, ellipticis, 20-24 long., circa 10 u latis
,
maturis uni-

septatis, olivaceo-viridulis.

Hab. in fructibus immaturis Armeniacae viUgaris Lam.

cultae, in pago Kavtischevi, prov. Tiflis.

G. Bergamasco
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PoTiEBNiA A. — Simbiosi fungine (Istituto bot. di Charkov, 1912).

L'A. , informato d' una nuova malattia apparsa nel gover-

natorato di Saratov sulle piante di Elaeagmis angustifolia L.

e cagionante la morte delle piante infette , ne studiò attenta-

mente la causa e venne a constatare quanto segue.

Il male è causato non da una, ma da quattro forme fun-

gine, che si trovano in palese rapporto tra di loro : di esse due

appartengono ai Pirenomiceti (Pyrenomicetae) e sono specie

nuove, altre due sono funghi imperfetti (Fungi imperfecti)^ di

cui una venne definita da A. Jacevskii sotto il nome di Cory-

neum Elaeagai Jacz. , V altra fu per la prima volta scoperta e

definita dall'A.
,

sotto il nome di Camarosporium Elaeagni

A. Pot.

L'A. seminò separatamente le spore delle quattro forme

nelle scatole di Petri. I relativi micelii apparsi provarono trat-

tarsi qui di due sule specie , cioè , di Didymosphaeria Elae-

agni A. Pot e di Pleomassaria Elaeagni A. Pot. e dei loro

stadii di sviluppo. Le quattro forme sono : Didyniosphaeria

Elaeagni A. Pot., Coryneum Elaeagni Jacz.^ Pleomassaria

Elaeagni A. Pot., Canìarosporiinn Elaeagìii A. Pot.

Le culture artificiali e le osservazioni su casi analo^^lii che

presentano tra di loro il ciclo di sviluppo della Didymosphaeria

Lycii (Kalchbr.) Sacc. con (quello della Pleomassaria varians

(Ilazsl.) \VÌ7it., fanno conchiudere all'A. :

1) Didymosphaeria Elaeagni e Coryneum Elaeagni svi-

luppano in culture pure un identico micelio olivo-bruno con

aeree ife debolmente sviluppate.

2j Pleomassaria Elaeagni e Camarosporium Elaeagni

generano un somigliantissimo tra di loro micelio con uno strato

grigio, di aspetto di feltro, di ife aeree.

3) La cultura simultanea dei due precedenti miceti in

goccia pendente manifesta la tondenzja delle ife delle prime
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forme (Didymosphaeria e Coryneum) ad attaccarsi alle ife delle

seconde (Pleomassaria e Camarosporium).

4) Nelle culture miste, in iscatole di Petri , si sviluppa-

rono in parecchi casi dei gomitolini rotondi ,
in cui si osserva-

rono delle ife delicate avvolgere e penetrare quelle pili doppie.

*
* *

In ultimo l'A. riferisce un altro caso di simbiosi fungina :

il parassitismo di Heliconiyces Spliaeropsidis A. Poi. sul micete

Sphaeropsis Pseudo-Diplodia.

Nel caso testé citato, l'A. parla proprio di parassitismo, ma

allora, osservo, non si ha più il fenomeno di simbiosi. In gene-

rale , i rapporti tra i funghi di cui si occapa l'A. e che egli

dice vivere in simbiosi, non sono sufficientemente chiariti.

Gr. Berganasco

Trinchieri Gr. — Intorno alla forma ascofora dell* oidio della

quercia {Bull. d. Soc. Bot. Itatiana, 1912, 3 pagine).

E lo stesso lavoro che venne già pubblicato nel Journal

d'Agric. Prat. di Parigi e che trovasi riassunto alla precedente

pagina 259 di questa Rivista. Precisando meglio la obbiezione

dell'Autore all'affermazione di Arnaud e Foex essere la Micro-

sphaera quercina la forma ascofora dell'oidio della quercia, di-

remo qui che il Trinchieri ritiene solo probativa la osservazione

da essi fatta
, mentre per darle un valore di prova assoluta i

due autori avrebbero dovuto fare un preciso confronto delle

forme oidiche ed eseguire esperienze di coltura e di infezione

artificiale.

L. M.



330 PARASSITI VEGETALI

YoGLiNo P. — Sopra una nuova infezione dei pomidoro {Ann. d.

R, Acc. d'Agrìc. di Torino, Voi. LV, 1912, 3 pagine).

E malattia riscontratasi ad Albenga nelle serre smontabili

che si utilizzano nella Riviera Ligure per la forzatura dei po-

modori.

Le foglie delle piante ammalate presentavano macchie quasi

tondeggianti, larghe 6-8-10 mm., gialliccie, con un deposito co-

tonoso-polverulento di color fuliggineo-violaceo nella pagina in-

feriore : le macchie aumentavano rapidamente di numero dal-

l' una ali' altra ^^ianta e la decolorazione si estendeva a quasi

tutto il lembo che in breve essiccava nelle porzioni infette.

Causa del male è una varietà di Cladospoìnitm fulrum che

l'Autore distingue col nome di CI. fulcum var. violaceuììì per

il colore violaceo-fuliggineo dei couidiofori.

L. MONTEMARTINI.

Wkhmkr C. — Der wachstumshemmende Einfluss von Gerbsauren

auf M er tifi US ffK't'f/iifatt.s in seiner Beziehung zur Resi-

stenz des Eiciienhoizes jjej^en Hausschwamm (L' azione de-

IH'ìmente dell' acidcj tannico sopra l'accrescimento del Me-

ri'liiis lacf'i/ftìans in rapporto alla resistenza del legno di

<]uercia al marciume) {Mijcolof/. Cenlrdlhl. , Bd. I , Jena
,

11>12, N. 5 e G).

L'Autore dimostra che il tannino ha un' azione specifica

contro il ^^('^ ulins ed è forse a ciò che si deve il fatto che il

legno di quercia (e di altre cnpulifere) non è attaccato da questo

fungo mentre viene attaccato dalla Dfiedalea e ddW Aì'/niUff/ ia

che pure producono marciume.

L' irapregnamento dei legni a mezzo di soluzioni di tannino

può dunque essere mezzo per renderli, resistenti al fungo in

parola. L. M.
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Westerduk J. — Die Sclerotinia der Kirsche (La Scleroiinia

dei ciliegi) {Phytopat. Labor. Willie Commelin Scholten in

Amsterdam , in Centra Ibi. f. Baliteriol. ecc.
,
II Abth.

,

Bd. XXXV, 1912, pag. 482-483).

Avendo misurato gli aschi e le ascospore della Sclerotinia

dei ciliegi
,

l' Autore ne concluse che essa
,
contrariamente a

quanto si riteneva
, è diversa da quella dei peschi e dei pruni

ed è specie autonoma.

L. M.

Beri.ese a. — La Diaspis pentagoìm ed il modo di combat-

terla {Boll. uff. d. Min. d'Agric, Eoma
,
1912, Anno XI,

Ser. C, 8 pagine con 5 figure).

Si dà una breve e chiara descrizione dell' insetto
,

si parla

della sua difiPusione sul globo ,
delle piante attaccate, della sua

prolificità (una sol femmina può dare teoricamente , nelle tre

generazioni che si seguono in un anno, circa un milione di in-

dividui).

Viene poi descritta la Prospaltella Berlesei e si fa la storia

della sua introduzione in Europa.

Da ultimo l'Autore insiste perchè dove si è introdotto questo

parassita endofago vengano totalmente abbandonati tutti i me-

todi di cura della Diaspis poiché tali metodi , mentre non pos-

sono essere di efficacia stabile e definitiva, riescono molte volte

ad ostacolare 1' azione della stessa Prospaltella. Si raccomanda

pertanto più che tutto la introduzione e disseminazione di questa

ultima, il che si ottiene, nel primo anno, procurandosi a mezzo

delle cattedre ambulanti d' agricoltura materiale prospaltizzato

da legarsi nel mese di marzo sui rami di qualche pianta di
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gelso molto infetta . e negli anni successivi distribuendo nello

stesso modo, sempre nel mese di marzo , il materiale tolto da

questa prima pianta.

L. MONTEMARTINI.

Frox G. — Notes sur quelques Mucédinées observées sur Co-

ehylis aìnhiijuelìa (^Note sopra alcune mucedinee osser-

vate sulla Cochylis arnhiguella) {Bull. d. l. Soc. Mycolog.

d. France, T. XXVII, 1911, pg. 482-488 e una tavola).

— Sur une Mucédinée de la Cocluflìs (Sopra una mucedinea

della Cocliylls) (col precedente, T. XXVIII, 1912, pg. 151-154).

L'Autore descrive dettagliatamente la Botrytis Bassiana

Balsamo, ed una forma fungi na che egli prima credè nuova e

descrisse col nome di Spica fia certicilloides, poi riconobbe vi-

cina all' haria jarinosa descritta già da Fries e identificò con

quella indicata da Sauvageau e da Perraud per la lotta contro

la Cocìiylis. Ritiene però si tratti di una Spiccwia e ne fa la

specie Spiai ria /ci/'inosa , caratterizzata da micelio fioccoso,

bianco, a filamenti sterili striscianti e imbricati gli uni su gli

altri, e filamenti fertili con lami verticillati portanti ognuno

all'estremità 2-5 conidii.

L. MONTEMAHTINI

%

Rrnv J. e Raviiaim) L. — L\t/)iosjfOè*htiH Oìvne parasite ed

la cochenille de l'olivier {Ì^Wpio.sporinììi Oleac parassita

defila cocciniglia dell'olivo) {Ree. f/èn. d. Botanique, Paris,

1911, T. XXIII, pg. 473-177).

L'Autore adotta, seguendo il Lindau, il nome generico di

Apiosporiu/n invece di quello più comune di Cuìmodium per

indicare la fumaggine dell'olivo. Dimostra con colture che il

parassita in forma di saccaromicete che si trova spesso nel
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corpo del Lecaniuni oleae è una forma dell' Apiosporium : ot-

tenne infatti da tali forme la fumaggine, e viceversa dalla fu-

maggine potè avere la forma di saccaromicete.

Non riusci però a parassitizzare le cocciniglie sane, si che

non può dire se si tratta o meno di un jDarassita dannoso.

L. MOXTEMARTIXI.

HoRNEE Wm. T., Parker Wm. B. e Baines L. K. — The method

of spread of the olive knot disease (Il modo di dilFusione

della tubercolosi dell' olivo) {Phytopathologij, Voi. II, 1912,

pag. 101-105 e una tavola).

Gli Autori hanno cercato di determinare come si diffonde

questa dannosa malattia bacterica dell' olivo.

Si è visto che nei tempi piovosi i tubercoli trasudano un

succo nel quale si trova in quantità il microrganismo patogeno

(Bacterium Samstanoi E. F. Smith), il quale può spesso in tal

modo venisse isolato come da colture pure.

In California non si formano nuovi tubercoli se non in prin-

cipio dell'estate ed i bacteri esposti 23Ìù tardi seccano e muoiono.

Invece durante V inverno essendo il temjDO freddo e piovoso i

bacteri sono trasudati in grandissima quantità. E si è visto

sperimentalmente che , anche senza ferire la corteccia , basta

bagnarla con liquido contenente bacterii e tenerla ]30Ì umida
,

per far sviluppare la malattia con formazioni di veri tubercoli

contenenti i bacteri patogeni.

Gli Autori pertanto concludono che 1' infezione può avere

luogo non solo attraverso le ferite artificiali, ma anche attraverso

le più minute screpolature naturali della corteccia.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).
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Meyer AV. — Pseiidoììioìias Ollvae A. M. et W. Meyer (Cen-

tralbl. f. Bakteriol. ecc. , II Abth. , Bd. XXXIV , 1912
,

pag. 388-394, con una figura).

È la descrizione dei caratteri morfologici e culturali di una

Pseiidomonas isolata da una coltura pura fluorescente, preparata

con un oliva ammalata.
L. M.

Smith E. F. — The staining of Bm-feriuni tuìnefavu^ìts in

tissae (La fissazione del Bacterhim lumefacieiis nei tessuti).

(Phijtopalholocjij, Voi. II. 1912,pag. 127-128).

L'Autore è riuscito a rendere visibili questi organismi nel-

r interno delle croìrn-(j((ll adoperando il cloruro d'oro. Vide

cosi che si trovano non in tutte ma solo in una piccola parte

delle cellule delle galle.

E. A. Bkssey (East-Lansing, Michigan.)

Smith \\. F. — On some resemblances of crown gali to human

cancer iSu alcune rassomiglianzo dui croicngtill col cancro

diAV uomo) (rresidenlial Addrcss of the Botan. Soc. of

Atnci'ira, Washington, 1911, in Science^ N. S., Voi. 36,

1912, pg. l<;i-172).

Smith E. F., Brown X. A. e M. Ccij.ocu L. The structure

and developpement of crown gali, a plant career (La strut-

tura e lo sviluppo del crown-galL^ cancro delle piante) (U.

S. Deptm. o/ Agric, Bur. of Plant Industry, Bull. 256,

1912, GO pagine, con due figure e una tavolaj.

La malattia, che gli Autori hanno dimostrato essere dovuta

ad un bacterio {Baclerium tumefaciem Sm. et Town.) viene

(^ui studiata tanto nei tessuti che in diversi mezzi di coltura,
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Fissandoli col cloruro d'oro i bacterii possono essere visti dentro

i tessuti.

Inoculati entro piante sane, tali bacterii possono dare galle

dure o a tessuto molle e parenchimatoso e ciò forse a seconda

che essi vanno a infettare le cellule dei cordoni procambiali o

quelle dei raggi midollari.

L'istologia del crown-gall dimostra che esso è un tumore

consistente di celiale larghe che si dividono e producono nuovi

tessuti, con uno stroma ben sviluppato. Da queste aree amma-

late partono dei cordoni che passano attraverso gli altri tes-

suti della pianta e provocano più lontano la formazione di altre

galle. Queste nuove galle hanno la struttura dell'organo da cui

provengono i cordoni che hanno dato loro origine : cosi se la

galla originaria è nel fusto e i cordoni infettivi passano alla

foglia, la galla che si sviluppa su quest'ultima ha ancora strut-

tura assile e non fogliare. In essa vi sono cellule giganti con-

tenenti molti anelli con divisioni mitotiche anormali.

Apparentemente i bacterii non si diffondono fuori dalle

cellule in cui furono prima inoculati ma le galle sono prodotte

dalla moltiplicazione di queste
;
però i bacterii furono trovati

anche nei cordoni infettivi e nelle galle secondarie. Essi si

trovano nel protoplasma, ma non nel nucleo.

Il confronto col cancro degli animali, che ha tante carat-

teristiche in comune a questo delle piante, è fatto sulle figure.

I bacterii patogeni sono parassiti di ferita e sono microor-

ganismi del terreno. Non si devono piantare talee dove il ter-

reno è già infetto da piante ammalate preesistenti. Gli Autori

non dicono che si tratta dello stesso microorganismo che è

causa del cancro degli animali, ma riconoscono che vi è un

certo parallelismo.

E. A. Bessey (East-Lansing, Michigan).
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Savastaxo L. — La tecnica dell' operazione di carie, gommosi e

marciume degli alberi {R. Slaz. Sper. di Agrumicoltura di

Acireale, Boll. 8, 1912, 16 pagine e 11 figure).

L'Autore consiglia e descrive alcuni istrumenti speciali (ac-

cette, picozze, scalpelli
,

ecc.) per separare dai tronchi degli al-

beri le parti infette di carie, gommosi, o marciume. Per coprire

le superfici delle ferite consiglia sciogliere in parti eguali bleak

e pece nera e poi applicarle bollenti con un batufolo di stoppa.

L. M.

Savastaxo L. — Il marciume negli aranceti di Francofonte-Sira-

cusa. Studio di cura (col precedente, Bollettino 9, 8 pagine).

Negli agrumeti di Francofonte, in provincia di Siracusa, si

è manifestata una infezione abbastanza grave di marciume ra-

dicale. Si tratta di impianti fatti da poco sull' arancio amaro

che viene e venne erroneamente ritenuto come resistente in

modo assoluto al marciume ed alla gommosi , mentre secondo

l'Autore ha solo una resistenza relativa che si perde quando si

trascurino le operazioni colturali principali.

Negli agrumeti infetti l'Autore consiglia di curare i fossi

di scolo e ,
dove è possibile , favorire lo scolo delle acque con

opportune fognature ; isolare gli alberi ammalati e sradicarli se

r infezione delle radici n molto avanzata ; ridurre le concima-

zioni alle sole minerali e preferire la cenere carbonosa degli al-

beri
;
eseguire qualche zappatura di più e tagliare e distruggere

le radici guaste che si incontrano
; lasciar sviluppare sul sog-

getto un pollone di arancio amaro il che forse giova a rendere

il sistema radicale più resistente.

L. M.
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Novelli N. — Del rachitismo del riso (// giornale di risicoltura,

Anno II, Novara 1912, pag. 226-228, con due figure).

L'Autore descrive piante di riso rachitiche a stelo breve
,

rachide breve , semi corti quasi rotondi e un po' schiacciati al-

l' apice , di difficile germinazione. Crede si tratti di perturba-

zioni della funzione assimilatrice, dovute a causa ignota.

L. M.

FoÈx M. — Les conidiophores des Erysiphacées (I conidiofori

delle Erisifacee : nota preliminare) (Rev. gèa. d, Botanique,

Paris, 1912, T. XXIV, pag. 200-206, con 4 figure).

E uno studio anatomico di questi organi di cui l'Autore

distingue quattro tipi a seconda della posizione e forma della

cellula generatrice dei conidì.

L. M.

Petri L. — Significato patologico dei cordoni endocellulari nelle

viti affette da arricciamento {Read. d. r. Acad. d. Lincei,

Roma, 1912, Voi. XXI, pag. 113-119).

Richiamando le sue osservazioni già riassunte alla prece-

dente pagina 174 di questa Rivista, l'Autore considera qui la

formazione dei cordoni endocellulari nelle viti affette dal roncet

come un' alterazione del cambio dalla quale potrebbe derivare

il rachitismo.

Mette in relazione, come farà in modo più ampio nella pub-

blicazione riferita più sotto, la formazione di tali cordoni cogli

abbassamenti tardivi di temperatura portando quasi un contri-
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buto in appoggio delle ipotesi che attribuiscono il roncet alle

conseguenze dei freddi tardivi o precoci.

L. MOXTEMARTINI

Petri L. — Ricerche sulle cause dei deperimenti delle viti in

Sicilia. I, Contributo allo studio dell'azione degli abbassa-

menti di temperatura sulle viti in rapporto coirarricciamento

(Mera, ci R. Staz. di Pat, Vegetale di Roma, 1912, 212

pagine, con 98 figure).

L'Autore ricorda la grande incertezza che si ha nel!' identi-

ficare le varie specie di deperimenti delle viti (veggasi in pro-

posito il lavoro già riassunto alla precedente pagina 12 di questa

Ricista), e nel precisare bene cosa sia il roncet o aì'i'icciamento

delle viti, richiama l'osservazione già da lui fatta (veggasi alle

precedenti pagine 174, 267 e 337) della presenza costante di

cordoni endocellulari nei tessuti delle viti colpite da tale ma-

lattia, e porta qui una quantità di- osservazioni intese a colmare,

almeno in parte, la grande lacuna che rimane sempre aperta

per quanto riguarda le intime alterazioni strutturali che accom-

pagnano le manifestazioni esterne di questa grave malattia la

quale, secondo l'Autore, più che ad una sola causa è attribui-

bile ad un complesso di fattori che bisogna metodicamente

studiare.

I capit(jli speciali di questo grosso volume sono dedicati

allo studio dei caratteri morfologici dei cordoni in parola, alla

loro ricerca nelle viti sane ed in quelle affette da rachitismi di

varia natura, alla osservazione della loro formazione in rapporto

al decorso della malattia, alla loro produzione artificiale spe-

cialmente pei* azione di abbassamenti di temperatura, ed alla

ricerca del loro significato patologico.

Essendo impossibile riassumere con qualche dettaglio tutte

le osservazioni di varia natura che sono esposte nei singoli ca-
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piteli, ci limitiamo a dare le conclusioni generali del lavoro,

quali sono riassunte dallo stesso Autore :

1. Nelle viti americane e loro ibridi, come pure nelle

varietà di vite vinifera, quando sono affette da arricciamento

si trovano costantemente nei tessuti, specialmente della parte

aerea, cordoni solidi endocellulari, identici a quelli già da tempo

note nel legno delle conifere.

2. Tali cordoni non si formano nelle viti che sono colpite

da altre forme di rachitismo.

3. La loro comparsa precede le manifestazioni esterne del-

l'arricciamento e, come queste, esse sono trasmissibili per talea.

4. La loro formazione è provocata dagli abbassamenti di

temperatura durante 1' accrescimento della pianta.

5. Il rachitismo dei germogli prodotto direttamente dalle

golate tardive non è da ritenersi uguale , nè morfologicamente

nè geneticamente, al rachitismo prodotto da arricciamento.

6. L'azione del freddo, necessaria per determinare la for-

mazione dei cordoni, non produce direttamente il rachitismo dei

tralci.

7. La sensibilità del cambio e degli altri tessuti a questa

particolare azione del freddo
,
aumenta dopo che ne sono stati

danneggiati una prima volta.

8. Il processo di formazione dei cordoni può essere riguar-

dato come la conseguenza di una deviazione di un processo nor-

male che si verifica durante la mitosi sotto l' influenza dell' ab-

bassamento di temperatura.

9. Questa perturbazione perdura e si trasmette anche alle

cellule che derivano da quelle prima danneggiate indipendente-

mente dal ripetersi del freddo.

10. Le condizioni di struttura e giacitura del terreno che

sono state constatate favorevoli al manifestarsi dell'arricciamento,

possono essere considerate come fattori predisponenti e forse

complementari della particolare azione del freddo nella forma-

zione dei cordoni endocellulari.
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11. È molto probabile che le manifestazioni dell' arriccia-

mento ed i cordoni endocellulari siano effetti di una stessa causa,

ma per ora manca di ciò la dimostrazione sperimentale.

12. I provvedimenti pratici suggeriti dai fatti posti in

luce dalle presenti ricerche riguardano specialmente la necessità

di istituire vivai sperimentali allo scopo di trovare i mezzi per

sottrarre le piante madri alla nociva influenza del clima lito-

raneo.

L. MONTEMARTINI

Barrus M. F. — Variation of varieties of beans in their susceptibi-

lìty to anthracnose (Differente suscettibilità delle varietà di

fagioli all' antraci tosi) (Plujtopathology, 1911, Voi. I, pag.

190-195, con una tavola).

L' A. ha fatto per due o tre anni esperienze sopra la diversa

suscettibilità delle differenti varietà di Phaseoliis viilgaris ad

essere attaccate dall' anlracnosi (Collelotrichum Lmdemutìiia-

num).

Le prime esperienze furono fatte con uno stesso materiale

di questo fungo e mostrarono che su 161 varietà alcune furono

poco attaccate, mentre altre lo furono molto ed altre ne vennero

perfino uccise. Circa dieci varietà rimasero immuni benché il

metodo di iniezione e le condizioni di coltura fossero gli stessi

che erano adoperati per le piante più danneggiate. Il parassita

mantenne, durante tutto il tempo nel quale durarono le espe-

rienze, il medesimo grado di virulenza.

Però nel 1910 venne isolato altro materiale di fungo da

piante che si erano spontaneamente ammalate fuori, e si vide

che alcune delle varietà che erano più suscettibili al primo

materiale rimanevano immuni di fronte al secondo, e viceversa
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le varietà resistenti al primo erano le più fortemente attaccate

dal secondo.

In seguito a tali esperienze 1' A. fece altre ricerche che lo

condussero ad ammettere che nelle differenti località esistono

diverse razze del fungo cosi che le piante che in un sito pos-

sono rimanerne immuni, in altro luogo non resistono alla razza

del parassita ivi prevalente. Al presente 1' A. non ha trovato

nessuna varietà di fagiuoli che sia immune a tutte le diverse

razze del fungo che egli ha potuto isolare : ogni varietà è più

o meno immune all' una o all' altra di tali razze.

E. A. Bessey (East Lansing, Michigan).

DiETEL P. — Yersuche uber die Keimungsbedingungen der Te-

leutosporen einiger Uredineen. I u. II. (Ricerche sopra le

condizioni di germinazione delle teleutospore di alcune U-

redinee. I e II) {Cent/'albi. f. BakterioL ecc., II Abth.,

Bd. XXXI, 1911, pg. 95-106, e Bd. XXXV, 1912, pg. 272-285).

Sono esperienze intese ad accertare in quali condizioni

germinano più facilmente le teleutospore delle seguenti Ure-

dmee : Melampsora Larici-Caprearum, M. Larici-Tremulae,

MelampsoìHdium hetidiniim, Uromyces Polygoni, Puccinia gra-

minis, Puccinia raalvaceariim.

Le condizioni e l'andamento della germinazione non sono

le medesime per tutte le specie di uno stesso genere.

L. M.

EssARY S. H. — Notes on tornato diseases wìth results of se-

lection for resistance (Note sopra le malattie dei pomodori,

e risultati della selezione per resistenza) (Tennessee Agric,

Eocper. Station, Bull. 95, 1912, 12 pagine e 7 figure).
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Nel Tennessee sono due le malattie più dannose ai pomo-

dori : il leaf blight o seccume delle foglie (Septoria Lycopersici)

e V avvizzimento, dovuto ad una specie di Fusarimn che entra

nelle ràdici e passa da esse al fusto causando poi la morte

della pianta. Questa malattia di solito non colpisce tante piante

il primo anno in cui i pomidori sono coltivati in un campo, ma

negli anni successivi diventa sempre più comune e dannosa,

come se il terreno si riempisse di spore e del micelio del fungo.

Si è visto che nei campi assai infetti alcune piante qua e

là si mostrano sane. Fui'ono presi i semi di queste piante e

vennero seminati Tanno appresso nei campi più infetti. Si sono

ottenute cosi delle piante e dei semi che rimanevano assoluta-

mente immuni e sani, in mezzo a campagne completamente in-

fettate e distrutte dal male.

E. A. Bessev (East Lausing, Michigan).

EwKRT R. — Verschìedene leberwinterung der Monìlìen des Kern-

and Steinobster und ihre biologische Bedeutung (Diversi

modi di svernare delle Monilid e loro significati biologici)

{So^-aiiern Zlscltr. /". P/lanzenhrankh., Bd. XXII, 1912,

pg. 65-86).

L'Autore ha già dimostrato, per diversi ascomiceti paras-

siti, la possibilità per i conidi estivi di conservare la germina-

bilità anche dopo l'inverno.

Nello stesso ordine di idee ha fatto osservazioni sopra i

conidi delle M(niìlia ftmcligena e M. ciìierea che, data la po-

chissima frequenza delle forme ascofore, si ritiene dai più sver-

nino in forma di micelio o sclerozi ibernanti.

Ha cosi visto che i coni di i di M. cinerea possono svernare

sui frutti mummificati dei pruni e di altre piante e sono ger-

minabili e capaci di produrre infezione durante tutto l'inverno
;

le spore invece della M. fructiyena perdono sempre la loro
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germinabilità sul principio deirinverno, perciò la prima • (anche

perchè fa più presto a produrre nuove spore) è più adatta ad

infettare in primavera le piante che fioriscono presto.

La differenza dipende non già da diversa resistenza al

freddo (perchè le spore di M. fructigena possono resistere a

temperature molto basse), ma da proprietà biologiche specifiche.

L. ]\[0XTEMARTIXI.

Fischer E. — Beitrage zur Biologie der Uredineen. I, Die Emp-

fànglichkeit von Pfropfreisern und Chimà'ren fiir Uredineen

(Contributi allo studio della biologia delle Uredinee. I,

L'attaccabilità delle razze d'innesto da parte delle Uredinee)

[Mycolog. Centralhl., Bd. I, Jena, 1912, pg. 195-198).

Già il Winkeler nelle sue ricerche sopra i bastardi prove-

nienti da innesto, aveva pensato alla possibilità che coll'innesto

si modificasse la resistenza contro certi parassiti del soggetto o

della marza. Ed il Klebahn aveva visto che mentre il Ribes

grossularia da solo è resistente al Cronartiura rihicola, ne

viene invece facilmente attaccato quando si trova innestato sul

Ribes am^eum che è specie attaccabilissima.

L'Autore però nel 1910 vide un Sorbus Aria che era in-

nestato su ..S. aucuparia e che si presentava attaccato dal Gim-

nosporangium tremelloides, mentre il portainnesto aveva con-

servato la sua resistenza normale a questo parassita.

Ora dà anche l'esempio di un Mespilus germanica il quale

ha conservato la sua resistenza al Gymnosporangium confusimi

malgrado fosse stato innestato sopra un Crataegus attaccabilis-

simo ed attaccato dal parassita.

Non pare dunque facile constatare in questo campo una

influenza del soggetto sopra la marza, o viceversa.

L. MONTEMARTIXI.
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Fischer E. — Beitràge zur Biologie der Uredineen. II, Zur Bio-

logie von Puccinia Saxifrmfae Schl. (Contributi allo

studio della biologia delle Uredinee. II, Intorno alla biologia

della Puccinia Saxifragae Schl.) (col precedente, pg. 277-284).

L'Autore studia la specializzazione di questa Uredinea sopra

diverse saxifraghe, e la proprietà delle teleutospore di germinare

subito o dopo l'inverno, di riunire cioè ambedue le proprietà

che in certe Puccinie si ti'ovano separate su teleutospore che

germinano subito (forma fì^agilipes) o dopo avere svernato

(forma persistens).

L. MONTEMARTINI.

FoKx E. — \ote sur les modes d' hibernation de TOidium de la

vigne (Nota sul modo di svernare dell' Oidiuni della vite)

(Le Progrès Agricole et Viticole, Montpellier, 1912, T. LVII,

pag. 47-61).

L' Autore dopo avere richiamato il fatto che hno a questi

ultimi anni non si osservò e probabilmente non si formò mai

la forma ascofora di questo parassita della vite, es2)one alcune

considerazioni sulla funzione che tale forma può avere nel per-

petuare la specie.

Esamina anche le ipotesi che la specie si perpetui durante

r inverno o in forma di micelio dentro le gemme , o in forma

di micelio nelle screpolature dei tralci. Le sue osservazioni tanto

non possono confennare nò 1' una nò 1' altra di tali ipotesi, ondo

conclude che il modo di svernare del fungo in parola ò ancora

oscuro e merita essere studiato.

L. M.
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Manaresi a. — Osservazioni suir Oidio del melo {Le Staz. Sper.

Agr. Italiane, Modena, 1912, Voi. XLV, pag. 376-380).

L' Oidiuni farinosum Cooke , forma oidica della Podo-

sphaera leucotricha Salm.
,

si perpetua da un anno all' altro

entro le gemme fogliari e fiorali. L'Autore ha fatto molte mi-

sure per dimostrare 1' influenza che ha il micelio di questo pa-

rassita neir ostacolare 1' accrescimento delle diverse parti delle

gemme infette le quali raggiungono perciò dimensioni inferiori

al normale.

Il parassita non è quasi mai causa di danni molto gravi.

Riesce però più dannoso quando attacca le gemme fogliari che

non le fiorali.

L. M.

Maximow N. a. — Chemische Schutzmittel der Pflanzen gegen

Erfrieren. I, II e III. (Mezzi chimici di difesa delle piante

contro il gelo) {Ber. d. deiits. hot. Qres., Bd. XXX, 1912, pa-

gine 52-65, pag. 293 e pg. 504-516).

L'Autore cerca di spiegare la varia resistenza delle diverse

piante al gelo e si domanda se la temperatura minima per la

vita delle piante superiori dipende dalla fine e ancora scono-

sciuta struttura specifica del protoplasma o da proprietà chi-

miche e fisiche conosciute, o dalla presenza e concentrazione di

determinate sostanze.

Espone i risultati di esperienze fatte in proposito sopra

pezzi di epidermide fogliare di Tradescantia discolor cui faceva

assorbire soluzioni di diverse sostanze e metteva poi in appa-

recchio frigorifero, e cosi conclude :

1. L' introduzione di sostanze organiche neutre (idrati di

carbonio, acetone, ecc.) nelle cellule vegetali ne può aumentare

considerevolmente la resistenza al freddo, resistenza che si può
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ottenere tanto per le piante dei climi temperati che per quelle

della zona tropicale.

2. L' azione protettrice non è in rapporto diretto colla pres-

sione osmotica e coli' abbassamento della temperatura di conge-

lamento ; ma aumentando la concentrazione della sostanza pro-

tettrice la resistenza al freddo aumenta più rapidamente di

quello che non si abbassi il punto di congelamento.

3. L' azione protettrice delle diverse sostanze è diversa : è

minore negli zuccheri
,
aumenta nella glicerina e negli acetoni.

La mannite è un protettore assai debole.

4. L' estrazione delle sostanze protettrici dalle cellule fa

ritornare come era prima la resistenza al freddo : cosi si può

avere una diminuzione di resistenza anche nelle cellule che sono

per natura resistenti, quando le si tengano a lungo nell'acqua.

Quanto all' azione dei sali minerali , dalle esperienze del-

l'Autore risulta :

L' azione protettrice è in rapporto diretto colla posizione

del punto eutectico della soluzione e diminuisce rapidamente

quando si oltrepassi questo punto. Le soluzioni isotoniche delle

sostanze di diversa natura chimica e che hanno un punto eute-

ctico molto basso sviluppano azione protettrice quasi eguale

,

purché però la sostanza adoperata non eserciti azione dannosa

sul protoplasma.

Si può dire che ogni sostanza, indipendentemente dalla sua

natura chimica, può servire come protettrice solo fin che ri-

mane in soluzione : quando la temperatura si abbassa tanto da

provocarne la solidificazione, ossia fino al punto catectico, cessa

la sua azione protettrice. Pare dunque che tale azione sia do-

vuta al fatto che per opera della sostanza si mantiene nel pro-

toplasma una certa quantità di acqua liquida.

Da ultimo l'Autore richiama l'attenzione sulle proprietà del

jaloplasma parietale nel quale devono essere le sostanze pro-

tettrici.

L. MONTEMARTINI.
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Ttager R. — Infectionsversuche mi iiberwinterten Clavixeps-

Conidien (Esperienze di infezione coi conidì di Clamceps

che hanno svernato) {Mycolog. GentralhL, Bd. I, Jena, 1912,

pag. 198-201).

Dalle esperienze dell'Autore risulta che le infezioni fatte

con Sphacelia seccata da poco tempo hanno esito positivo
, e

che anche le spore d' estate della Claviceps che hanno passato

tutto V inverno e perfino dieci mesi dopo la loro formazione
,

conservano la loro germinabilità e possono ingenerare un' in-

fezione.

L. M.

Briosi Gt. — Rassegna crittogamica deìl'anno I9I1, con notizie

sulle malattie dei meliloti, dei latiri, del fieno greco, del

trifoglio giallo, ecc. dovute a parassiti vegetali (Boll, uff,

d. Min. d'Agric.^ anno XI, 1912, Ser. C, 11 pagine) (per

la Rassegna precedente, veggasi alla precedente pagina 101

di questa Rivista),

Grli esami fatti nel decorso anno nel Laboratorio Crittoga-

mico di Pavia furono 2208 e ne viene dato qui un resoconto

sommario, dopo il quale l'Autore si estende a ricordare le prin-

cipali malattie dei meliloti, latiri, fieno greco, trifoglio giallo,

vulneraria, serradella, carpagine, astragalo, pisello dei campi, ecc.

Viene segnalata una nuova malattia dell'erba medica, com-

parsa nel Mantovano e dovuta ad un' infezione bacterica che ha

inizio, dopo la falciatura, nei fusti mutilati e da essi si propaga

verso il basso, seguendo di preferenza il midollo, fino alla ra-

dice. Non infetta il trifoglio.
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Vengono pure segnalati gravi danni prodotti dalle aiignil-

lule alle colture di volette in Liguria.

L. MONTEMARTIN I.

VoGLixo P. — I funghi più dannosi alle piante osservate nella

provincia di Torino e regioni vicine nel 1911 [A/ììi. d. R. Ac,

d'Agricoltura Torino, Voi. LV, 1912, 31 pagine).

E la relazione annuale sopra 1' attività veramente lodevole

deir Osservatorio di Patologia Vegetale di Torino, di cui è detto

anche alla precedente pagi uà 19 di questa Ricista.

Benché 1' annata asciutta sia stata sfavorevole allo sviluppo

delle crittogame , molti sono i parassiti segnalati e non poche

le osservazioni interessanti fatte sopra alcuni di essi (Nectria

ditissiììia , Ascocht/ta hortorura causa di deperimento di pepe-

roni ed altre piante da orto, ecc.).

Vengono descritte tre specie nuove :

Sphaeroìiema parasiticxim sopra foglie di Cratnec/us glabra,

Coniothjrium Opuntiae su rami di fico d' India,

Ascochyta laricina su germogli di larice.

L. MONTEMARTINI.

NOTE PRATICHE

Dair Agricoltura sifba/pina, Cuneo, 1911 :

N. 22. - Per curare le anguillaie del nocciolo hì consiglia verHare noi

terreno Holfuro di carbonio nella dose di 15-20 gr. per m., in piccoli furi

da praticarsi con un cavicchio attorno alle ceppaie e da rinchiudersi su-

bito dopo r iniezione.
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Per 1' Aphs avellanae della stessa pianta si consigliano le irrorazioni

con soluzione di estratto fenicato di tabacco all' uno o uno e mezzo per

100, oppure con soluzioni di sapone molle al 2-3 per 100.

La Sphaerella puìictiformis e la Septoria avellanae si combattono di-

radando la chioma delle piante, distruggendo le foglie infette e facendo

irrorazioni con poltiglia bordolese

Per combattere il Balaninus nucum o punteruolo delle nocciole, si

consiglia dar la caccia agli insetti perfetti scuotendo di buon mattino

le piante in maggio e giugno
;
raccogliere e bruciare le nòciuole che ca-

dono a terra anzi tempo ;
uccidere le larve nel terreno in settembre e

ottobre spargendovi sopra , vicino alle ceppale
,
segatura di legno imbe-

vuta di petrolio.

m.

Dall' Agric, Eocpe7\ Station of Lebraska, Bull. 34, 1912 :

M. H. Swenk per combattere gli afidi delle zucche e dei meloni

(Aphis gossypii Glov.) provocanti l'accartocciamento delle foglie, consiglia

ripetute ed accurate irrorazioni con soluzione di una parte di estratto di

tabacco in cinque di acqua, con miscela di acqua saponata ed estratto

di tabacco (si preparano a parte 1' acqua saponata e il decotto concentrato

di tabacco, si mescolano tre parti della prima con una della seconda e

si diluisce il tutto con quattro volte di acqua).

Nelle serre si possono usare anche i suffumigi di tabacco. — Questo

afide ha anche molti nemici naturali : imenotteri parassiti, predatori, ecc.

l. m.

Dal Boll, quind. d. Soc. Agricoli, Italiani, Eoma, 1912 :

. N. 18. - Contro i topi campagnoli si consiglia , come il rimedio più

efficace, lo spandimento di granoturco triturato imbevuto di una soluzione

di fosfuro di zinco. Per le superfici ristrette (orti, carciofaie, ecc.) serve

circondarle di una rete metallica a maglie strette, alta 80 cm. e sepolta

per metà sotto terra.

l. m,
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Dal Bollettino dell' Ossei'oatorio di Fisiopatologia di Torino :

Aprile 1912. — Per le forti infezioni di Rhizoctonia si consigliano

disinfezioni del suolo con solfuro di carbonio (30-50 gr. per ogni m. q.

di terreno).

Contro la Bremia Lactiicae dei carciofi, e della lattuga è conveniente

asportare le piante infette ed irrorare le altre con latte di calce.

Maggio 1912. — Per prevenire il )nal del piede del grano si consi-

gliano irrorazioni con soluzioni di solfato di rame e calce al 2 per 100,

procurando che il liquido scorra lungo il fusto e giunga alla sua base.

Giugno 1912. — Si consigliano le irrorazioni con poltiglia bordolese

all' uno per 100 contro la Sclerotmia Libertiana del ciliegio e dei fagioli,

VExosporium palniivorum delle palme
,

la Gnoììioìiia veìieta (Gloeospo-

rium) del platano , il Phragmidiuni subcoì'ticium delle rose , la Phyllo-

slicla Brassicae dei cavoli, V Ophioboliis grammis del frumento e lo Sco-

letolrichiim melophlorum delle melanzane.

Contro le larve di maggiolino (Melolonlha tndgaris) che infestano il

terreno danneggiando le radici degli alberi si consiglia il solfuro di car-

bonio nella dose di 40-50 gr. per m. q., distribuito in 6-8 fori di non oltre

15 era. di profondità.

Luglio 1912. — Contro il Tett'angcìius telarìKs che infesta le foglie

di robinia, capuccina, castagno d' India e tiglio, e contro VAditnonia xan-

thoììielaena che corrode le foglie degli olmi, si consigliano irrorazioni con

estratto di tabacco nella dose di 1-2 p. 100, l>adando di bagnare s[)ecial-

mente la pagina inferiore delle toglie. Sono puro utili i trattamenti colla

sola polvere di tabacco da applicarsi coi softietti comuni.

Le stesse irrorazioni sono consigliate anche contro VAspidiotus Nerii

dei leandri , il Lecaniuìn pet'sicae dei limoni ,
1' Ht/lotoma rosarum delle

rose, il riiytoplus pgri dei peri, il Phi/toplus vilis della vite, il Ugalop-

lerus pruni dei peschi, la Pennsia oeiiophila della vite, il liodites rosae

e il Telredo vosae delle rose, la Ithabdophaga salicis dei salici, la Tingis

pyri e V Eriocaììipa adianbrata dei i)eri.

Si consiglia la poltiglia bordolese per la Puccinia alli dell'aglio, VKpi-

cociim negleclum del granoturco, la Podosphaera tridaclyla del Prunus

laurocerasus, la Marsonia rosae delle rose.
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Agosto 1912. — Si consiglia la poltiglia bordolese contro VAscochyta

hortorum delle melanzane e dei peperoni e il Cladosporium fiilvum dei

pomodori.

Per il Fusarium dei peperoni e la Pliytoplithora Cactorum che at-

tacca il fusto delle stesse piante, si consiglia pure la deposizione di pic-

coli mucckietti di solfo alla base dei fusticini.

Per la clorosi del fico e della vite, si consiglia eseguire con trivello

alcuni fori sul tronco , introdurvi un pizzico di solfato di ferro e chiu-

derli poi con mastice.

Contro la Rhizoctomia violacea che infesta le asparagiaie non si può

far altro che estirpare e bruciare sul posto le parti ammalate, e smuo-

vere poi e rivoltare profondamente il terreno mescolando ad esso solfato

di ferro in polvere, nella dose di 1-3 Kg. per ogni m. q.

Contro il marciume dei Cactus si consiglia inaffiare poco le piante e

spargere sulle parti ammalate polvere di carbone.

Contro il marciume radicale dei gelsi e delle viti , se la malattia è

appena nel principio, sono consigliabili pennellature delle radici amma-

late con soluzioni concentrate (10-20 p. 100) di solfato di ferro. Quando

invece la malattia è molto progredita, bisogna distruggere le piante col-

pite e disinfettare il terreno con forti dosi di solfato di ferro.

Settembre 1912. — Per evitare la gommosi degli albicocchi è oppor-

tuno fare tagli longitudinali nella zona corticale onde facilitare le secre-

zioni e lo sviluppo della corteccia e del fusto.

Per il male dell' inchiostro del castagno si consiglia scavare intorno

agli alberi ammalati fossi circolari, profondi, nei quali si versa, ben me-

scolata a terra, una soluzione di solfato di ferro al 20-30 p. 100.

Contro la fumaggine del gelso si consigliano irrorazioni con solu-

zioni di solfato di rame e calce air uno per cento.

l. ?ri.

Dal Bollettino della Stazione di Agrumicoltura di Acireale, 1912.

N. 1. - Si dànno consigli per l' igiene degli arboreti : avere la mas-

sima cura nell' introdurre gli alberetti da piantare a che non vi sieno

su di essi i germi di nuovi o vecchi parassiti
;
piantare a distanza giusta

;

scegliere, per gli innesti, mazze sane provenienti da alberi perfettamente

sani e immuni da parassiti
; non eccedere nelle irrigazioni iniziali

;
pian-

tare solo in terreni adatti. Se la località è troppo ventosa , attenuare il
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danno dei venti dominanti coi frangiventi ; se il terreno è troppo pie-

troso e magro ed in colle praticare lunette per aumentare il terreno at-

torno al piede dell" albero.

N. 2. - Per la poltiglia solfo -calcica con cui combattere le cocciniglie,

si consiglia la seguente formola, detta la formola della Stazione: calce

Kg. 1, zolfo Kg. 2, acqua litri 10. La calce deve essere fresca e la mi-

scela deve farsi in caldaie di ferro e ìion di rame perchè questo ver-

rebbe consumato rapidamente : si mette la caldaia a fuoco con 5 litri di

acqua e quando questa è tiepida vi si versano a pezzi 2 chili di calce

,

e quando questa comincia a bollire si aggiungono 4 chili di zolfo la-

sciandolo cadere a poco a poco con apposito staccino a rete metallica e

rimescolando intanto con un bastone. Quando si ha una poltiglia bianco-

gialliccia si aggiunge altra quantità di acqua fino a 25 litri e si torna a

far bollire lentamente il tutto per circa un' ora aggiungendo acqua in

modo che il volume totale non diventi meno di 20 litri. La poltiglia cosi

preparata può essere conservata in latte di petrolio e viene poi adope-

rata in soluzione al 4 p. 100 (e cioè 4 litri di poltiglia in 100 litri di

acqua) colle comuni pompe irroratrici le quali però devono essere lavate

sobito dopo averle adoperate.

Se l'invasione della cocciniglia bianca-rossa (Clort/sonìpìialus dicfi/o-

spermi) è grave
,
bisogna ripetere le irrorazioni tre volte alla distanza

di quattro giorni tra la prima e la seconda e di 10 a 15 giorni tra la

seconda e la terza.

/. ni.

Con fjui'.sfo j'asi iiitht V l'iti j'asrÌ4'o/ i iniliri rhe usri-

raano fra mi ntrsc fertnhin U (minto rohnne di questa

JU VISTA.
A comlèì4'ÌHre (Uif ijenn^tio prossimo , la liEVISTA

uxrirà re4folarmente al 1/} di offni mese in fasriroli di

32 fHtf/ine f contenenti sempre qaaleììe lavoro ori^jiiude

e molte note pratiehe.

Le note pratiehe pahhlieate nei pHmi rlnr/ue volami

verranno raeeolte ed ordinate in un solo volume ehe

sarà inesso in vendita sejpftratamente.

Pavia — Jipografla Cooperativa, 1912 — Pavia
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